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CU ANZIANI DILLA COUVNITA SI PAXMA. 

Jlira riserbato all'epoca felicissima del vo- 
stro dolce governo, REALE ALTEZZA, 
r avere questa vostra fedelissima Città una 
Storia . Illustre Parma pur troppo ne' secoli 
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sanguinosi d^ Italia non aveva scarsità di fat- 
ti memorabili, che registrare si potessero co- 
piosamente negli annali delle funeste ed am- 
mirate vicende del genere umano. Illustre 
ne' tempi di pace e quando libera da se 
stessa si resse, e quando obbedì o forzata 
o spontanea a dominatori diversi, colle po- 
litiche attenenze al di fuori, e al di dentro 
con istabilimenti leggi costumanze, moltis- 
simo pascolo esibiva alle ricerche degli eru- 
diti ed alle pesate narrazioni dei dotti. Illu- 
stre quasi in tutte l'età per chiari ingegni 
in ogni maniera di scienze, per insigni col- 
tivatori delle belle arti, per utili produzio- 
ni d'industria, per monumenti di magnili- 
cenza e splendore, forniva da ogni lato ar- 
gomenti di perenne celebrità.. Con tutto 
ciò, qual che ne fosse la cagione, insino a' 
di nostri non ottenne Parma quello che a 
tante città minori ed a castella perfino e 
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borgate parecchie si fu concesso > vale a di- 
re una sincera e compiuta Istoria. 

Ma sorse alfine e nuovo e piii grande 
e fortunatissimo ordin di cose a questa fio- 
rente contrada, allorché divenne albergo e 
seggio di un Rampollo principale della sem- 
pre gloriosa Borbonia Propaggine. Pianta- 
to su questo rispondente terreno il palla^ 
dio ulivo accanto al marziale alloro dalFau* 
gusto vostro Genitore, e dà Voi con vigi- 
lanza tanta e tanto favore assiduamente col- 
tivato, tali radici a stese e si dilatato à i 
suoi rami, che sotto le benefiche sue om- 
bre ninno esservi poteva fra i nobili ado- 
peramenti di umano ingegno, che ivi non 
allignasse crescesse e pomposamente frutti- 
ficasse . 

Suona già da più anni colle lodi d^I- 
talia il nome del celebre nostro concitta- 
dino, al quale con si grande accorgimento 
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affidaste la cura di quel prezioso lettera- 
rio tesoro, in cui perpetuaste sicuramente 
e gli effètti insieme della vostra munifi- 
cenza, e un lustro particolare della Città, 
ed uno de' primi fregi del vostro Nome 
immortale . Egli di singolare avvedutezza 
fornito e d'infaticabile attività nello inve- 
stigare i più intimi recessi delle antiche 
memorie , in distinguere scegliere bila&r 
ciare disporre i veridici racconti fra le in- 
finite dicerie degli Scrittori, per quindi 
formare una profittevole serie di tempi ed 
avventure collocate in continua del pari e 
saggiamente variata prospettiva; era egli 
sovr' ogTi' altro, e Voi bene il conosceste, 
atto ed istrutto a comporre quella, che pu- 
re bramavasi, esatta ragionata intera Sto- 
ria di Parma. Avvivato dall'augusta vo- 
stra Protezione , e lieto delle ben giuste 
accoglienze di questo civico Magistrato, si 
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accìnse alla grand' opera , la quale sotto la 
sua mano maestra ebbe tosto cominciamen- 
to e progresso, e poterono sollecitamente 
esercitarsi le nostre premure in apprestare i 
mezzi, onde col conveniente decoro escisse 
quanto prima ad appagare l'universale as- 
pettazione. Questo vostro divotissimo Pub- 
blico rammenterà sempre tra i più fastosi 
suoi avvenimenti la degnazione sovrana , 
con cui ne ammetteste il progetto e ne 
animaste V esecuzione . 

Nello intitolarvi pertanto la Storia di 
Parma e presentarvi in essa T egregio la- 
voro del valoroso suo Autore, adempiamo 
fortunatamente un dovere di umilissimo 
vassallaggio, e di perpetua giustissima ri- 
conoscenza in nome dell'avventurosa no- 
stra Patria , che annovera fra i più subli- 
mi suoi vanti quello di essere anche la 
vostra. L'alto favore che lai^ito ci avete 
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in promovere la patria Storia terra sem- 
pre distinto luogo in mezzo ai moltissimi, 
onde nessuna invidia ci lasciate delFetà 
trascorse, e tanta ne apprestate alle ven- 
ture . 
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PREFAZIONE DELL AUTORE. 
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Mede quefto ragguardevolissimo Pubblico una Sto^ 
ria y che F origine antica rammenti della sua Patria^ 
ne sviluppi le oscure vicende y e le azioni bellicose e 
pacifiche de'' Cittadini e de Principi suoi esattamente 
riviver faccia • Sarà in perpetuo commendabile un tan^ 
to zelo y e laude otterrà vie maggiore al risapersi y che 
ad agevolare allo Scrittor la fatica offronsi tutti i 
soccorsi alt uopo desiderabili y e si promette ali Opera 
tonar della stampa^ Essendo note le applicazioni spon^^ 
taneey che ad illustrare m^ indussero y come il seppi y aU 
cuni punti di Storia Parmense y a richiamar dalle te^ 
nebre i celebri nomi de'^ Parmigiani Scrittori y e a sten* 
dere le mie ricerche ancora più oltre ^ affidasi a me 
r onoratissimo incarico y e se ne attende con impa-^ 
zienza t esecuzione^ Ma se non vidi in altri tempi la 
difficoltà della impresa , e se mi arrischiai facilmente qua* 
si a compromettermi di un lavoro , eh* io non prevede^ 
va dovermisi poi tanto autorevolmente commettere y ora 
lo sguardo avvicinando alla caligine almen di quattor^ 
dici secoli y cK io dovrò penetrare e trascorrere prima 
che avvengami (rincontrare guide sicure lungo il maUh 
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vili 
gevol sentiero , 'perdo quasi il coraggio , e mi sgo^ 

mento • 

Parma non è più felice di altre Città d" Itaha in 
materia delle proprie Storie . Nel secolo terzodecimo 
unicamente prese taluno vaghezza di lasciare notati gh 
avvenimenti ivi occorsi di anno in anno , a^ quali pre^ 
messe non furono se non se scarse indicazioni di pochi 
fatti memorabili dall undecimo in già . Chi saper bra^ 
ma qualche cosa di Parma innanzi quel tempo , cer^ 
chi pure tutf altre Storie fuor delle patrie . Ma quali 
si cercheranno ? Sa ognuno esser prima del Mille , e , 
dicasi pur anche per quasi ducento anni appresso , 
assai poche le Storie risguardanti in generale l Italia ^ 
e quasi nessuna riscontrarsene delle Città a noi 
limitrofe atta a somministrar memorie di questa nostra. 
Troppo nota è di più la perdita delle vetuste Iscri^ 
zioni , di moltissime Pergamene > e de'' Codici antichi , 
preda infelice della barbarie , e del tempo s sicché ri-- 
duconsi i materiali tutti di quella lunga epoca tenebro^ 
sa a scarsi y imperfetti e sconnessi avanzi ^ seminati^ 
dirò così , a vaste distanze sulla catena de' tempi , i 
quali y per qualunque arte si adopri nell accozzarli , sod- 
disfar an sempre pocOy e lascieranci digiuni di quanto 
saper vorremmo . 

So che tali riflessi punto non ritennero un Angelo 
Mario Da^Erba dal compilare una voluminosa colle- 
zione istorica di cose Parmensi ora forse smarrita , il 
cui Compendio y terminato dallo stesso Autore nel 15739 
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va manoscritto per le mani di molti . So però ad un . 
tempo 9 che abbracciandosi allora guai buona merce ogni 
invenzione degt impostori , dandosi fede ad ogni popo^ 
lar tradizione , e concedendosi troppo al fervido imma-- 
ginare , àeve riusciva t empir que^ vuoti che or ci spa-» 
ventano , confondendosi favola e storia » e il conghiet-» 
turar ragionevole colt inventar capriccioso . Dal Com^ 
pendio abbastanza rilevasi guai esser dovesse la fatica 
di tale /storico relativamente alle cose antiche y né man- 
ca luogo a dedurre f che molto non la curassero gl'ina 
genui Parmigiani. 

Infatti esiliato da Ferrara sua Patria Bonaven-^ 
tura Angeli y e venuto a Parma con animo di cercar 
notizie del corso de* nostri Torrenti ^ onde compier TO- 
pera ideata della Descrizione de^ Fiumi d^ Italia , pre-- 
gato venne da qui medesimi , che gli furono cortesi di 
cognizioni alt uopo suo , a tessere la Storia di Parma y 
eh'' egli coraggiosamente intraprese , rapidamente compì , 
e colle stampe , og^ sono appunto ducento anni , ren* 
dette pubblica. Gli amatori della verità dovettero più 
saper grado a quesf uomo delle poche cose tratte alla 
luce da fonti riputate sicure y di quello che ai sogni del 
troppo credulo compatriota . Ma che ? Si trovarono fra 
le mani urC Opera necessariamente per un buon tratto 
diversa quasi dal titolo portato in fronte y conciossiachè 
la copia della Storia generale diretta a connettere i no- 
stri frammenti y superava di molto le cose confacenti al 
principale soggetto. Di piùy avendo egli dovuto la^ 



sciarsi guida/ sovente dal Biondo , dal Sìgonìo » dal Pi^ 
gna^ e da altri somigkanti Storici ^ cui mancarono assai 
cognizioni posteriormente somministrate dal tempo , e 
dhir industria degt indagatori y fu costretto con essi a 
lasciar chi leggeva ne^ primi errori. L'Autore ebbe tartc 
di renderla interessante col frammettere tra Libro e Libro 
le Memorie genealogiche delle più possenti e rinomate 
Famìglie ; talché piacque il lavoro , ed ebbe spaccio sì 
fortunato y che gh esemplari ne sono divenuti rarissimi. 
Ebbe si a confessar tutta volta , che i soli ultimi guat* 
tro secott fornivano il Leggitore di un pascolo conti^ 
nuato .^ né veggendosi via di meglio riuscire , giacque 
il pensiero di una nuova Storia di Parma tra i dispe^ 
rati argomenti . 

Dirà y ben me ne avveggiOy chi dritto pensa y es^ 
sersi nel decorso di questi due secoli pubblicati tanti 
antichi Marmi , date in luce più vetuste Cronache y es* 
posti alla comune curiosità Diplomi e Carte sì dovi-- 
ziose y ed aver fatto la Critica progressi tali > che ben 
potevasi alcuno avvedere quanto agevol fosse dai soli 
estranei monumenti coglier materia y onde impinguare la 
Storia Parmense y come tanti altri studiati si sono di 
migliorare quella di più Città • Risponder conviene però 
a chi da tale riflesso prendesse ansa di chiamar negh-^ 
genti i nostri maggiori > che il loro consiglio di non 
commettersi a questo pelago fu assai prudente . Che 
avrebbe giovato alla riputazione di uno Scrittore Pag'- 
giungere alle vecchie memorie della Patria quanto 4 
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poteva raccogliere dalle Opere altrui , quando riusciva 
impossibile il far uso di altre migliori cogni2Ìoni sepoU 
te fra la polve degli Archivj diversi della Città troppo 
in addietro gelosamente guardati? Lo scrivere senza 
questi sussidi era lo stesso che esporsi alle censure di 
una più fortunata posterità . E ben ne abbiamo chiaro 
r esempio nel Padre Francesco Bordoni , la cui Opera 
intitolata Thesaurus Ecclesiae Parmensis, scritta senza i 
soccorsi deW Archivio Episcopale ^ e deW Archivio Ca^ 
pitolare , piena si scorge di mancanze e di errori . Non 
mi fingo tali gelosie a capriccio , mentre si sa che il 
celebre Muratori , alle cui fatiche deve tutto il suo lustro 
ìa Storia Italica y ottenuto t accesso agli Archivj di 
molte Città , di molti Vescovadi , Cattedrali , e Badìe , 
non trovò mezzo d^ averlo a quelli di Parma . Vi fu 
chi di soppiatto formilo dì varj documenti del nono e 
decimo sècolo tratti daW Archivio Capitolare $ ma tc^ 
ver egli , contro il ^suo costume ^ taciuto sempre nel 
pubblicarli il nome del suo benefattore , fa chiara pro^ 
va dell'aver chi servivalo così voluto^ onde non esser 
i>ersaglio alle altrui collere sospettose. 

Bolliva dò non ostante nelt animo dé^ Parmigiani 
il desio di una Storia ^ e il dimostravano le instancabi-^ 
li cure del P. Carlo Maria Vaghi Carmelitano adunai 
tore di notizie in gran numero y benché senza regola , 
conservate nella Biblioteca del suo Convento , quelle di 
Flavio y e di Bonaventura Sacco ^ ambidue molto sol^ 
leciti di ornile raccolta ^ del Sacerdote p.Gioanni Bel- 
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letti j le cui Schede stanno presso di me ^ e di qualche 
altro. Taluno meditava Opere compite^ istruendoci AU 
moro Albrizzi nelle Memorie della sua Società Lette-* 
rafia impresse V anno 1738, che Giuseppe Fossi Can^ 
celliere Episcopale^ allora Vicepresidente della Colonia 
Albrizziana Parmense travagliava continuamente dietro 
la Storia di Parma sua Patria, e che il P. Isidoro 
Grassi ad un tempo raccoglieva le Vite degli Uomini 
illustri Parmigiani . Erano state in lingua latina estese 
le Notizie delle Chiese di Parma dal Padre D. Mau^ 
^zio Zappata Monaco Casinese , cui dato aveva forma 
alquanto migliore il celebre Padre Abate Bocchini s ^ 
il Signor Antonio Bertolini erasi accinto ad una co^ 
piosa Storia aé" nostri Vescovi. 

Forse tali cose si sarebbero avute ^ se un altro osta* 
colo non frappónevasi , allorché prossima ad estinguersi 
la generazione de'' Principi Dominanti Farnesi ^ divenne 
Parma oggetto di mire politiche , e gara insorse non 
indifferente , né breve intomo alla natura del suo tem^ 
parale dominio . Le penne straniere dei Niccoli , dei 
Fontaniniy dei Colla ^ degli AntoneUi^ e di tali altri 
vennero in campo con Opere voluminose > qual com-^ 
battendo pel Sacerdozio , qual per t Impero . La mischia 
era caldissima^ e seminava imbarazzi su tutte t epo^ 
che più luminose , mentre con diverse armi le due Pon 
desta miravano a far valere le ragioni esposte dai loro 
Avvocati. Qual ingenuo amatore della verità potè più 
in tempi sì perigliosi servire a questa per nuocere a 
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sé medesimo? Fu allora che intorbidata la materia da 
Scrittori , cui nulla avrebbe dovuto importarne , ritira^ 
ronsi i dotti Parmigiani daW entrare a trattarla . // 
semplice Stampatore Giacomo Antonio Gozzi volle ave^ 
re il coraggio di assumere una fatica , che richiedeva aU 
tro Atleta , e prese a darci i tre primi Libri della sua 
Storia di Parma dietro ad altrettanti Almanacchi z ma 
neW atto che imprimeva il quarto nel 1747 > t autorità 
suprema da tal consiglio il distolse . 

A far tidea rinascere cTuna Storia combinar dun- 
que dovevansi le circostanze y in cui ora viviamo y cioè 
d^un Governo pacifico sotto un Principe amante e 
patrocinatore de^ buoni Studjj e della universal persua- 
sione che più non sieno da tener chiusi gli Archivj a 
chi può bene usarne . / Padri zelantissimi della Patria 
osservato avendone la fortunata unione , anno voluto 
trarne profitto y e degnati si sono di volermi Storico 
della loro Città , lieti di veder approvato il loro consi-i- 
glio dal clementissimo Beai Sovrano , e paghi del beW 
ardore universalmente in tutti nato di facilitare a me 
t ardua impresa col somministrarmi i documenti oppor- 
tuni . E corrispondessero pure i talenti e le forze alla 
dignità deir argomento y ed alla gentil cortesia da me 
trovata in ciascheduno nel favorirmi , che la nuova 
Storia desiderata non paventerebbe il confronto di tante 
altre , che alla giornata escono in luce . Per nulla dire 
di tutti i Regj Archivj , età il beneficentissimo mio 
Sovrano e Mecenate mi accorda ^ingresso y e per ta^ 
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cere eziandio dì quelh della Illustrissima Comunità pro^ 
motrice della presente Opera ^ dirò d'aver avuto in sin^ 
golar maniera propizio il nostro Monsignor Vescovo 
Adeodato Turchi pi lumi che trar si poteano dalt Epis^ 
copale Cancelleria ^ e di essere stato largamente favo^ 
rito dal Reverendissimo Capitolo della Cattedrale ricco 
cb pergamene fin dal secolo nono > cT onde avviene sol^ 
tanto di cominciar a spargere qualche luce su i tempi 
oscuri • Le Nobili Famiglie y le Comunità Religiose 
con raro esempio d'incredibile affabilità si sono appre^ 
state a giovarmi z ed io volendo aggiugnere a tutto 
dò quanto mai si poteva ^ oltre alt essermi procacciato 
con viagff, e fatica tutti i Libri ed Opuscoli a stampa con-- 
facenti al travaglio , non ò omesso diligenza per farmi 
ricco di Cronache y Storie y Diarjy ed altre inedite Me-- 
morie y che a luogo loro molto mi Coveranno. 

Mi dispongo pertanto aW Opera y che riuscendo ne^ 
suoi primordj nojosa a me stesso , e tutto sentir fa^ 
cendomi il disgusto della sua aridità y potrà meno re-- 
car diletto a chi di leggere compiacerassi • // più rapida- 
mente che fia possibile verrò traendo il mio Leggitore 
traverso ai secoli oscuri , e delibando dalla Storia d^ Ita- 
lia il filo del mio racconto , lo guiderò a scoprire que^po^ 
chi avvenimenti y e quelle ancorché minime circostanze » 
le quali in Parma furono conseguenza delle Italiche Ri^ 
voluzioni sin oltre il Mdle. Non si può in altra gui- 
sa y per tutto il tempo che una Città fu picciola parte 
di gran Repubblica y di grande Impero y e di gran Re^ 
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gnoj tesserne storia. Dopo il Mille vedremo i Popo^ 
h scuotere il giogo di servitù , e a loro talento ora 
in lega con altri , ora per sé soli sostener la Jiepub^ 
blica. Allora crescerà la materia del direg e meglio 
ancora si aumenterà a misura che sottoposta la Città 
a Principi particolari prender vedrassi la forma di Mo^ 
narchia . In tali epoche diverrà certamente la Storia 
nostra interessante , ed oso promettermi che non sia 
per dispiacere. 

^on vorrei y che alcuno disapprovasse il consiglio 
abbracciato di pubblicar al fine dé^ Tomi i Documenti , 
su i quali ò appoggiato varie asserzioni anche passag^ 
gere . Checché sia d^ lamenti soliti farsi da chi buona 
fede prestando agli Storici , non vorrebbe leggere altro 
che racconti , e sdegna veder le carte ingombrate di 
dettati per lo più barbari ed oscuri^ vediamo la mag-- 
gior parte degli Storici moderni tener V usanza di rcn^ 
der palesi consimià avanzi della media antichità , né 
punto saziarsi di esortar chiunque scrive a far lo 
stesso . Non conosce t utilità di siffatte cose se non 
chi trovasi al caso di approfittarne ^ e mal farebbe co^ 
lui , che per non udire le grida di qualche svogliato 
volesse fraudar il Pubblico di tanti Documenti , che 
un giorno moltiplicati faranno vedere ai Posteri ciò 
che ora non vediam noi . Certamente anche i più dot- 
ti de'' Parmigiani , co* quali mi sono consigliato , esortato 
mi anno a non lasciar dipuna la Posterità di queste 
Carte , alcune delle quali , benché pubblicate dalT Ughel^ 
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h , dal Bordoni ^ e dal Muratori , esìgevano di esser 
prodotte con qualche miglior esattezza. Assai altre ine^ 
dite suppliranno a diversi usi f e particolarmente a ctì 
volesse illustrare la topografia antica del nostro Contan- 
do 9 perchè sovente parlano di Corti , di Villaggi ^ e di 
Castelli y d quali tutti non poteva la Storia tener die^ 
tro senza perdersi in minuzie . Ma questa usanza di 
pubblicar Documenti in Appendice alle Storie vedesi 
tanto autorizzata da vecchj e moderni Scrittori y e dai 
recentissimi illustri Uomini il Sig. Qiambatista Verd^ 
il Sig. Senatore Savioli , ed il Sig. Cavaliere TiraboscH f 
che più non à Insogno d^ apologia . 



W- 






STORIA DI PARMA 



ZJBRO PRIMO, 



V./he r antichissima nazìon degli Etrusci, tenendo 
già un tempo di tutta T Italia dominio , quella par- 
te eziandio signoreggiasne . che noi appelliam Lom- 
bardia , troppo chiaramente lo affermano Polibio , 
Tito Livio, Plinio, Plutarco, e Servio, Scrittori gra- 
vissimi , cui non è lecito negar fede . Siam quindi 
certi , che 1* agro , in mezzo al quale ora sorger ve- 
diamo la nobilissima Città dì Parma, qualunque sua 
condizione allor iTosse , abitato fu dagli Etrusci . Noa 
ignoriam come ad essi abbiano alcuni attribuito To- 
rigine di quefta istessa Città; ma siamo altreù con- 
sapevoli, che ì monumenti, cui' viene tal sentenza 
appoggiata, sono comunemente dai saggf critici-' tra 
le scritture apocrife annoverati : ed oltre i saldi ar- 
goménti in generale recati a rigettarli, quello per 
noi » aggiunge della incoerenza loro * neir additarne 



r origine; poiché laddove i capricciosi ritrovamenti 
di Annio da Viterbo fondata la vogliono da Ocno 
Bianore col nome di Paraman , e autorizzata di 
maggioranza su le altre Città vicine (fl), quegli 
esposti alla pubblica luce da Curzio Inghirami fab- 
bricata la dicpno da Arvo Dorio Lucumone» e di 
Colonie Etrusche per essolui popolata {b) . E' bensì 
vero , che senza por mente alle coftoro invenzioni , 
Leandro Alberti (e), e il Cluverio (d) determinarono 
si a credei^ Parma di Etrusca origine: ma se tale 
sentenza vuoisi falsa da noi^ quando sopra una base 
sMnnalza immaginaria e fittizia ^ tiensi egualmente 
per improbabile dove altro softegno non abbia che 
la opinione. Un saggio Scrittore de^noflri tempi vo- 
lendo quello punto delicatamente toccar da lontano, 
osò dire soltanto , che Pannai o aìrfieno il di lei ter^ 
ritorio non ha più vecchi possessori degli Etrusci (e). 
Sicardo vissuto cinque e più secoli prima di noi 
credette forse di obbligarsi Parma dandole per fon- 
datore un Trojano chiamato Criso compagno di Fal- 
lante, il quale a parer 3UO amò di appellarla Cri- 
sopoli: (f) . Putide favole , accolte alla cieca da ta- 
luno de'noftri maggiori (g) ^ né ascoltate oggidì che 



^ 



(il) Annius Viterb. Commenta in 
Sempr. de DJvis^ hai. 

(i) Inghirami Etbrusc. Antiquit. 
Fragm. Lib. i pag* 26 • 

(0 àescriz» d* haiìa • 

(d) hai. Antiqua Lib. i cap* i •* 

(0 Goarnacci Orìg. haL Tom. j 
Lib. p cap. z pag. 294. 

(/) Presso l'Alberti , e l'Angeli • 



(g) Angelo Mario degli Edoari 
Da'^Erba nei suo Compenclio MS. del- 
le cose di Parn)a compoflo nel 157; 
segui là sentenza di Annio « e iran* 
tb Parma piìi - antica di KovBZ per 
^P7 anni, e anteiiore al nascer di 
Criflo aani ii4p. L' opinion diSi* 
cardo fu tenuta dal Sansovino, ci da 
qualche altro d'ioferior nome^ 



3 
per farne materia di riso, e per maravigliarsi, come 

X impoflura incontrasse in addietro tanta fortuna « 
Per; verità se dai presenti tempi al decimo o nono 
secolo deirEra noftra^ comune soltanto vogliasi ri- 
montare , e richiamar a disamina la qualità del ter- 
ritorio Parmense , lo vedremo fin presso la Città 
flessa cosi largheggiar di paludi (a) , che agevol- 
mente argomentar si potrà doverne essere (lato an- 
cQf più ingombrò nella età superiore . Gli antichi 
fatti poscia esaminando, vedremo che ai tempi della 
Romana Repubblica aVea ciò non oflante creduto di 
toglierle Marco Emilio Scauro , cui si dà gloria di 
averle asciugate; il perchè sarà mestieri dedurre la loro 
maggior vastità ne' secoli a Scauro anteriori, e con- 
chiudere^ che ne gli Etrusci, ne altri popoli alzar qui 
potessero una Città • Immaginare non saprem quin-> 
di eretto sul terren noilro alcuno di queMùoghi vici- 
ni al Po , i quali durando le guerre tra gli Etruisci 
e gli Umbri, diconsi da Strabene ora dagli uni, ora 
dagli altri occupati (b)^ né oseremo fingere alzato 
nel luogo di Parma taluno de' trecento Cartelli , che 
al dire di Plinio gli Etrusci trionfatori tolsero final- 
unente , e debellarono agli Umbri (e) . • 

Mirarono con invidia i popoli delle Gallìe il 
buon esito delle armi Etrusche, ne soffrendo che si 



(a) Varj docamenti pubblicb I' U- Romani fa già donata ai noflri Ves- 

ghellii e diversi inediti se ne conser- covi. E' rimalo al detto sito la de- 

vano, che parlano della Palude, la nominazion di Pauhy nome corrot- 

qoal cominciavii fuori di Porta San to» che significa Palude. 
Michele , e si Aendeva verso il Po • (3) Strab. Geogr. I ib. $ • 
Dai Re d'Italia, & dagP Imperadori (0 Plin. Hift.Nai. Lib. jcap.i^. 



4 
godessero pacificamente il conquistato Paese i venne** 

ro ai tempi di Tarquinio Prisco a tentarne la forza; 
e superato avendola dopo lungo contrailo, sMmpadro-t 
girono di tutto quel vafto tratto di paese » che il no^ 
me ottenne di Qallia Cisalpina (a) . Vorrem noi dire , 
che ^se non agli Etrusci , ai Galli almeno dovesse 
Parma il suo principio? No certamente. Perchè seb- 
bene tale sentenza fosse ftata abbracciata molto * pris- 
ma che Annio , e V Inghirami spacciassero i loro so- 
gni , fiancheggiata non videsi mai di buon fonda- 
mento , ed essa pure si riconobbe menzogna • Cala- 
vano Fiamma scrittore del secolo quartodecimo rac- 
contò y che un compagno del Re Belloveso chiamar 
to Peucenzio edificò la Città detta al presente Pia- 
cenza , e che un altro socio del detto Re appellato 
Crisopolo da Piacenza uscendo , venne a fondar la 
noftra , che il nome di Crisopoli ottenne prima da 
lui, e venne poscia denominata Parma (b) ; nella qual 
supposizione cadrebbe il principio di Parma nel se- 
colo quarto di Roma, giacché T arrivo di Belloveso 
alle parti noftre suole fissarsi air anno 361 di quella 
Metropoli . Ma qual genio cuftode della venerabile 
antichità fu mai verso gli Scrittori antichi sì avaro, 
e coi solo Fiamma liberale per modo da rivelargli 

{a) Gaarnacci Orig. bai* Tom. x ftea Augufta diSla fuit. De Placen» 

pag. 2^2* ti^ ChrysQpolus vir igregiut Socius 

(J?) Ecco le parole del Fiamma: Bellovesi Regis egressus^ Civiiatem 

Al tir SoeÌMs BtUovni RegU dìBus conflruxhy quam suo nomine Chryso* 

Peucentius in ripa Padi Civitatem polim nominavit j quam nnnc Par^ 

conftruxit y quMm suo nomine Peucen^ mam dicimusy qu.e aliquando Julia 

tiam appellavit » quam nunc Placen* a Julio Casare diSa fuit • Maaip* 

tiam dicimusy qum^ alio nomine fo^ Floft Rer. Italict T« XI* 



cose alia curiosità di tanti secoli tenute affatto nas^ 
cofle ? Se altri Scrittori ciecamente venerarono simi- 
li arcani (a)^ protestiam noi di non saper loro pre- 
ftare la minima fede. Ci accordiamo con chi deride 
una sì grande antichità di Piacenza (b)i abbiamo 
per chimerici e Peucenzio e Crisopolo j e sapendo 
quanto sia più recente V aggiunto di Crisopoli » cioè 
di Città aurea 9 dato a Parma nel sedo secolo deir 
Era noftra dai Greci (e) ^ non possiamo ascoltar sen- 



io) A simili credali veggo aggitt- 
goeni da Leandro Alberti e dall'An* 
geli F. Girolamo Albertuzzi. Io vi 
accoppio r autor di una Cronaca 
Piacentina riscontrata nel Codice Ot- 
foboniano 2253 della Vaticana» ove 
lessi: Anno LXXl^I pofl éedificatio^ 
nem Mediai ani ^ videlicet per annos 
CCCCXXXJTT ante natruitatem Còri- 
ftì j quidam Vìr nobilh Crui$atis Au^ 
gufta (così ei chiama Piacenza ) no- 
mine Crisopolus propter quandam se- 
disionem exivit de Civitate'*Auguflie ^ 
& apud fiuvium Parmam éedifica" 
vit Civitatem a nomine suo appella- 
tam Crisopolimj qua modo di ci tur 
Parma. Altrettanto all'anno 4072 
dice Donato Bossi nella sua Cronaca 
ftampata in Milano nel 1492 • La- 
scio di nominare altri Scrittorelli di 
bassa sfera* Il noftro Francesco Car- 
pesano elegantissimo e giudiziosissi- 
mo Iftorìco ne'Comentarj de* tempi 
suoi , essendo uscito a parlare delle 
antichità Parmensi, sprezzò simili so« 
gnatori dicendo : quée de Chrysopolis 
& aureée Parma nominibus ab impe- 
riti j vulgantur } in album referenda 



non putavi • Sono andato pensando 
come mai alcuni antichi inventar pò* 
tessero quello Griso o Crisopolo fon^ 
dator di Parma > ed ho trovato , che 
Silio Italico fa menzione di un Gallo 
chiamato Griso pronipote di Breno* 
De Bello Pun^ Lab. 4.* 

Bojorum ante alias Chryxo Duce mohilU aU 
Ariel ai in primos^ oòiicitqut immania membra • 
fyse titmens atavi B ranni tiftirpa ferthat 

Ma ponendolo al tempi di Annibale, 
non convengono le circoftanze • Poco 
però importa cercar ragion delle favole • 

(3) Spezialmente col giudiziosissi- 
mo Signor Propodo Poggiali autor 
delle Memorie Ifloriche di Piacenza . 

(r) So che l'Alberti , e seco 1' Or« 
tellio nel Tesoro Geografico ^ credette 
non mai dato a Parma il nome di 
Crisopoli • Modernamente il Signor 
Anton-Giacinto Cara de Canonico 
nel suo Discorso Dei Paghi delPA^ 
grò Velejate pag. p4 afferma, che 
Parma non ha verun positivo monu- 
mento j per cui esser debba creduta 
la Giulia Grisopoli . Vedremo a suo 
luogo come vadano errati. 

ja z 
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za. noja chiunque Vogliaci dar ad intendere esser 
quello il primo suo nome, impoftole sia da un Tro*- 
jano, sia da un antichissimo Gallo. Rigettate per- 
tanto simili invenzioni » non curati i nomi di chi le 
spacciò 9 e di chi credette di poterle tutte tener per 
vere 9 e conciliarle ad onta delle critiche leggi (a) f 
diremo altro non sapersi intorno airantichità del 
luogo 9 su cui ora Parma torreggia , se non se quel 
solo , che ce ne disse il Padre della Romana Sto- 
ria (b) , cioè che dopo essere flato dominato dagli 
Strusci 9 soggiacque ai Galli Boji , i quali a parer 
noftro nulla più vi possedettero che boscaglie e la-^ 
gune. 

Vero è, che il Padre Stanislao Bardetti sMmmar 
ginò di vedere nella celebre Tavola Peutingeriana. 
una prova incontraftabile della cura moftrata dai 
Galli aflin di asciugare quefle lagune medesime^ po< 
ila la qual opera , qualche probabilità la rigettata 
opinione acquisterebbe . In quella Tavola , descritta 
soltanto ai tempi deirimperador Teodosio » osservò 
egli disegnato il corso del fiume Parma ; e leggen- 
done indicato il nome colle parole FL. PAALA , di 
cui credette T etimologia ravvisare nella voce gal- 
lica pala > significante scavare , dedusse aversi quindi 
un bel monumento deltinduflria e del senno de^ vecchi 
t' abitatori neW ideare ed eseguire uno scavamento ^ che 






(a) Il P» Girolamo Bocchi Cap- ma faciliti, e fu volentieri seguito 

puccino nei sao Munopanton fece dal P. Bordoni nel Cap. i Tbesanr. 

buona accoglienza a tutte le favole EccL Farm. 
fin qui toccate, le conciliò con som* (^) Tit* Liv* H(/i. K(m. Lib. j^« 



"idalle paludose campagne raccogliesse le sparse acque ^ 
€ così raccolte nel Po le recasse (a). Ma se il Bar- 
detti confessò già essere la Mappa, qual fu dal Peu- 
tingero scoperta , piena di scorrezioni , e di errori , 
e circa la collocazione di quefto fiume flesso nota- 
bilmente contraffatta la riconobbe , perchè non porre 
al novero de' suoi difetti anche là voce PAALA, e 
non dir col Cellario (b) esser quel luogo da correg-^ 
gersi , e aversi a leggere FL. PARMA ? Non è cer- 
tamente probabile , che imperando Teodosio , mentre 
il nome di Parma era notissimo , e il fiume suo 
prendeva nome da lei (e), volesse T Autor della 
Mappa far uso di una voce gallica in vece della 
comune . Di più : se i vecchi abitatori , che per aver 
alla impresa lasciato noitie dal loro linguaggio sup* 
por si devono Galli , aveano già ideato , ed esegui- 
to il memorabile scavamento , e incanalate al Po le 
noftre acque ftagnanti , perchè dovette poi al tempo 
de' Romani Topera flessa intraprendere Marco Emilio 
Scauro ? In oltre: se il fiume Parma , o Paala , co- 



{a) Bardetti Lingna de^ primi abit* 
d*ltal. Gap. 4 art. $ pag. zj5« 

(A) Notitia Ortis antiqui . T. i 
Lib. 2 cap. p pag. 668. 

(f) Tengo per ferma e indnbirabii 
cosa , che il fiume sia pofteriore alla 
Città, ed abbia preso nome da lei. 
L'Angeli 9 pih giadizioso che altri 
non crede, dopo aver derise le favo- 
le di Acnlo > di Sicardo , e di altri , 
osservò che il noftro fiume fa da 
prima un rivo» che a pi^ de' monti 



si scaricava neir Enza , e che molto 
tardi fu condotto presso la Città. 
Pure altri lo anno creduto antichis* 
Simo. Annio dice, che gli Etrusci 
lo chiamavano Trito ^ e il Da-Erba 
vuole, che il Ponte Dataro fabbrica- 
tovi sopra non molto lungi dalla 
Città sia opera di Atrio Rs di To- 
scana^ quale fiorì regnando Sarda*^ 
napah in Assiria. Oh le pellegrii^e 
erudizioni! 



/ 



8 

me pur vuoisi ^ era sì antico , e fia dalla età de^ 
Galli al Po le acque noflre recava , onde avvenne , 
che Plinio non lo conobbe , allorché annoverò i fiu- 
mi dair Appennino scendenti , i quali attraversata la 
Emilia si dirigevano al Po ? Sospettare ancor si po- 
trebbe 9 che il fiume » in quel luogo della Mappa 
descritto, fosse piuttoflo il Taro, la cui certa anti- 
chità creder non lascia, che si volesse escludere da 
un itinerario cotanto interessante 5 e che doppia im- 
perizia di chi la ricopiò vi aggiugnesse nome sì flrar 
no , e non suo , come in altri luoghi accaduto si 
vede (a)« Non vogliasi adunque da un error mani-- 
fefto incorso nella Tavola Peutingeriana ricavar pro- 
va da fiancheggiarne qualche altro. 

£ in verità Parma non sussisteva al tempo de* 
Galli, ne argomenti mancano a baftevolmente pro- 
varlo . Lascio di osservar con Polibio il genio agre- 
fte di que' popoli duri avvezzi a menar vita fra bos- 
chi, e non curanti di edificare paesi (^); ma ben 
considero non venirci dalle Storie additato in questi 
contorni prima della venuta di Annibale alcuna 



(tf) Il P. Bardetti nel dir che tal rentìa^ ciob a Fiorenzola, dove pas- 
fiume $ia la Parma, Io confessa se- sa l'Arda, si pone FI. Rigonum i e 
gnato per altro a qualche diftjnza tra Parma e Taneto , dove era da 
dal suo pf diente sito. Quindi perchè' segnarsi l'Enza, detta dagli antichi 
(la fra Parma e Fidenza , dove ap- falcia , si pone FI. Satemum , non 
punto si doveva collocare il Taro, mai conosciuto. Perb quanto si può 
non memorato nella Tavola, il pre- attendere a quefto monumento ri- 
sente mio dubbio non \ forse mal guardo alle Città , e ai Paesi , altret* 
fondato • Che i nomi degli altri fiu« tanto si dee curar poco riguardo al 
mi vi sieno molto spropositati , chi fiumi • 
\ occhio il vedrà • Al luogo di Fl^ (Ji) Polyb. Hill. Lib* 2 • 
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Terra fuorché Taneto situato oltre TEnza, il quale 

benché da Gaudenzo Merula detto sia Città metropo* 
litana de' Galli Boji (a), altro in realtà non era che 
un semplice Vico giuda le concordi espressioni dì Po- 
libio (b)y e di Tito Livio (e), soggiugnendo il secon- 
do 9 che flava prossimo al Po , ed era circonvallato 
dalle acque , cioè da quelle giù recate al suo fianco 
dair Enza , e dalle Paludi , che fuori del Po dilatan- 
xlosi, formavano sino al detto Vico, e sino al suolo , 
che di presente abitiamo 9 quasi un continuo lago di 
acque stagnanti • In tante vicende galliche Taneto 
fii il solo paese conosciuto nel territorio noflroj Ta- 
neto fu runico importante luogo di rifugio alla oc- 
correnza in questi contorni ; Taneto solo ebbe ad 
esservi teatro di qualche bellica azione: Parma non 
mai, perchè non aveva ancor nome. Per far ciò 
meglio apparire si osservi , come i Romani avidi al 
sommo di soggiogar tutto il mondo 9 guerreggiato 
eh' ebber molti anni contro de' Galli , e coftrettigli 
alfine a prender legge dalla loro Repubblica , deli- 
berassero d^nviar due Colonie a Piacenza, ed a Cre- 
mona . Ecco già moversi i Triumviri seguiti dagli 
eletti Coloni , e ai destinati luoghi recarsi ; ma ecco 
insieme fremere i Galli di sdegnò , accorti abbaftan- 
za che al solo fine di tenerli schiavi ed oppressi , 
volevansi nel paese loro piantar Colonie Latine. Ri- 
chiaman cofloro all'animo lo smarrito coraggio; e 
soccorso sperando dal maggior nemico del nome Ro- 



(«) Merula de Ga/Ior* Cisalp% an* (^) Loc* cir. 
tiqu'tt* Lib. 2 cap. 2* (0 Hifl. Rom, Lib. 21 e jo. 



/ 
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niano , cioè da Annibale ,' che da lontano minaccia 
di scendere a quefle parti , dan mano alle armi , e 
d'improvviso assaliti i Triumviri li fan gelar di pau- 
ra , gli aftringono a fuga precipitosa , ed a cercar 
asilo nel primo luogo munito che loro si presenti 
tra via . Se da Piacenza fosse già (lato aperto un 
sentiero fino alla supporta Città di Parma , dove po- 
tevano meglio , e più preflo i fuggiaschi Romani 
trovar opportuno rifugio ? Ma ftrada alcuna pur an- 
che non istendevasi traverso a quefte fangose bassu- 
re , e conveniva cercarla , come gli eruditi conven- 
gono , sul dorso de' colli 9 sendo molto probabile , 
che i Romani per venir allora da Rimini sino alla 
Trebbia cofteggiassero il monte (a) , e verisimilmen- 
te su quella linea , dov' ebbero forse non molto do- 
po a sorgere non senza gloria Nuceria {b) , e Ve— 



rii«- 



W Queflavia da Rimini alla Treb- 
bia la fece sicuramente Sempronio 
quando si venne a congiungere a 
Scipione contro di Annibale , dicen* 
do Livio : Arimìnum pervenit ^ inde 
cMn exercttu suo profeSus ad Tre' 
biam fiumen collegic conjunghur* Lib. 
21 • La nofhra via presente non v'e* 
ra. Il Targioni ( Viaggi per la To- 
scana T. IX pag* 279 ) cercando il 
sentiero battuto allora da Sempro- 
nio , afferma 9 che poteva essere nel 
JModoftese per Fivizano e Sassalbo a 
Piacenza per Val di Trebbia i ma 
troppo diflorto e lungo l'avrebbe 
scelto il guerriero in tempo che le 
circoftanze esigevano speditezza. 

{b) Nuceria vien collocata da To- 



lomeo su le Colline del Reggiano ^ 
e del Parmigiano circa dieci miglia 
al di sopra della noflra via pubbli- 
ca. L'Alberti nella Descrizione d'I- 
talia parlando de' luoghi situati in 
quelle parti , dice : è vulgata fama , 
che in quefli contorni fosse Nocera^ 
di cui ne parla il Volaterrano nel 
6 Libro de^Comentarj Urbani j im^ 
perocché ritrovasi assai Medaglie y 
& altre cose che dimofirano , che qui 
fosse qualche antichità , C^ in segno 
di cih in sin ad oggi ( così scrive^ 
va nel i$$o ) si dice Rivo di lat^ 
sera per esservi un rivo • Anche a* 
giorni noftrì si sono scoperti colà 
fondamenti di vetuftissime fabbriche , 
t varj pezzi di anticaglie, ora con* 



\ 
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leja (a)* Ivi non ritrovandosi ricovero conveniente 
al bisogno , affrettarono il passo , e senza discendere 
a cercar Parma , che non conoscevasi punto , corsero 
a Modena , dov^ ebbero alloggiamento j benché chia- 



senrati nel R. Museo di Parma. Par 
molto probabile, che tal luogo fos- 
se edificato su la via pubblica, che 
da Rimini passava alla Trebbia • Nel- 
la mia Dissertazione sulla Origine di 
Cuaftalla (lampata l'anno 177 j con- 
futai abbaftanza il Cluverio, il Fer« 
rari , il Baudrand , e il Beretta , i 
quali credettero che Nuceria fosse 
Luzzara polla vicino al Po presso 
Guaftalla • 

(^) yeleja fu Città antica situata 
ne* colli del Piacentino circa sedici 
miglia sopra Fiorenzola, ed ivi do- 
veva passare la via, di cui parlo. 
Plinio ( Hift. nat. Lab. 6 cap^ 49 ) 
Ja ricordò scrivendo : Circa Plscen* 
tiam in eoUibui Oppidum eji Vele^ 
fatium* Ruine di vicini monti la sep- 
pellirono , e tennero il nome di lei 
nell'obblio sin a tanto che l'anno 
1747 vi fu scoperta la celebre Tavo- 
la di bronzo spettante ad un Colle- 
gio di fanciulli alimentari fondato ai 
tempi di Traiano, conservata ora 
nel R. Museo di Parma, la quale 
meritò le cure del Maffei, del Mu- 
ratori , del Gori , del Terasson , del 
Brotier , che o la illudrarono , o la 
pubblicarono • Ultimamente vi si- so- 
no atTattcati attorno di proposito il 
NobiI Uomo Signor Anton-Giacinto 
Cara de Canonico f e il Signor Giu- 
seppe Secondo PittarelU ambidue Pie« 



montfsl • Nel 1760 un* altra Lamina 
di bronzo vi si trovò contenente un 
lungo frammento di leggi Romane, 
che (ufono illuftrate con un erudito 
Conientario dal Conte Antonio Ca- 
nonico Coda Piacentino, come dirò 
meglio in altra nota. Quel premu- 
roso Letterato, inftituito allora dal 
Real Infante Don Filippo Prefetto 
e Direttore de' suoi Musei , si accin- 
se ad osservare tutte le Iscrizioni, 
Statue , Vasi , Musaici , Pitture , Me- 
daglie, e simili rarità, che negli sca- 
vi dal Sovrano ordinati si andavano 
scoprendo. Per tre anni successivi 
fece con premurosa diligenza dise- 
gnar tali cose , e iludiandovi , e scri- 
vendovi sopra, pose assieme un'Ope- 
ra divisa in due tomi in foglio in- 
titolata : Raccolta dei Monumenti di 
Antichità f de col mezzo dei Regf 
scavi si sono tratti dalle viscere 
della Città dei Veliati con qualche 
riflessione. Avvi una lunga ed eru- 
dita Prefazione. Sonovi i Diari esat- 
ti delle scoperte, i disegni maefìral- 
mente eseguiti , e le Osservjmioni 
piuttofto Msmorie j che servir posso' 
no per illuftrare le dodici Iscrizioni 
comprese in quefla Raccolta. Il So- 
vrano accolse l'Opera con somma 
benignità , e sarebbe fiata pubblicata » 
se il cacoete di tale sopravvenuto a 
farsi credere 1! unico capace d'illu- 



\ 



i4, 
niarie oltre^ le Alpi /^c rotto* Scipione al Ticino:, lo 

seguì su là Trebbia, ^dal Galli traspadanì scortato e 
soccorso. :Noh oftante il pronto sussidio recato da 
Sempronio a Scipione , ' ebbero qui -pure i Romani 
un esito infelicissimo', del quale* insuperbito a ra- 
gione il vincitore , deliberò * passare pel più breve 
cammino, comechè difficilissimo, in Toscana, onde 
seguir le traccie della fortuna; ;^lle sue insegire .. pro- 
pria • Strabone fu di avviso , th^egli tenesse . là via 
prossima al Po , e the* da qtrefte parti passando tfo-* 
vasse nelle paludi noftre quel grave incian^, pel 
quelle faticosissimo' gli riuscì il ridursi a fronte del 
càm'l^- ostile (d) . Tal opinione- à ritrovato nel Ca- 
vàlier Lorenao Guazzesì un gagliardissimo difenso-9> 
ré (0)^ ed un soÌlenit(»r non men pronto nel Signor 
Dottor Pasquale Amati di Savignanc (e), a' quali forse 
converrebbe concedere la vittoria , ogni volta che 
fatte varcare le paludi nòftre ad Annibale ^ ce lo 
ponessero su la ftrada più breve ch'egli cercava per 
giungere in Toscana. Il chiarissimo Cavalier Tira- 
boschi à pensato di avere scoperto una' tal via fra 
i montuosi ed alpeftri sentieri del Modenese, tra i 
quali sostien che Annibale potesse incontrar i pan-- 
tani a sì grande dento passati ((/), non siapendosi 

(a) Magna intra fadwn pars pa* {H) Guazzesi Opere T. I Diss..II . 
ludibus obtinebatur y per quat Han- (e) Amati D/Vx. jopra il passag* 

mbal magni s difficultatibits iter fecit gio di Annibale. Bologna 1776 per 

in Tùstiam. Ceterum Scaurus de- il Longbt. 

éu8is ex Padn usque in Parmensitim i^d) Tirabeschr Disc* Prelim, 1 

Mgrum fosfir navigatronibets ccmmé» alla Storiai dilla Badia di Nona»'^ 

disj palades ipsas exsiccavit e c^i" ttda^ 
pis. Strab. Geogr. Lib. $\ • 



nèppur egli indurre a dar fede a Tito Livio, che 
tragge quel gran guerriero per le paludi dell'Arno. 
Potremmo noi pure , dopo averlo quivi condotto , farlo 
attraversar le noftre montagne non men di laghi , 
e di {lagnanti acque abbondanti , come si può ve- 
dere dalla descrizione , che T Angeli ce ne porge (a)^ 
e vantar Annibale pel primo discopritor della ftra- 
da, che per Monte Bardone guida speditamente in 
Toscana , battuta poi rie' secoli bassi da piu^^onar- 
chi o per iscorciarè il cammino , o per ischivare 
rincontro decloro nemici* Ma lungi dal voler en- 
trar in quistione , e dal metter in campo nuove Qpi- 
nioni , di quefto sol ci appaghiamo ^ che certifican- 
doci Strabone peritissimo geografo della .cpndizion 
paludosa dell'agro . noftro anche ai tempi di Anni- 
bale, viene a confermare il sin qui dettq , . che fin 
allora non vi potesse, essere ftata fondata una Cit-* 
tà . Ciò pofto abbiasi per favolosa , e romanzesca 
la dipintura della venuta . successiva di Asdrubale 
lasciataci da Sebastiano Maccio jDurantino , il qual^ 
dopo aver detto , conìe tentasse indarno V invasion di 
Piacenza, soggiunge' che rivolto a Parma il .militar 
suo furore, e nòri riuscendogli di porvi il piede, ne 
devastò il territorio (b). 

vVeduto comò né agli Etrusci , né ai Galli Par- 
jna^.sia.. debitrijQS; .del.. nascer suo, rimane ad osser-^ 
yarsi per qual maniera dai Romani lo avesse • Do-^ 
mati .già i Liguri. ,^ . compofte ^ le cose, e in ^quefle 



*M*M*i^ia«iiiMaMai 



(«) AogeU Storia di Fatma Lib. (Jf) Maccius dt Belh ^sdrubalis 
8. lik 3 pag. }4. 



i6 
parti almeno rivolti gli animi a più tranquille ixm 
prese , cadde in pensiero al Console Marco Emilio 
Lepido di flendere una più breve e piana via da 
Piacenza a Rimini , giacché la sperienza fatto aveva 
conoscere quanto si affatic^^ssero le milizie tenendo 
la montuosa ftrada , e per T asprezza de^ viaggi men 
pronte poi si rendessero al travaglio delle armi • 
Laonde essendosi col volger degli anni, per le terre 
giù condotte da*^ monti vicini in occasion delle piog- 
gie y ristretto T ambito delle noflre paludi , e ftabili- 
to un fondo più sodo di quel di prima , sul qua* 
le benissimo si poteva formare una ftrada 9 egli gui- 
dò quivi le sue milizie , e sulForlo della rimafta 
laguna (a) fece loro flendere e selciare la nuova 
Tia da lui appellata Emilia {b) ^ che da Piacenza fu 
tratta al luogo dov^ era per sorger Parma » indi al 
Vico di Taneto (e) , poscia colà , dove dal medesi- 
mo Lepido credesi edifickto il suo Foro chiamato poi 
Reggio di Lepido , indi a Modena , a Bologna , ed 
a Rimini ^ dove alla via Flaminia verso Roma d^ 
Flaminio contemporaneamente intrapresa restò con- 
giunta'. Ciò avvenne Tanno 566 dalla fondazione 
di Roma, che fu il 187 prima della venuta di Ge« 
su Cristo • In quella circoflanza notarono i Romani 
la posi^ion felice di quello bel tratto di paese , la 



• ;> ' ' ' ■ . 

{a) Strabone afferma y che queda amia , uiYlamima commhteret , Ari' 

yia fu ftesa intorno le paludi^ P/i* mimim perduxit . Tir» Liv. 'Lib« ^p. 

iMdilmiAn.^irHSlsLtc.ifF'y.^^^ì^ 't^,^ {fi Tutti uli antichi Itinerari ci 

(é) Pacatis Uguribus in Agrum moftrano rimaflo Taneto su la via 

GaUicutn ixerthitm dnìtip ( M* £• Emilia , benché ora rinmnga bupn trat- 

milins LepidHS ) viam^gM ai PJa* to fuori della moderna Claudia* 
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salubrità del suo aere, la fertilità del suo fondo, e 
rilevarono come vi si potesse assai vantaggiosamente 
una Città novella edificare • Maturato il pensie- 
ro, fu risoluto quattro anni appresso di qui manda- 
re una Colonia di Cittadini Romani a propagare un 
nuovo popolo congiunto alla Repubblica, di cui al- 
lora eran Consoli Marco Claudia Marcello, e Quin- 
to Fabio Labeone . Ora giacche . T autor del proget- 
to era ftato probabilmente il prelodato Marco Emi- 
lio Lepido, cui molto dar a cuore doveva il veder la 
nuova sua flrada munita dì flazioni militari , desti- 
nato fu egli con Tito Ebuzio Caro, e Lucio Quin- 
zio Crispino a dedurre tal Colonia. E perchè si vo- 
leva ad un tempo fissarne a Modena un' altra , nel 
partire i Triumviri da Roma guidaron seco due 
mila cittadini , p^rte de' quali lasciata a Modena 
coir assegnamento di cinque jugeri di terreno per 
ciascheduno , fu il rimanente : condotto qui , dove 
jiella distribuzione de' campi otto jugeri ottenne 
ogni noftro Colono (a) , forse perchè sendo quelle 
campagne soverchio incolte , e tròppo ancora di pa- 
ludi ingombrate , necessario era farne più parte ai 
noilri , che ai Coloni di Modena • 

A questi valorosi Romani pertanto si deve la 
fondazione della noflra Città, la quale, come si è 
veduto , non può essere anteriore alla dedotta Co- 



(tf) Eodem anno Mutìna y & Par- quina Mutsna accepetunt • Deduxe- 

ma Coloniét Romanorum Civium sunt rant Triumviri M. JEmilius LepU 

deduSéC . Bina millia itomi num in 4- dus , T. jSòmìm Carus y L. jgii/iy* 

grò , quiproxime Bojorum , antia Tut* Bìm Crispinus . Tiu Liv* Lib. cit» 



corum fuiraPf oQona jugera Parme ^ 
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Ionia , ma col giunger di quella gloriasi di fissare 
il suo nascimento all' anno di Roma 570, e di esse- 
re anteriore di 183 anni alla venuta dì . Cristo (a) . 
Gittandone i fondamenti la chiamarono Parma , sia 
perchè dato le avessero circolare figura , sia perchè 
volessero metafiDricamente significare dMnnalzarla per 
farsene scudo e difesa contro Tostile baldanza; giac- 
ché una tal voce in loro linguaggio significava ap- 
punto quella rotonda targa 9 che i soldati imbraccia- 
vano in guerra 9 onde riparare i colpi delle spade 
nemiche (b) . Tal fu senza dubbio Torigine di Par- 
ma . Né a dimoftrarla più antica varrebbe il dire > 
che come Modena esisteva prima di ricevere T ac- 
cennata Colonia, così doveva anche Parma esser in. 
piedi avanti V arrivo de' Cittadini Romani ; posciachè 
se Colonie talor si mandarono ad abitate Città , se 
ne spedirono anche altre talvolta, perchè alcune di 
nuovo ne edificassero: o ai più disegnata appena una 
\ Colonia , uomini si mandavano , i quali speditamen- 
te preparassero abitazioni e recinti atti ad accogliere 
alla meglio i primi abitator destinati , come appren- 
diam da Polibio dove appunto ragiona di alcune 
Colonie spedite nella nofka Gallia Circumpadana (e). 
Però o si dican venute a cominciar Tedifizio perso-^ 

(tf) Seguo la cronologia ^t* Falli mi serve di fondamento : Dtm Kxmée 

Consobui del P* Giuseppe M. Stam- scribuntur milites , omni ftuJio ( Con- 

pa C. Reg. Somasco. sules) ad perficiendas Colonias in*' 

(^) Varrone De Lingua Latytakmi^ atmiuntj quàs thca Padum in Gal* 

-dando la ragione , percui lo Scudo ro- Ita nuper inehoavnant • Jam ^edifica^ 

tondo si chiamasse Parma , dice : Par* ta tram Oppida , Oppidanis ut /«- 

ma^^itoda medie in ùmnrisparteis par* tr^ frigi nt a dierum spatium adessent 

(r) Ecco il passo di Polibio , clie mandatum • Hi(L Lib* 3 • 
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ne da travaglio avanti che i Triumviri qui giugnes- 

sero coi dedotti Coloni , o vogliasi ai Coloni flessi 
lasciar il carico di averne gittate le prime pietre, 
sempre asserir si potrà , che Parma deve ai Romani , 
ed alla sua Colonia la propria fondazione • 

A popolare già Bologna 9 e Piacenza trascelti si 
erana dal Lazio gli abitatori 5 ma per dar genti a 
Parma , furono eletti , come dissi , Cittadini Romani : 
però la noflra Colonia una si fu delle più nobili e 
privilegiate , e molto più distinta che le Colonie La- 
tine spedite alle dette Città . Ascritte rimanevano le 
Colonie Romane ad alcuna delle trentatrè Tribù , • in 
cui la cittadinanza di Roma si divideva; ne^Comizj 
erano ammesse a^suf&agj ; potevano ai Magistrati più 
sublimi pretendere , ed altre prerogative godevano 
notissime agli eruditi {a)^ Ninno de^noflri Storici à 
detto ancora a quale di dette Tribù rimanesse Par- 
ma congiunta ; tuttavia non mancano marmi atti a 
J)ersuaderci del suo legame alla Tribù PoUia (é). 



{jn) SLgon. Dt antiquo jure hai* 
Lib. I cap. a. 

(*) N^l Mtèseo ycfn. pag. QXXXIII 
abbiamo la seguente Iscrizione pofla 
Md un Soldato Parmigiano ascritto 
alla Tribù Follia : 

Q. MODIO . Q. F. 

FOLLIA . AMO 

MO . PARMA 

MIL. COH. Vili. FR» 

NEPOTIS . MIL. AN 

XVL VIX. ANN. 
XXXIIJI. GAVIVS 
SEVERVS . AMICVS 
FECIT 



II Malvada ( Marmar* Felsin. SeS* 
V cap* p pag» 25? ) pubblicò un 
frammento di colonna, che porta i 
nomi di varj Militi sotto ditersi 
Consoli, ove ai tempi di Orfito, e 
di Giuliano Consoli nell'anno 178 
dell'Era volgare si annovera 

M. AEBVLIVS M. F. POL. 
VERVS PARMA. 
E sotto il Consolato di Comodo, 
che fu in carica nel i8i , b segnato : 

C. VETVRIVS . C. F. POL. 

FROFVTVRVS FARM- 

Si trova pure presso il Fabretti ( In- 

9€ript. cap* i pag% 2x3 • ) Ciò pò* 
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il cui genio , i cui riti , i cui Dei saranno dive- 
nuti qui familiari . Nulla per noi dirassi né dei 
Tempj qui eretti , né dei Numi particolarmente dai 
primi noftri Coloni adorati , non rimanendoci intor- 
no alle cose dellu religion loro fuorché ben piccioli 
avanzi d' incerta età (a) , da' qualf generalmente de- 
dur non é lecito , se non che , mentre Parma visse 
nelle tenebre del gentilesimo, dovette le medesime 
superstizioni adottare , che trionfavano in Roma. Di- 
remo bene, che in breve tempo ebbero a rendere la 
Città loro munitissima contro ogni assalto nemico 5 
posciaché i Liguri , cui venne quattro anni dopo ta- 
lento di moleflare in questi contorni la potenza Roma- 
na, non si arrischiarono di venire a Parma, quantun- 
que calati a Modena , e depredatone prima il territo- 



fto non veggo , ragione , per cui il 

Muratori ( Thesarir. Vet* In script. 

pag. DCCIV ) cneda piuttóflo messa 

ad un Soldato di Parenzo, che ad 

un Parmigiano la seguente: 

L. CASSI VS 

C. F. POL. PAR. 

MI. COH. XIL 

V. ANN. XXVI. 

MI. ANN. VI. 

H. S. F. 

Il Vedriani nel!* Ijlorta di Modena 

Uh* I pag> 46, e Lii. % pag* 1^4 

produce Iscrizioni , per cui si moftra 

appartenente alla Trlbh PoIIIa anche 

la Colonia Modenese • 

(^) Che fosse già un Tempio sa- 
cro a Marte dove ora fta il Moni- 
Oero di 5. Tibnrzio» chi lo vuol 



credere al Da-Erba» e al P. Bordoni, 
si lascia in libertà. Ciriaco d'Anco* 
na , passato per Parma verso la metà 
del secolo XV , vide conservarvisi 
ancora quefta Iscrizione : 
IVNONIBVS 
L. TEARIVS PHILERO 
S. L. M« 
La riportò ne^suoi Comentarj, alcu* 
ni frammenti de' quali furono ftam- 
pati in Pesaro nel 17ÒJ . Pare che 
nella Villa di Serravalle dovesse esse- 
re qualche Bosco dedicato a Diana* 
Vi si veggono le reliquie di un Tem- 
pietto -colla vicina lapide di chi lo 
eresse : 

L. VIBVLIVS PONTIANVS 

DIANAE 

V. S. L. M. 
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rio, sapessero entrarvi, e farsene padroni. Era poc^an-^ 
2Ì a Parma giunto per avventura Cajo Claudio Pro- 
console dopo avere neir Istria trionfato , ed avea se- 
co buona mano de^suoi soldati: il perchè fatto con- 
sapevole del coftoro ardimento , assoldò in fretta 
nuove milizie, T esercito suo movendo verso il con- 
fine del Paese Ligustico (a); e in tal maniera facen- 
do accorti i ribelli del mal nudrito orgoglio , liberò 
da invasione quefta porzion delle Gallie , che sendo 
ftata la prima a ricevere il coftume, e Tuso della 
Toga Romana, riportò il nome dì Gallia Toga- 
ta (6). 

Intanto dagli esercizj dì guerra passando il po- 
pol noftro alla utile coltura de^ campi , si affaticava 
di trarne più abbondevole che possibil fosse il ne- 
cessario alimento , solo dolendosi che le troppo va- 
lle paludi non permettessero maggiore travaglio « Fu 
lungamente deplorato il donno recato da tante acque 
ilagnanti, fin a tanto che assunto al Consolato Mar- 
co Emilio Scauro Tanno 638 di Roma, cioè 11 f 
anni prima delTEra volgare, concepì egli il di*-^ 
segno di liberarne una volta i noflri terreni . Per 
ottener quefto fine ordinò il Console, che dalle rU 
ve del Po sino air Agro Parmense alcune fosse atte 
alla navigazion si scavassero, e che coflringendosi le 
sparse acque delle paludi a scaricarvisi dentro, si 



{a) & C. Claudlus Proconsui ak» àtnH éid fines ÌJgUtmm admovh . Tit« 

dita ribellione Ugurttm , pfmtet eas Liy. Lib. 41 • 

copiai, quas secum Parma babebat^ (b) Sigon* De émtifuo fure hai* 

itititmriu colleSii militibusy eterei'^ Lib* z cap. 24» 

b z 
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facessero a quel gran fiume congiungere . L' opera 
venne intrapresa , e felicemente eseguita , apparendo 
ornai libera da sì moleflo ingombro dopo T arduo 
lavoro quella campagna > che al di sotto della via 
Emilia ftendevasi al Po (a) , se Hon in tutto ( giac- 
che paludi rimasero ancora nel territorio noftro per 
varj secoli ) almeno in gran parte , e in modo da 
potersi vedere coltivate , e da taluno abitate qua e 
là , come persuadono alcune Iscrizioni antiche ivi 
trovate , e molte vecchie monete soventi volte di 
sotto terra scavate ; Ma di codelle fosse navigabili 
ordinate da Scauro , dirà forse taluno , qual più ne 
rimane vestigio ? Risponderò esser io di avviso , che 
il letto del noffaro fiume Parma y dello Stirone , e di 
qualche altro rivo ne abbiano conservato la trac- 
cia per quella .parte > che al ;di sotto della Emilia 
scorr-e sino alla riva del Po : conciossiachè non ri— 
cordandosi . questi fiumi ' da > veruno antico Scrittore s 
appare che nome non acquistassero se ' non tardi , 
cioè allora quando protratte, a mio credere, le fosse 
di Scauro fin verso i monti, onde raccoglierne le 



(a) Scaurus dedaSis ex Pado uì* ' 
qu9 in Parmtnsium agrum fossis na^ 
vìgattonibus commodisy paludes tpsas 
exsìepavit e campis. Così l'ahrove 
accennata versione di Strabone attri- 
buita a Guarino Veronese » ed a Gre- 
gorio Tifernate. E tal suona ve- 
ramente il greco teflo, che dice 
condotre tali fosse dal Po «ino 
al Panitigijmo:-*<(^à rov TlaSBév iit%fi 
naf/xnoTwy. Pure Xilandro idteipre- 



tò ,. che tali fosse, si deducessero da 
Piacenza sino a Parma; di che fa 
giuilanfente ripreso dal Casaubono. 
Ciò non oflante il Cav. Guazzesi 
nella citata Dissertazione pag. 84 tra- 
ducendo in volgare il tello del gre- 
co Geografo, scrive: Scauro asciugò 
quelle campagne^ avendovi tirato dei 
fossi navigabili da Piacenza sino 
alla Città di Parma • Non sarebbe 
ciò flato un provveder al bisogno • 
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acque scendenti , incominciarono ad apparire torren- 
ti ^ e poi fiumi • Non oserei confondere con tali fos- 
se anche il Taro , seguendo il Poggiali (a) , mentre 
reggendolo io annoverato da Plinio tra i fiumi assai 
ben conosciuti, manduco a crederlo di più antica 
orìgine , e molto bene da quelle distinto ^ 

In proporzion de** vantaggi ritratti dalla miglio- 
rata agricoltura e dal commercio ebbe a crescere la 
urbana e rurale popolazione • Senza andar cercando 
fin dove si ilendesse allora il Territorio Parmense , 
ma considerandolo qual venne poi riconosciuto in. 
progresso , porremo fin da ora mente al nascere del 
Vico di Fidenza , sii la via Emilia in quello volger 
di tempi fondato air occidente da Parma • La distan-^ 
za di quindici miglia , per fede degli antichi Itine* 
rarj interpofla , à fatto credere al Ferrari (b) , al 
Baudrand (e), al Cellario (rf) , all'Arduino (e)^ e ad 
altri , essere quello il luogo medesimo , dove ora 
sorge il Borgo di San Donnino. Ad esclusione però 
di ogni dubbiò in. opposito. converrebbe ^prima^ di 
lutto provare, che TEmilia ne più su ,. n.è più giù 
passasse allora del moderno luogo di Borgo ; sendo- 
vi luogo a credere , che prima della ristorazione , 
per cui cangiò il nome di Emilia in quello di Clau- 



(a) Secondo il Poggiali (lesso il (i) Lexic. Geograph. tit. Fidentìa . 

Taro al tempo de' Galli divideva già (r) Geographix T. i, 

i Bojt dagli Ànani] sicché deve con- {J) Notitia Orbis antiqui Lib. £ 

siderarsi molto piti antico delle fosse cap. za se£l. I • 

di Scauro, colle quali lo accomunò (0 Adnot. in Plioium T. z pag* 

poi • Mnn* Iftor» di Piac* T. x pag. 172 • 
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dia , descrivesse una linea molto men retta j come 
guidata sulF orlo irregolare delle paludi • La qual 
cosa può agevolmente persuadersi a chi avrà rifletè 
tuto , come Taneto già tanto vicino al Po , e con- 
seguentemente anche assai più lontano che ora non 
è dalla moderna via Claudia 9 rimase collocato esso 
pur su r Emilia > che tortuosa aggirandosi » come se^ 
guiva Taneto sì fuor di mano , poteva cercar pur 
anche Fidenza in altra parte. Il sospetto noftro rin- 
francasi dal sapere > che per quanti scavamenti si 
sieno eseguiti in Borgo o per fortificazioni intrapre- 
se , o per altre cagioni , mai non vi si è scoperto 
segno deir antica Fidenza j e si convalida per ciò 
che apprendiamo dagli Atti del martirio^ e. della in« 
venzione del corpo di San Donnino accaduta dopo 
i tempi di Coftantino y d^onde rilevasi essere flato il 
luogo ^ dove il Santo si giacque, da principio inospito 
e deserto, ed essersi cominciato ad abitare soltanto 
dappoiché le preziose sue spoglie furono ritrova- 
te (a) . S'ella è così , Fidenza già in piedi sin al 



(a) Gli Atti del martire San Don- dividuar Panna preciso, o il secolo, 
nino 9 quali noi li abbiamo m un nna certa ivce conincib a splendere 
Codice assai antica , e come pubbli- da quel luogo > e die incoU loci > ^ui 
cati poi furono dal Mombrizio, di- eidem smnSo loco vicimores esse vi» 
cono ch'egli im eadem vis Claudia, deiantur^ riscossi al prodigio ne av* 
loco ftuvio Sifierioni pene contiguo fu visarono il Vescovo di Parma , che 
decapitato • Soggiungono ; Accidit e- &tto scavar il terreno trovb il sacro 
tiam intetcurrentibuf temporibus , im- Corpo , e parvam ibi Eccìesiam fa» 
minente adhuc tyrannorum persecutio» bticavit ; Ó^ exinde loeus idem no^ 
ne 9 ut locuT in quo. jacebat permane* mine SaaSi Domnini vocatur » Par- 
rei negleBuff Ù* sjtlvanmt opacitate lano poi anche della seconda tnve»- 
coopertus. Proseguono, che dopo i ztooe del medesimo, accaduta quan* 
tempi di Coftantino | senza però in* do per succedentium temporum serie» 



« 
I 



^5 
tempo creila Romana Repubblica 9 conosciuta pur an-* 

che sotto r Impero di Teodosio , e sussistente forse 
nel sesto o settimo secolo, in cui fu ricordata dair 
Anonimo Ravennate (a), non era il Borgo denomi- 
nato dal Santo j e forza è il dire, che i Fidentini, 
collocati da Plinio , e da Tolommeo nell' ottava Re- 
gione d'Italia, avessero il loro Vico in luogo dì- 
verso da quel di Borgo i checche sia delle moderne 
opinioni de' Borghigiani , i quali vantano essere la 
loro patria una cosa medesima coir antica Fiden- 



si volle al nome del Santo edificar 
una Chiesa pili ampia i e dicono, 
che exinde idem tocus populcrum mui' 
titudine 4u3i4s eft^ & nmnine sanBi 
Domnini amplius insignii • Quello ^ 
tutto ciò che si à di certo circa To- 
rigine di Borgo S. Donnino, il qua- 
le ben si riconosce diverso da FU 
denza. 

{a) Tidenzm \ nominata neir Iti- 
nerario di Antonino creduto opera 
del terzo secolo > nel Gerosolimita- 
no scritto su gli ultimi tempi delIV 
Imperador Coflantino; nella Mappa 
Teodosiana pubblicata dal Peutinge- 
10 > (lesa giuda lo Scbeyb tra Paa- 
no j68 e ^96 ; e finalmente nella 
Geografia dell'Anonimo Ravennate » 
di cui varj sono i giudizi degli eru- 
diti • Ma checche sia della confusio- 
ne o inesattezza di quello libro, 
non dubitò della sua vera antichità 
lo ftesso eruditissimo Alessio Sim- 
maco Mazochi ( Tab. HeracL P* I 
pag. 117 P, li pag. J20 ), il 
quale osservando che V Anonimo 



aveva tutto il suo Compendio Geo- 
grafico tratto dagli antichi, non si 
maravigliò di vedervi nominata Era^ 
clea^ benché forse non più sussiften- 
te« Potrebbesi anche lo flesso ere» 
dere di Fidenza^ se non si trattasse 
di luogo troppo a Ravenna congiun- 
to a que' giorni, come chiuso entro 
il giro della Diocesi al suo Metro- 
politano soggetta \ talchi sembra im- 
possibile, che l'Anonimo potesse i- 
gnorarlo , o avesse a parlarne per so- 
la relazione di antichi Geografi • Co- 
munque sia, Fidenza fu un semplice 
Vico, e non mai una Colonia. Il 
Mezzabarha Imp* Rom. Numism» pag» 
50 lasciatosi ingannare da alcuni 
Scrittori, che or ora si allegheran- 
no , credette che Fidenza si appellas- 
se Colonia Giulia \ onde avendo tro- 
vato una Medaglia colla leggenda Co- 
lonia Julia scnz^nltTO aggiunto^ l'ap- 
plicò a Fidenza • Veggasi il Gusse- 
me Dictioa. Numìsm. T. IV pag. 
170 , e il Rasche Lexic* univ. fiei 
Nummatiée T. II P. II col. 10$ 2. 
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za (a). Più intollerabile si riconósce ancora la sen« 
tenza di alcuni, cui piacque di collocare Fidenza dove 
sorge Fiorenzola (6), perchè le ragioni, onde convien 



{a) Dico esser mera opinione de' 
Borghigiani moderni, che la Patria 
loro sia lo stesso che Fidenza, poiché 
gli antichi pensarono altrimenti , scri- 
vendo Valerio Brioschi, ed Ascanio 
Fagioli Borghigiani nella Vita di S. 
Donnino , pubblicata in Cremona pel 
Draconi Tanno 15829 aversi da un 
libricciuolo MS* intitolato Cronica di 
Lombardia di qua 9 quanto di là dal 
Po , che Borgo fosse edificato da Gh- 
golfo (voglion dire Agilulfo) marito 
della famosa TAeodolinda , cio^ en- 
trato i! secolo VII. Il Muratori an- 
cor pifa nuovo lo rìpatb, credendolo 
eccitato dalle mine ddl^Aucia da lui 
tolta per un Castello che desse nome 
al Contado Auciense, di cui parlano 
carte del IX, X, e XI secolo. For^ 
tassis ex bujus loci ruinis crevit Bur' 
gus S. Domnini ( Antiq. ItaL Med» 
Mvi T. Il col. 215. ). Ma ab- 
bagliati dalla lusinghiera sentenza di 
alcuni citati Geografi, non solo an- 
no preteso i Borghigiani moderni, 
che il loro Borgo sia la vecchia F/- 
denza, ma Ti^nno di piti confuso 
con Giulia Fidenza indicataci da Pli- 
nio tra la Betica, e il Freto Gadita- 
no ( Hiji* nat, Lib. 3 cap. i • ) • 
II chiarissimo Signor Propoilo Pog* 
gìali ( Mem. Ift. di Piac. T. i pag. 
^8 ) dice egli, pure, che la moderna 
Città di Borgo S» Donnino è chiama'- 
tu Julia Fidentia nel Martirologio 
Romano • Ma ciò ^ falso • Il Marti- 



rologio dice soltanto : Apud Juliam 
in territorio Parmensi Via Claudia • 
Fidenza non v'i nominata per om- 
bra : e siccome Parma , come ve- 
drassi , ebbe ne' bassi tempi il no- 
me dì Giulia Crisopoli j così quell' 
Apud Juliam si deve interpretare 
come non longe a Parma* Si sono 
anche i Borghigiani lasciati facilmen- 
te ingannare dal Ferrari seguito dal 
Baudrand , ove dice che Fidenza da 
lui creduta Borgo (lette diu sine Se^ 
de Episcopali j e che la ricuperò 
poscia all'entrare del secolo scorso; 
perciocché così pensando moArano 
confondere Fidena Città nei Sabini 
un tempo Episcopale con Fidenza 
Vico sulla Emilia. Di tali e simi- 
li loro errori formicola un libric- 
ciuolo intitolato : Lettera commo* 
nitori a di Adelfo Fidentino al com» 
pilatore del Magazzino Fiorentino^ 
ftampata in Parma dai Borsi nei 
1781. 

(*) L'Ortellio nel Tesoro Geogra- 
fico fiampato In Anversa dal Pianti- 
no nel 1587 dice 2 Fidentia . • • • 
Fiorensola Oppidum in Appenino si- 
tum • Due spropositi in poche voci , 
perche un Paese pollo nella piìi bel- 
la pianura si colloca sul monte, e 
si fa credere quel che non fu mai. 
Jano Pelusio Crotoniate , precettore 
de' figliuoli del Duca Alessandro Far- 
nese , che al solito de' Poeti amò di 
far l'erudito con pellegrine notizie, 
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^7 
distinguere ambidue i detti luoghi , sono evidenti (a)# 

Noi attendiamo da altra penna valorosissima la il^ 
luftrazione di questi punti medesimi {h) , né dobbiam 
dirne più oltre . 

Nel mentre che a grado a grado andava così 
migliorando la condizione della popolazion Parmigia- 
na , vegliava la Repubblica , perchè sì quivi , come 
in tutta la Gallia Cisalpina pieno vigore ottenessero 
le prudenti sue leggi , e ne formava di nuove al 
bisogno , ed air indole adattate di questi paesi . Tali 
furono quelle > un cui lungo frammento se ne scor- 



bevette quefta: onde volendo far 
plauso nel 1585 alle Nozze di Ales- 
sandro Pallavicino Marchese di Bus- 
serò, Corremaggiore , e Fiorenzola, 
ftampb: Atexandri Pallavicini C«- 
ria Majorisj Buxeti ^ O Fidenti^ 
Illustrissimi Marchionis^ & Lavi* 
via Farnesine virginis tllusìriss.j & 
fulcherrimie Epithalamium • In Ro- 
ma nella Chiesa di S. Sabina v'b 
r Epitaffio del Cardinal Maculani da 
Fiorenzola, ove a lettere ben tonde 
dicesi da Fidenza • Scempiaggini ! 

(4) Non facendo caso, che l'Iti- 
nerario di Antonino descriva tre vol- 
te il viaggio da Parma a Piacenza 
sempre con diversità notabile, trop- 
po essendo vero quanto scrive Io 
Scheyb ( Tab. Peuting* Cap* 1 pag. 
12 ) che in simile monumento mul- 
ta locorum nomina inatta j & de* 
pravata sunt ^ numeri quoque distan- 
tiarum indices corrupti adeo , ut ea- 
rundem Urbium intervalla diversis 



itineribus repetitaj sape aliter atque 
aliter referantut ^ ci appagheremo, 
che in un luogo almeno apparisca me- 
no inesatto , dove leggiamo : Tanne^ 
tum M. P. X. Parma M. P. IX. Fi- 
dentia M. P. XV. Florentia M P. X. 
Placentia M. P. XV. Così per serie 
la Mappa Teodosiana pone su la via 
militare gli {lessi nomi. Qui Floreni» 
tia equivale a Flotentiola , onde l'Ano- 
nimo Ravennate dice : Item Placentia , 
Florentiola , Fidentia &c. Ecco dun- 
que ben diversa Fiorenzola da Fidenza • 
(b) Il Signor Dottor Bonafede Vi- 
tali di Busseto, da me fin dalla pri- 
ma gioventh venerato qual maeftro 
e direttore degli fiudj miei, tiene 
preparate alquante dottissime Disser- 
tazioni, rivolte ad illuftrare quanto 
pub all'antica Fidenza appartenere. 
Se risolverà una volta di pubblicar- 
Je, vedrassi sparsa non poca luce su 
la topografia, e su la ftoria de'tem* 
pi oscuri . 
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perse il giorno 24 di Aprile del 1760 nelle ruine 
di Vele) a descritto in una Tavola di bronzo , con- 
servata al presente nella Reale Biblioteca di Par- 
ma fa) , il cui tenore chiaramente ci manifefta a ta- 
li ordini assoggettata tutta la Gallia Cisalpina cor- 



cai) Non solo vi si conserva la 
Tavola originale, ma di pib un li- 
bro MS. intitolato: Osservéfzioni del 
Conte Antonio Cofla Canonico nells 
CAiess Piacentinm soprm ta Lamina 
dissotterrata in Macinesso li 24 A" 
fri le 1760 , che suol moftrarsl a qua- 
lunque erudito , acciò sia noto , che il 
primo possessore di qnefto bronzo fu 
anche il suo primo iiluftratore. Dal- 
le note antecedenti si ^ veduto esse- 
re ftate scritte quefte Osservazioni, 
e presentate al Real Infante Don Fi- 
lippo nello flesso anno 1760. E' in- 
credibile con quanta erudizione parli 
FAutore di tutto ciò , che alla Ta- 
vola appartiene , con quanta diHgen- 
ta la trascriva, ne spieghi le piU 
difficili sigle 9 ne dia la coftruzione, 
e ne trasporti in volgar lingua lo 
spirito. Da quello MS. due anni ad- 
dietro fu tratta la copia della Tavo- 
la flessa, e furono dal eh. P. M* 
Pagnini Carmelitano effaatte le ms 
gliori spiegazioni della medesima, 
onde si ^ poi fedelmente giovato il 
Signor Conte Commendatore Don 
Gian-Rinaldo Carli pubblicandola nel 
Tomo I Lib. j delle sue Antichità 
Italiane • Ciò voglio che sia noto, 
parendomi ginflo non solo che sap- 
piasi quanto et dice , cioi che il Co- 



fla fece acquisto di tal bronzo , ( il 
che proverebbe soltanto la sua pre- 
mura di non vederlo perire ) ma di 
pii^ che vi si affaticò dietro in m:^ 
niera, che il eh. Signor Commenda- 
tore à ben potuto refbingere in meno 
quanto egli ne disse, ed anche omet- 
tere pih cose da lui osservate , ma non 
già aggiungere la minima importan- 
te riflessione, che al Colla sfuggiu 
dir si potesse • Una cosa sola aggiu- 
gnerò, ed ì, che se fosse flato 
manifeftato al dottissimo Cavaliere, 
che la Tavola viene segnata in mez- 
co al margine superiore col nume- 
ro mi , egli non avrebbe dedotto 
dalla mancanza de' diciannove Cs^i-' 
teli antecedenti esservi difetto di #/- 
tre Tavole sei ^ quando realmente si 
rileva, che tre soltanto ne mancano 
prima di questa. Dopo le cure del 
Signor Conte Carli ^ piaciuto di 
ripubblicare con grand* esattezza que- 
fh flessa Tavola in foglio al Signor 
Giuseppe Poggi Piacentino nell'atto 
di prender la Laurea in Legge nella 
noftra Università l'anno scorso 1790 » 
colla interpretazlon delle sigle , e va- 
rie emendazioni • Dal suo foglio poi 
si ^ riprodotta nel Tomo Vili P. I 
del Giornale di Torino per cura del 
Signor Giuseppe Secondo Pittarelli. 



^9 
rendo il settimo secolo di Roma (a). C insegna qu€- 

fio frammento, che le Colonie, e i Municipi della 
Cisalpina aveano Magistrature destinate a giudicare 
le cause deMitiganti , cioè quale i Duumviri , quale 
i Quatuorviri , quale il Prefetto (b) • Modena segna- 
tamente vedesi essere ftata ridotta a Prefettura (e) , 
comechè già dedotta Colonia di Cittadini Romani, for- 
se perchè venne creduta colpevole di avere sponta- 
neamente ai Liguri aderito allorché la occuparono , 
come si è detto ; giacché sappiamo essere flato que«> 
fio il castigo dato dalla Repubblica alle Colonie ri- 
belli , di privarle delle loro Magistrature , e di man- 
dar ogni anno a reggerle un Prefetto in qualità di 
Governatore e di Giudice (d) • Ora Parma , Colonia 
fedelissima di Cittadini Romani, e flrettamente con-- 
giunta alla Repubblica per fede di Cicerone, aver 
doveva in que' tempi o il Duumvirato, o il Quartum- 
virato per amministrar la giustizia. E perchè frutto 
della sana legislazione fu sempre colla depressione 
del vizio il risorgimento della virtù, e Tincoraggi- 



{a) Che quefte Leggi appartenga- 
no al sècolo VII, Io dimoffa-b il Co- 
fla, e ne cofìyiene il Carli. Che 
fossero scritte per tutta la Gallia 
Cisalpina, lo moflrano le formole di 
esse : Qua Je r# quique & m quo in 
Gallia Cisalpina damni infeSi &Cb . • 
In eorum quoliiet Oppido^ Munici^ 
pioj Colonia, PnefeBura, Foro , Vi^ 
co, Conventu, Conci l i atulo , Tri- 
nundinove , qua sunt , vel crunt in 
Calila Cisalpina &c. 

(*) Q*fa de re operis novi nuntia* 



tionem li vir* IIII vir , PrefeSus^ 
quo ejus Municipei non nmeisserit 
&c. E altrove: Quam ob rem ut #/ 
damni infeBi npromissio satisve da* 
tio jxeret , pofiulatum erit , tum Magi* 
stratHSy prvue MagiflratuS' Duum^» 
vir, Quatuorvir, PnefeRusyo &c, 

(jc) Ne* casi propoli in quefle 
Leggi due volte si nomina il Prefet- 
to di Modena* In vero se Modena 
non fosse stata Prefettura , non sem* 
bra che si dovesse chiamar tale • 

id) T. Liv. Hist. Rom. Uh. %6. 
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mento agli esercizj più nobili della mano, e deir in- 
telletto f creder si può » che nelle arti non tanto » 
quanto nelle lettere ancora i Parmigiani in sì paci- 
fico e felice flato a distinguersi apprendessero; giac- 
ché non mancano indizj y come altrove moftrai , che 
in que' primi secoli avessero quivi le Muse coltiva- 
tori ed alunni (a) , in quella guisa che vi fioriro- 
no uomini di somma sagacità e prudenza dotati • 

E quanto alla sagacità e prudenza deTarmigia- 
ni , bel testimonio ce ne lasciò Plutarco nella Vita 
del Console Cajo Mario • Narrate egli le guerre da 
esso, e da Catulo soflenute co^ Cimbri, e la disfatta 
di cofloro a Vercelli Tanno dì Roma 651, corris* 
pondente al 102 prima di Cristo , dice , che ritro- 
vatisi presenti ì Legati del Popolo Parmigiano alla 
sconfitta per essi data ai nemici, ed alla insorta qui* 
stione fra le milizie di ambidue i Condottieri , che 
ognuna al suo pretendea riserbato Tonor del trion- 
fo, dopo varie ragioni da ambe le parti prodotte, 
rimessa fu la decisione dell'arduo punto ai noftri 
Legati , i quali passeggiato prima il campo de' vinti , 
ed osservato , come i dardi , pe' quali caduti erano 
i Cimbri, porta van segno di essere usciti dagli archi 
de' soldati di Catulo, pronunziarono doversi a lui la 
gloria del loro ultimo eflerminio ^ ma considerato 
ad un tempo , che V antecedente vittoria di Mario , 
onde snervata rimase la possa deir ofle , era fiata la 
cagion principale di quella sua totale disfatta , coxk^ 



(il) Veggasi il Discorso PrelimN degli ScrittQriy # Littetaù Farmi'^ 
sare al Tomo primo ddle Memorie giani • 
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chiusero doversi a Mario , anche come a principal 
Comandante, tutta la gloria e la fama di tanta ìm^ 
presa (a) . Non poteasi al certo recar decisione più 
savia in faccia a due Campioni ^ e a due berciti am* 
bi ardenti del primo onore , né meglio disimpegnar 
si potevano gli arbitri di sì importante giudizio. On* 
de riman dubbio se più accorti e prudenti fossero i 
Parmigiani nella loro sentenza , o se più Mario tal 
si moilrasse nel voler nondimeno in compagnia, di 
Catulo trionfare. 

Miste frattanto alle Romane famiglie quelle si 
propagavano de^ popoli soggiogati y che manomesse so- 
vente dai padroni alla fedeltà de^ servi cortesi (b)^ 
famigliarizzate coWincitori » appresi i loro cofjtumi» 
accomodate alle loro leggi, e ubbidientissime alla 



y 



y 



{a) Cum ìnter mìlites Mmrìi cb* 
Qatuli de viSorìa contentio otintur^ 
ita convenit , nt Legati Farmefìsium^ 
qui tum aderant j de hoc re Judicium 
fetrent • Hi duSi per cadavera h^* 
stium a milhibuf^ tonspesterunt ja* 
chUs mtlitHm Catuli barbarwmn cor* 
pota esse confossa. Dignoscetantmr 
ex insculpt^ nomine Catuli tela, yie* 
rum famam & glortam hujus rei to» 
tam Mario propter primam viSo^ 
riami ti* nomen imperii triiuebamt% 
Plut. in Vita C. Mani • 

{b) Di Famiglie nanoméssét o sia 
fendute libere dai loro padroni iù 
Parma fanno fede alcune Iscrizioni 
pofte ad alcuni Liberti , tra le qua- 
li Yeggansi per ora quefle dateci dall' 
Angeli • 
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ilepubblica , altro più loro non rimaneva a bramare 
che r aggregazione alla cittadinanza Romana • Tal 
privilegio p che solo poteva ornai togliere la distin- 
zione^ odiata di Romani , e di Barbari, fu per la leg^ 
gè Giulia, promulgata Tanno 66 j di Roma dal 
Console Lucio Giulio Cesare, conceduto ai popoli 
deir Italia, che terminava al Rubicone; e Tanno 
appresso dal Console Gneo Pompeo Strabone efleso 
venne pur anche a quelli della Gallia Cispadana (a). 
Quindi se in quel tratto di paese, che forma il ter- 
ritorio noftrò presente , o i Tanetani , o i Fidenti- 
ni , o altri v^ erano , cui non si comunicassero prima 
i privilegj originar) della Colonia noftra Parmense , 
furono allóra veduti acquistarli , e trarne . motivi di 
zelo maggióre, onde concorrere ai vantaggi della Re- 
pubblica • Se n' ebbe T effetto non molto dopo , al- 
lorché insorte civili guerre , e combattuta Roma da 
^1(ario > tutti i paesi noftri al Po vicini mandarono 
alla Capitale soccorso per difenderla dagli assalti di 
Lucio Cornelio Cinna , che dalla patria espulso , co- 
me partigian del ribelle, rivolte contro di lei le sue 
armi le minacciava ruina (b). Condotte ad un tem- 
po alle noftre parti da Marco LucuUo varie Coorti 
di Siila per opporle alle soldatesche di Mario spar- 
se in diversi luoghi , furono benissimo accolte , tro- 
vandovi bel campo al trionfo ; posciachè mentre 
Tanno 671 di Roma, ed 82 avanti TEra volgare, 
a Chiusi» ed. a Faenza T esercito di Mario resto 



^ 



(il) Sigonius di antiquo jhtù ItaL (Jk) Appian* Alex* Histor* Bel/. 
lib» 2 cap* 2 • Civ. Lib. I • 
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disfatto l anche vicino a Fidenza le sole sedici Coor^ 

ti di LucuUo ruppero le cinquanta nemiche comanda- 
te da Quinzio (a) • Non è a dissimularsi per noi 
una circoftanza notabile , che serve a far conoscere 
molto floridi ed ameni in quel tempo i contoniì di 
Fidenza 9 narrando Plutarco, essersi dai prossimi cam- 
pi sulle ali di un venticello soave alzato in aria un 
nembo di vaghi fiori , che ricadendo su i pochi e 
quasi inermi soldati di Lucullo , timidi a fronte del 
maggior numero de^uemici, die buon augurio al 
condottiero di sicura vittoria (ò) • 

Scorsi alcuni anni j e fatta grande in floma la 
fama di Cajo Giulio Cesare promosso al Consolato » 
destinato poscia a domar T orgoglio degli Svizzeri y 
e de' Galli transalpini , videsi al suo valore affidato 
il governo della noftra Gallia Togata (e) , alla cui 
Prefettura sappiamo aver egli delegato in diversi tem- 
pi Tito Labìeno (d) , e T Oratore Marco Callidio (e^. 
Da quefta sua Provincia eftrasse alcune volte pode- 
rose milizie, com'egli attefta ne' suoi Comentarj; e 
se crediamo all'Angeli, ebbe da' Parmigiani una Coor^ 



W Plut. in vita SylU , Vel. Pa- 
tere. Hist* Lib. 2 , Fior. Epiu Lib* 
82. 

(^) Jam M. Lucullus unus ex 
Syllanìs Ducibus ad Fìdsnttam Co* 
hortibus sexdecJm advcrsus hostiieì 
quinquagìnta rem getens alacrìtate 
quidem milhum fidebat > sed quod 
tssent complures inermes dubitabat • 
Dum autem Ltsìtat ^ & cunQatur ^ 
flores ex campo propinquo berbido 
mollis vemtts affatim vehens canjecit 



in exerciìumj eumque aspersiti spon» 
te adhéerentibus iis^ scutaqite & ga- 
less annprehendentibus y ut coronati 
putarsmur ab bofiibus, Unde magis 
ereSij signa contulerunt , obtinuerunt- 
que viSoriam, Céesis oSodecim mil- 
li bus: insuper c^iflris hoflem exue* 
runt, Plut. in Vita SylU» 

(e) SvetOD. Fita JuL des. 

(^d) Jul. Cacs. Commenta de Beilo 
Gali. Lib. 8 . 

(jf) Chron. Euseb. ad an« $140. 

C 
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te , che fu capo d'una delle due Legioni mandate 

a guerreggiar nelle Gallie sotto Quinto Pedio suo 
Legato (a) . Ivi per sua testimonianza fu molto fe- 
delmente assistito da Lucio Munazio Fianco ; ed è 
però molto probabile y che concedutasi per lui qual- 
che onorevole carica in Parma ad alcun de'Muna- 
zj , quella nobil famiglia vi diffondesse per tal mez- 
xo un de' suoi rami , che ben si vede per alcuni 
marmi aver quivi fiorito (b) . Eletto in seguito da' 
Romani perpetuo Dittatore , vuoisi da alcuni Scrit- 
tori, che a queda noftra Città l'onor compartisse del 
proprio nome appellandola Giulia (e). Il vero però 



(^a) Così P Angeli nel Lib. i del* 
la sua Stona pag. 28* Cesare però 
nel Lib* 2 de' Comentarj scrìve soU 
tanto : Duas Legiones in citeriore 
Galli a novas conscripxit j & ineun^ 
te afiate in uheriorem Galliamo qui 
Jeduc&ret^ Q^ Pedittm iegatum mi' 

fit. 

(^) Nella facciata del Duomo si 
vede ancora un Marmo con tre £• 
gore > e la segoente Iscrizione : 

D. M. 

C. MVNATIVS 

P. F. SIBI . ET 

LVCILIAE SEX. F. 

ROMVLAE 

C. MVNATIO 

C. F. NOVELLO F. 

V. F. 

IN F. P. XXIV. IN. A. P. XIL 

L'Angeli nel Libro 8 riferisce le se« 

guenti, che sono perite > A possia» 

mo correggere col confronto. 



P. MVNATIO .... AGRIPPAE 

CONJVGI IN 

COMPARABILI 

VOCANTIA .... 

INGENVA 

CVM QVO VI 

XIT ANNOS XXX 

AVRELIA VALERIA 

ARABICARIA V. S. F. 

D. M. 

MVNATIAE PIAE 

TATI C. JVLIVS 

ZENON SODALI 

AC BENEMERENTI. 

Ai tempi di Augnilo , o non molto 

dopo fiorì anche in Parma Cajo Mu> 

nazio Absirto, di cui si iati vota- 

zione appresso. 

{e) Galvano Fiamma fu il primo 
a dirlo, come appare dalle sue pa* 
iole altre volte citate. Per teflimo* 
manza dell'Angeli io replicò F. Gì- 



35 
si è y che avendo Giulio Cesare nelle Callie da lui 

dominate , ed altrove condotto nuove Colonie , le 
quali , come antichi monumenti dimoftrano , il cogno- 
me assunsero di Giulia (a) , ebbe ad accrescerne di 
abitatori altre già molto prima fondate , che al no- 
me antico della loro Città per memoria del benefi- 
zio lo flesso cognome onorifico accoppiarono. La qual 
cosa essere avvenuta specialmente in Parma ci si ma^ 
nifefla da un Marmo , di cui faremo più abbasso pa-» 
rola, ove alla Colonia Parmense il titolo di Giulia 
conferito sì vede , senza dubbio perchè avendo già 
egli di qui levate genti da guerra perite nelle bat- 
taglie , e convenendo ristabilire la noftra popola- 
zione y fiaccò probabilissimamente da qualche Legio- 
ne i Veterani , e non senza privilegi e favori 
mandoUi a far numero , e a soflener il decoro di 
quella noftra Colonia . Sappiamo da Cicerone » che 
non era lécito guidare Colonie nuove dove già 
una ne fosse, ma che però era conceduto aumen- 



roiamo Albertuzzi . Donato Bossi 
nella sua Cronaca disse pure : Ali- 
quando Julia a Julia Cesare diEla 
fuit. Niccolò Burci nella Bononia 
illuflrata impressa nel 1494 tornò a 
• ripeterlo : Primo Crysopolìs nuncupa^ 
ts y dehinc Julia a Julia Qasare • Fi- 
nalmente , per tacer di piti moderni, 
il Dottor Jacopo Bajardi Cavaller 
Parmigiano nella Oraiione recitata 
nel IJI2 alla presenza di Papa Gin- 
lio li così s! espresse: Adde^ quod 
Parma Civita^ nofìra , ima tua 9 Bea- 
tisiime Juli Pontifex Optime Maxi- 



me ^ jam ab initio cognominata efl 
Julia y ut in antiquis Civitatis Mo^ 
numentis legitur • 

{a) Veggasi il Tomo II Thesaur. 
Inserì pt. del Muratori alla Classe 
XVI , e si troveranno Iscrizioni , ove 
nominate sono Col. JuL Philipp, y 
Col. JuL Pavia , Co/. JuL Caftrono- 
va y Col. JuL Apta , CoL JuL Fide- 
Ut Tudertina &c. Il Sigonio de 
antiqua Jure ItaL Li 6. j cap. j 
dice così appellate anche qjaelle di 
Sutri, Ispello, Fano, Tortona, e 
' Capua da Giulio Cesare • 
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tarle (a)^ al che aggiugnendosi la dottrina degli uo- 
mini ben istrutti nelle antiche cose, i quali certi ci 
rendono come le Colonie appellate Ciulie o furono 
da Cesare condotte , o da essolui accresciute , venia- 
mo a conchiudere , che Parma incominciasse ad ap* 
pellarsi Colonia Giulia quando fu da Cesare aumen- 
tata di veterane milizie . 

Avvi chi da Cesare flesso ripete la erezione di 
un Arco magnifico , il qual si dice anticamente al- 
zato fuori della Città dove ora si vede la Chiesa 
di San Michele detta daWArco (è)j ma v'^à eziandio 
chi ne riporta la fabbrica allieta di Gallieno (e] . 
Lecito non è decidere cosa veruna dove ogni fon- 
damento di salda autorità ci vien meno , tanto più 
che mancano di tal Arco sino i vestigj . L'Anfiteatro 
pur anche , di cui si trova menzion presso Agazia 
ove tratta delle guerre gotiche , suole attribuirsi alla 
sua cura • Ma non possiam dir altro di certo , se 
non che l'Anfiteatro esisteva dove or si vede il re- 
cinto degli Eremitani di S. Agostino , provandolo il 
nome di Arena rimafto a quella vicinanza, in cui 
fu già eretto un palazzo a Federigo I Imperadore 
detto Palazzo deW Arena} e confermandolo meglio 
ancora la scoperta fattasi nel 1734 di una Iscrizio- 



{a) Cic. Philipp. % . che ne confermb il possesso ai Mo- 

(^) Il Da-Erba) e qualche altro naci di S. Gioanni, i verissimo • (Mir* 

fa menzione di tal Arco , senza però gar* Bullar. Casi». T. 2 pag. x6i .) 

citare memorie antiche . Che la Chte- Ciò tuttavia non bafla a provare , che 

sa di San Michele chiusa ora in Cic- vi sorgesse vicino un Arco di tanta 

tà si denominasse dalP Arcù antica- antichità, 
mente re fin ai tempi di Lucio II, (e) Z^apata 2S/bm/ii Eccl.Parm.MS. 



/ 
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ne pofta ad un Gladiatore, trovata appunto nell'Or* 

to de' prelodati Religiosi (a). Noi non c'impegnere- 
mo a softenere, che Parma debba realmente a Cesare 
questi suoi vecchi ornamenti , ballandone soltanto di 
averli quivi opportunamente accennati* 

Frattanto il Dittatore , superbo di sua grandez* 
za 9 né più veggendosi a fronte , poiché debellato 
ebbe Pompeo , competitori , al predominio aspirando , 
così la Repubblica oppresse , che la Romana libertà 
vacillante più non conobbe se flessa. Cercò di be-- 
neficare gli amici 9 onde soflenersi col mezzo loro ^ 
nella tirannide » e fra questi furono i Bruti ; aven-* 
do a Decimo Bruto conferito il governo della Gal-* 
lia 9 e sendo flato a Marco Bruto y che alcuni ere* 
dettero concepito dalla genitrice Servilia in tempo 
de* suoi adulteri amori col medesimo Cesare (bjf libé- 
ralissimo di favorii Ma non potevano tanto sul cuo- 
re di Marco Bruto le beneficenze del Dittatore , che 
più l'amor della patria non Ip pungesse , sembran-^ 
dogli vederla ognora flendere le incatenate braccia, 
e chieder pietosamente una intrepida mano^ che alla 
primiera libertà la tornasse • Dato avea questi per 

(a) Eccola : D. M. La fece incidere in legno qual fa 

VITALIS . IN Vie ritrovata il Conte Anton- GioscfFo 

TI • RETIARI • NAT dalla Torre di Rezzonico , e la pab- 

ONE • BATAVS blicò nelle sue Disquisitionn P/r- 

HIC SVA . VlRTv manée T. t Lii. 9 pag. }6 , cui 

TE . PARITER CVM ognuno , il quale amasse di vedere 

ADVERSARIO .DE V ornamento postovi attorno , avec 

..•. IT . ALACER . FV potrà ricorso. 

VGNiS • HI (^) Appian. Alex. B^ll. Civ. Lib. 

. . NCONVI a • Plutarch. loc. cit. 
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moglie la sua sorella Ciunia a Cajo Cassio uomo 
di gran cuore , riputato Parmigiano <ii patria da qual- 
che Scrittore (a) , e che se non lo era > doveva 
almeno avere con Parma qualche legame sì per la 
famiglia Cassia qui ftabilita (b) ^ onde uscito era il 



M Tanto credettero Donato Ve- 
ronese nella Orazione De laudibus 
Panna impressa nel I$J^) l'Angeli, 
il Pico , «d sdtri • 

(^) Varie Iscrizioni comprovano 
essere Aata in Parma la famiglia Cas- 
sia* Omessa quella, ove ricordasi 
Cajo Casùo Luciliano , prodotta nel 
Discorso preliminare al primo Tomo 
delle mie Memorie degli Scrittori , # 
Letterati Parmigiani ^ e premessa 
poc'anzi P altra del soldato Lucio 
Cassio da Parma , soggingnerb le se* 
guenti • Sia la prima quella veduta 
fin da Ciriaco d' Ancona presso S« 
Alessandro t portata anche dalP An- 
geli, e dal Grutero pag. 768: 
SEX. CASSIO 
MANCIAE 
CASSIA CLEMENS 
VXOR . 
Segue P altra riferita dalP Angeli : 

Q. CASSI 

ELPIDOPHORl 

VI VIR. AVG. 

METELLVS RES 

TVTVS FRAT. ET 

SPVRIAE FIR 

MINAE QVAE 

VIXIT ANN. XIII. 

MENS. V. DIES XV. 

FILIAE PIISSIMAE 

ET SIBI • 



II nostro Storico la vide in Parma. 
Qualche amatore poi avendola ac- 
quistata , la trasferì a Brescello , dove 
il Muratori la copiò sotto il Por- 
tico delP Abazfa di San Genesio. 
Thesaur, pag. 195 . Oltre quelle ne 
abbiamo dalP Angeli tre altre: 

B. M. 

CERELL. .... 

VENERIAE Q. . . . 

ANNOS XV. 
MENSES X. DIES XX. 

SP. CASSIVS PAN 

THERES CONIV. . . . 

CVM QVA VIX. AN. III. M. . . . 

DIES II. 
B. M. 

DIIS MANIBVS 

CASSIAE 

AMP. . . S. . . 

MAESIAE 
C. UB. 
CHRYSIDIS 
C. MARSIVS SY 

SGONVS ET 
C. CASSIVS MAR 
TIANVS 
MATRI 
PIENTISSIMAE . 
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Poeta Cassio Parmense a lui grandemente congiun- 
to (a) 9 come per T union eh' ei . serba va co' vicini po- 
poli traspadani a alla clientela di lui per testinionio 
di Cicerone raccomandati ^ Ambedue quelle anime 
fervide bramose di segnalarsi » comunicati prima a vi- 
cenda i più occulti pensieri >• cospirarono alla morte 
di Giulio Cesare , traendo seco Decimo Bruto > Cassio 
Parmense , e diversi altri amici a tutti probabilmente 

infiammati all'arditissima impresa dk Cicerone acerri- ' 

ma zelatore della primiera libertà .. Quindi Tanno 
709 di Roma 9 che fii il 44 precedente T Era volgare ^ 
trovandosi Cesare in Senato 9 fu alla impensata inve- 
. stito > e a colpi di pugnale trucidata dai congiurati • 
Benché il Console Marcantonio, grande amator 
dell'estinto jt e fautore de' suoi disegni, perorando sull' 
esangue cadavere commovesse la plebe, ripigliò tutta- 
via il Senato l'antica, autorità . Decimo Bruto videsi 
confermato il governo della Gallia (A)> e per suo 
mezzo sicuramente si accesera Bologna „ Reggio » 
Parma ', e tutto il rimanente della Cispadana , non 
meno che ì clienti di Cassia abitanti oltre Po a so. 
ftener le partì della Repubblica (e) ^ Marcantonio 
possessore della provincia di Macedonia bramava- can* 
giarla colla Gallia , e indusse il popolo ad accon- ' 
sentirvi contro la volontà, del Senato 5^ cui ben noti 



(àf} Veggansi le Memorie del Poe- ( Fornii. Lit. ti Ep. j ) dice : 

ta Cassia Parmigiano nel primo. To« Pneter Bononiamy Regium Lepidi ^ 

mo della mia citara. Opera*. Parmam^ totam Galliam. ttnebamus 

(Jf) Stgonius. Commenu ad Fafi^ ftudiosissimam RgiipuBlica: ft$os e* 

ConsuL ad an. 70^.. tiam Clientes transpadanos mirifice 

(0 Cicerone scrivendo a Cassia con/unSos cam causa babebamus . 
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erano i fini del pretendente. Intorno alla qual cosa 
mentre si altercava , recossi deliramente a Modena 
Decimo Bruto con fior di milizia» e se ne pose a 
guardia : di che irritato il Console » tofto armò le 
sue genti » ed inseguì T emulo » inteso omai a \o^ 
ler per violenza quanto il Senato gli contrailava • 
Tal atto ebbesi per una formale disubbidienza; e fo* 
mentando Cicerone coir eloquenti sue aringhe nel 
Senato i sospetti contro un uomo si turbolento , fu 
Marcantonio dichiarato ribelle e nemico della patria. 
Ciceron fu d'avviso y che se Decimo Bruto usciva in 
campagna prima che sopraggiugnessero a Modena le 
armi di Marcantonio^ la Gallia non avrebbe sofferto 
poi tanti danni dalF avversario ; ma fu per avven- 
tura sì rapida la marcia del Console , e inosserva- 
to ogni suo movimento y che al difensore conven- 
ne ilarsene in Modena chiusa y e soilenere T assedio • 
Frattanto Marcantonio scorrendo il circonvicino pae- 
se , ed alla sua forza rendendolo soggetto, si volse a 
Parma y dove trovato avendo qualche resistenza per 
la fermezza degli abitanti fedelissimi alla Repubbli- 
ca > e però qualificati da Cicerone per ottimi perso- 
naggi y ed onestissimi uomini y grandemente al Senato 
Romano affezionati e congiunti y arse di fiero sde«* 
gno y e tutte sue forze adoperando y affin dì coftrin- 
gere la Città a desistere dal più opporsi alle sue vo- 
glie y seppe assoggettarsela y portando con Lucio An- 
tonio entro le sue mura Implacabile vendetta, che 
a lagrìmevole desolamento la espose . Giuntane a 
Roma la nuova , Cicerone in una delle sue Filippi-^ 
che ne parlò alto al Senato ed al popolo, signifi-- 
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cando quanti de' nostri cittadini fossero flati da Lu- 
cio Antonio trucidati , e quali maniere turpi ed in* 
fami usato avesse contro le mogli, e i figliuoli lo- 
ro ; e assicurò non essersi mai lo flesso Annibale 
dimoftrato più crudo e feroce verso una Città sog- 
giogata per forza , di quello che in Parma usato 
avessero crudeltà gli Anton) , poiché in loro poter la 
ridussero (a). Taluno creder potrebbe con oratoria 
licenza esagerata alquanto la narrazione da chi tut- 
to r impegno nudriva di screditar Marcantonio ; ma 
è fuor di dubbio , che troppo vera fu la ruina di 
Parma, sendone giunta anche per lettere di Lepido 
certa ^novella ad Asinio Pollione (6) . 

Ma Cajo Giulio Cesare Ottaviano , deir estinto 
Dittatore nipote ed erede , armossi tofto a' danni di 
Marcantonio , e seco i Consoli Irzio , e Pansa molte 
squadre condussero a soccorso di Modena • Ivi fu 



/' 



{a) QuéeqM estet faSutHx ( M. 
Antonius ) in hac Urbe {^Roma) ni^ 
si eum bine ipse Jupiter ab toc tem^ 
pio atqH9 mmnibus tBpulisstt ^ decla* 
rsvit in Psrmensimm calamitate ^ quos 
optimos viroj bonefUssimosque bornia 
nes y maxime cum auSoritate bujus or* 
dinisy populique R. dignitate conjuì^ 
Bosj crudelissimis exemplis interemit 
propudium i litui , & portentum L. An* 
tonius insigne odium omnium bominum , 
W si etiam Dii oderintj qttos opor* 
ttty omnium Deorum» Rjtfugit ani" 
mus P. C* eaque dicere teformidat y 
qu^ L. Antonius in Parmensium li* 
bnh Ct eonjugibus efecerit; quas 



enim turpitudines Antonii tibenter 
eum dedecore subierunt , easdem per 
vim l^tantur aliis se intulisse. • • • 
Qua enlm in urbe tam immanis 
Hannibai capta } quam in Parma sur* 
repta Antonius ì nisi forte bujus Co* 
loniée df aeterarumy in quas eodem 
est animo y non eft boflis Antonius pie* 
tandus &c. Cic. Philipp. 14., 

ib) Sta nel Libro ip delle Fami* 
Furi di Cicerone n. j^ l'Epiftbla a 
lui scritta da Asinio Pollione) ovt 
gii notifica Parmam direptam: I» 
Antonium Alpes occupasse y ed altre 
cose a lai per lettere da Lepido co- 
manicate . 



\ 
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corobattuto con dubbia sorte , fiix a tanto che toccò, 
a MarcantoaiQ. T ultima rotta,, il quale però, risar- 
cito ia brevissima tempo V esercito >. ritornò- ad appa-- 
rire sì . formidabile X che i nemici sijoi giudicarono 
partito, migliore quello di seco unirsi^ e di far causa 
comune 9, anzi ch'egli pieno delU flesse massime di 
Cesare, assoggettasse alle sue voglie Roma, e vendetta 
prendesse de' suoi contrar; .. I^epido fu il primo a fargli-* 
si aderente» ed Ottaviano predetta poca tardò a cede* 
je alla ftessa. necessità. % Pieni tutti e tre di ambizione, e 
di signoreggiare avidissimi, composero il celebre. Trium- 
virato , che a Cicerone , ed a più altri costò la vi- 
ta 3^ e si divisero il governo deiruniverso* Mai;<ianto- 
nio ed Ottayìana recarono torto, guerra a Cassio ed 
a. Bruto capi della mentovata, congiura,, i quali in- 
fettavano la Siria e la Macedonia , e avendoli debella- 
ti,, si consolarono d'intendere che si fossero di lor ma* 
no data la morte ^ Il Poeta Cassio Parmense avendo 
fin a quel tempo, tenuto il loro partito,, si compose 
con Marcantonio , e prese: soldo da lui .. Ma durò 
ipoco Tamistà de' Triumviri .. Ottaviano voleva, esser 
solo i però disfattosi prima, di Lepido ,. né. mancan- 
dogli pretesti da prenderla con Marcantonio ,. che 
ruppe e disfece nella famosa, battaglia di Azzio \ ri- 
tornò, potentissimo a Roma ^ ove fattosi Imperadore , 
e dichiarato Augufto, mandò Quinto Vario ad Ate- 
ne^ perchè a Cassio Parmense, ultimo rimafto fra gli 
uccisori di Cesare , desse la morte, (a) ^ Per sinùl gui- 



. {a) Velie jd Patercolo Hijl. Llb. {eQorìbuf desaris Parmensi s Cassius 
\ scrive ;. Ultimus autem, .exi /»wr- morte pmnas dedit ,. ut dederat Trij^ 
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sa ebbe (labile principio il Romano Impero > e dispe- 
rarono risorgimento i nomi di Repubblica , ie di li- 
bertà % 

Parma tuìnata , come sì disse , da Marcantonio 
abbisognava certamente di riparazione % Fuor di Ot- 
taviano Augufto niun altro poteva richiamarla all'an- 
tico splendore : ond' egli , che provveduto avendo ai 
bisogni di Roma, volse a tutta T Italia le proprie cu- 
re, e di ben ventotto Colonie novellamente a più 
luoghi condotte la fece ricca , dotandole di privilegi 
sì ampli ) che simili quasi le rendevano alla medesima 
Roma (a) > non seppe trascurare quefta noftra Colo- 
nia già tanto cara alla Repubblica ^ e fedelissima a 
Giulio Cesare * Ad essa pertanto sentir fece le sue 
beneficenze * La Storia non ce ne ìndica il modo ; 
ma ben sicura memoria reftonne sul marmo accenna- 
to poc"* anzi , esposto a vista dì lutti anche al presente 
vicino alla torre delia iioftra Cattedrale > da cui ap- 
parendo^ che Parma, oltre il cognome di Colonia Giù-- 
Ha , prese eziandio quello di Augufta (b) , viensi ad 
apprendere la soflanza di quanto noi affermiamo ^ 
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bonius • Ed Acrone comentatore an- 
tico di Orazio : i^.* ^^^f*^ ^^ '^**' 
guflo mhsas ( Athenas ) ut èum in^ 
ferficeret fluJentem reperita & pe^ 
tempio eo ìctinium cum libriì tutit * 
(a) Ad hune modum Urti ^ Urba^ 
nisque rebus admìnifiratis , Itàiiam 
duo de trìgintà -Coloni arum numero 
deduBarum frequentavit , vperibus' 
que , ac veSigalibus publicis pluri*' 
farìam inftruxit , etiam jureac digni» 



tate Urbi quodam modo prò parte a* 
liqua adétquavit. Svet. inVita Aug. 
(J>) IlMartiio> che quivi annunzio , 
^ una base già formata di due pezzi 
uno sovrappoflo ali* altro per softe- 
nere la fiatuà di tin AvVocdto della 
noftra Colortia , di due Municipi , e 
de'noftrì Collegi de' Fabbri , Ceutona- 
ri , e Dehdròfori » Il pezzo superiore 
\ smarrito > quindi l'Iscrizione divisa 
su di ambidue ì rimafia nce&la, co^ 
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dichiarasi il Muratori (a) . Quindi seguendo scorte si 

fide 9 si può con sicurezza decidere , che a ristabilire 
la Città di Parma nel suo antico splendore man* 
dasse Augufto a rendere più numerosa la noftra Co- 
lonia una porzione di que' cento mila uomini , ch'e- 
gli medesimo nel marmo Àncirano protetta di aver 
condotto in Colonie (b). Il dottissimo Scipione MafFei 
dice molto bene al noflro proposito , che nìssuna Cita- 
ta delle rinomate d" Italia sarà rtmafla esente in così 
gran moltitudine ^ che allogar si doveva (e) ; e noi 
crederemmo di essere aflFatto ' (hipidi , se dal bel ti- 
tolo di Colonia Giulia Augufta^ onde cominciò Par^ 
ma a girsene altera , non sapessimo argomentare av- 
venuto a vantaggio dì lei ciò che senza dubbiezza 
4 tante altre Città si concede . Siam ben tenuti alla 
sorte ) che fra ^nte Iscrizioni lasciate miseramente pe« 
rire , una almeno sottrassene all'ira del tempo , la 
qual sebbene di età alquanto tarda, non lascia di 
conservarci una più vecchia memoria tanto a Par- 
ma gloriosa {d). Ci è lecito quindi Timmaginare , 



erudita Opera intitolata r Numisma^- contemporanea non sia ad Auguflo » 

ta j£rea Jmperatorum j Augufiarum^ come abbiamo poc^anzi osservato , 

& Cttsarum in Qoloniis , Munteti moftrandolo per certo pofteriore all' 

fìt'sy C^ UréJitiT ji*re Latta donatis anno di Grido 49 ^ non è meno au- 

ix omni modulo petcussa ^ dovunque torevole • I Monumenti pofleriori 

tratta delle indicate Colonie • conservavano intatti 1 titoli delle 

(iv) Thsauf^ Inscript^ Tom» II Colonie quali si usarono da prin- 

pag. lìi • . cipio : e coovenendo formarne de* 

ij?) Gruter. Cor^ laseri fK Tom» nuovi > si facevano parlar sempre lo 

I pag» 2g2« flesso linguaggio. Per esempio > la 

(0 MafTet Verona illujirata P^ I Citt^ di Beritto nella Medaglia , che 

Ub. 5^ col. 8$ •. battb a Giulio Cesare , si chiamò 

{/) Ancorché il Mam^ noftro COL. IVL. BE^. In quelle ad onor 
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che messa ben tofto la mano alla ristorazione di que- 

ila Città per le magnanime cure di Augufto, se alcu- 
no di quegli onori xnancavale , onde le Colonie me- 
ritevolmente si riputavano a que' tempi altrettante 
immagini di Roma> non si tardasse ad aggiugner* 
velo • 

£ certamente mi sembra non potersi più dubita- 
re , che in quella età non risplendessero in Parma i 
Magistrati più decorosi , e le più cospicue Sacerdo* 
tali Dignità. £^ cosa agli eruditi notissima come non 
fossero al Sacerdozio assunti se non coloro > i quali 
gradatamente avessero prima softenute le civili Ma- 
gistrature 5 talché trovandosi in una Colonia o Pia- 
nini 9 o Pontefici 9 è lecito argomentare nella mede- 
sima resistenza di tutti gli Ordini più sublimi» quan- 
tunque per eccellenza minori del Sacerdozio • Noi 
abbiamo un bel Sarcofago di Lucio Petronio Sabi- 
no , il quale , come ascrìtto alla Tribù Pollia , e per 
aver terminato i suoi giorni fra noi, baflevolmente 
dimoilrasi Parmigiano» da cui apprendiamo» esser egli 
ftato innalzato alla dignità di Pontéfice dopo le ca- 
riche di Seviro, di Decurione , di Queflore , e fi- 
nalmente di Duumviro (a). Ebbe dunque Parma quan- 



di Augufto eomincib a dirsi COL* 
IVL. AVG. BER. , e tenne la ftes- 
sa leggenda in quelle di Tiberio » di 
Claudio, di Nerva, di. Trajano , e 
di altri sino a Gallieno» Vedesi Io 
ftesso nelle Medaglie delle altre Co^ 
Ionie • 

{a) Tale Sarcofago vedesi collo*» 
cato avanti la facciata del noftro 



Duomo a mano defira, e vi si leg< 
ce i 

L. PETRONIVS 

L. F. POL. 

___S A B I N V S 

VI VIR. DEC. Q. 

II VIR . PONTIF. 

SIBI . T. F. I. 
QQ. V. P. L. 
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to di più splendido immaginar si poteva riguardo al* 
le cose sacre della religióne pagana j e a regolamen- 
to della sua" Repubblica gli ordini , e le cariche più 
luminose . I Decurioni ne componevano il Senato , e 
gli uffizj , e gr impieghi distribuivano. Da essi tra- 
sceglievansi i Duumviri , considerati nelle Colonie 
come i Consoli in Roma » i quali le più importanti 
cose amministravano > e gli arbitri erano de^più ar- 
dui giudizj 5 mentre le cure minori ad altri Magi- 
strati si commettevano tanto relativamente agli affa- 
ri di pubblico interesse (a)^ quanto in riguardo alla 
efterior pulizìa, ed alla giudicatura delle Cause Ci- 
vili , affidate probabilmente in parte a queirOrdine 
de* Seviri , cui Lucio Petronio era ftato da principio 
ascritto (b). Stipendiandosi quivi soldati, non è a chie- 
dersi punto se vi splendessero uomini insigniti di mi- 



(^a) Pub annoverarsi tra coloro, eh* 
ebbero cariche dal noftro Senato» un 
pubblico Dispensatore della pecunia, 
di cui parla una Iscrizione già esi- 
(lente in Parma presso Giuseppe Gol- 
daniga, che' la mandb al Giuratori » 
da cui' l' abbiamo alle stampe nel 
Tiesaur* Inscr. pag. pji* 

D. M. 

EVCHAR 

ISTI . PVBL. 

DISP. PEQ 

CHRIS- ÈVE 

PISTVS . SER 

B. M. D. 

Crede it Muratori doversi leggere 

E VELPISTVS • 

(^) Dopo il Noris credettero il 



Fontantnii il Muratori, ed altri, 
che dove si trovi nelle Iscrizioni 
menzione de'^ev/r/, anche senz'al- 
tro aggiunto , abbiasi a intendere de*^ 
Seviri Auguflali • Il chiarissimo Zac* 
caria nella prima Dissertazione pre* 
messa alla serie do' Vescovi di Lodi 
cap, 4 §• 1 pag- ZI e seg. prova 
con molta evidenza il contrario , e 
fa vedere esservi flati i^'' S eviri mol- 
to diversi dai Seviri Auguflali • Spie- 
gando V opinion sua , dice : Portasse 
qui plerumque Sevirì nulla alia ad^ 
feda nota vocantur , ii fuere , qui in* 
terdum Seviri JEdilicia Poteflate <//- 
sette appellantur. Non dissimula pe^- 
rb, che vi furono anche Seviri Juri 
dicundo • 
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litari onori , giacché anche di alcun di coftoro me- 
moria serbano gli antichi Marmi (a). Vi furono pure 
i Collegj de'' Fabbri , de^Centonarj , e de' Dendrofori , 
tutti occupati in cose al pubblico vantaggio , e alla 
difesa della patria confacenti . In somma se non pri- 
ma di Àugufto 9 a' suoi tempi almeno , e susseguen- 
temente ci giova riputare quefta Città ornata e no- 
bilitata quant*" altra mai. 

A tutti questi Ordini sacri e profani , morto Au- 
gnilo 9 quello si aggiunse degli Auguftaii , acciò pre- 
sedessero ai riti sacri in onore di Augufto , annove- 
rato dal successore Tiberio fra i Numi . Eleggevan- 
si gli Augustaii pe' Decurioni ^ e in ogni Colonia o 
Municipio avevano luogo nelle solenni comparse tra i 
Decurioni , e la plebe (b) • Maeftri Augurali , e Seviri 
Auguftaii troviamo quindi nominati anche ne' Marmi 
Parmensi (e) , uno de' quali ci erudisce , come un 
Auguftale appellato Quinto Munazio Apsirto erger go- 



(ii) Il Muratori TAes. pag. 7p8 trascrisse una poco dissimile presso 

CI dà quella Iscrizione come esiften- la Chiesa di San Tommaso : 
te in Parma presso il mentovato C. SEU 

Goldaniga: ' PRIM. PIL 

Q. BAEBIVS • M. F. PRAEF 

POL. TR. MIL. TRIBVNVS 

BIS MILITVM . 

Indi ne riferisce un'altra pag. 8$?, {f) MafTei Ferona ili. P. I pag. 

già dataci dall'Angeli come esisten-' 6g. Mazochi Ta6, Heracl. T. 2 pag. 

te vicino a S. Alessandro: 450. Zaccaria toc, r/>. §• II pag. 4p 

C. SERVILIVS C. F. e seg. 

TRIB (0 Ci viene somministrato dall* 

PRIMIPILVS CASTROR Angeli, e meglio da Giambatista Do- 

PRAEFECTVS FIERI IVSSIT . ni ( Inscript. Antìq. Class. V pag. 

A' suoi giorni Ciriaco d'Ancona ne ai})» e poscia dai Muratori {Thes. 
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desse ad onore di Augufto suo Nume non so qual 
Fabbrica , o magnifico Tempio (a)^ talché se Augu-* 
ilo fu , giufta le predette cose , a^ Parmigiani favo* 
revole , mai non si potessero questi accusare 4*ingra<« 
titudine verso il Monarca benefico. 

Considerati i preg) della Città, qualche cos,a del 
Territorio suo dir converrebbe , se possibil fosse il 
circoscriverne di que^ tempi i confini . Ignorando pe- 



P>g« IP7 ) OB Marmo, ch'ei vide 
nelle case di Gioanni Bajardì : 
P. FLAVIVS . P. ET . L. L. 
EVNVS . MAG 
AVGVST. SIBI 
ET . P. FLAVIO . P. L. 
FRONTONIO . ET 
FLAVIAE . P. F. INGENVAE 
ET POMPONIAE PRIMIGENIAE 
IN FR. P. XV. 
IN AGR. P. XV. 
F. I. 
Un altro se ne riferì di sopra spet- 
tante a Q. Cassio Etpidoforo Seviro 
Augaftale, cui pub aggiugnent qoe« 
fio datoci pure dall'Angeli: 

SALVSTIA M. L. APICVLA 

ET GAVIO Q, L. PRIMO FILIO 

mi AVGVSTALI D. D. 

GRATVIT. F. L. 

Correggasi nella terza linea limi, 
e nella quarta F. I. 

(«) Giambatista Doni ( Inseript, 
Antiq. Clasf. II N. 80 J>ag, pò ) 
dalle schede di Benedetto Ramberti 
riporta nn frammento, gii esistente 
presso San Michele dall'Arco, il 
quale era flato dato anche dall' Ange- 
li con qualche diversità: 



. . VMINI . AVGVST 
. . MVNATIVS . APSYRTVS 
. . VIR . ET . AVGVSTAL 
. . CVM . LAPIDE . TVRBINAT 
, . FORO . AD. PORT 
. . STAVIT . CREPIDIN 
. . CASTELLA .POSVIT.PORT 
. . MARMORIBVS . STATV 
. . VLEIS . ET SALIENTIBVS 
. . ORNAVIT D. P. S. 
Non so come il Muratori ttaendolo 
dall'Angeli, e dalle schede Famesta- 
ne , si avvbasse di supplire a ciò che 
manca in tal guisaT^fM«r. pag. 47$: 
nuMINI AVGVST 
in egNATIVS APSYRTVS 
limi VIR ET AVGVSTAL 
is viaM LAPIDE TVRBINAT 
e . a FORO AD PORT 

am RAV ET in CREPIDINE 
. . . CASTELLA POSVIT PORT 
am inARMORIBVS STATuìs 
. . . IVLEIS ET SAUENTIBut 

orNAVIT D. P. S. 
Checcl^ sia del reftante , appare certo 
indicato in queflo Marmo Quinto 
Mnnazio Apsirtó, di cai il Mura- 
tori flesso non ignoiava il nome per 
un' altra Iscrizione, ^à conservata 
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r^ noi quanta fosse Teftension del Paese che ubbi« 
diva al noftro Senato , ci sarà permesso parlarne > 
non qual potè essere allora 9 ma quale fu rìconosciu* 
to dappoi , e ricercar se in esso qualche Càflello o 
Terra degna di memoria sorgere si vedesse • Non 
oltante Tignoranza , in cui siamo coftrettì avvolgerci 
per difetto di monumenti , crediamo benissimo che 
la crescente popolazione si andasse preparando qua 
e là piccioli luoghi , ove poter vivere in società • 
Ma come T Angeli fu tanto avveduto di non saper 
concedere a Vincenzio Carrari , che Neviano fosse 
r antico Foro di Nevio > e di non acconsentire a chi 
diceva edificato Tizzano e Corniglìo da Tito Cor- 
nelio Balbo ; così r avremmo voluto men facile a 
persuadersi , che i Municipi del Foro de' Druentini , 
6 del Foro de'Novanì , di un cui Patrono si fa me- 
moria nel Marmo poc'anzi allegato in proposito del- 
la Colonia Giulia Augnila Parmense ^ fossero le due 
Terre di Terenzo e Fornovo (a) . Giudicato avreb- 
be altrimenti se avesse pofto considerazione a quanto 
scritto viene da Plinio, cioè che il Foro de' Druen- 
tini jocato era in mezzo alle Città y che ora appel- 
liam di Romagna (&), e che vi era un Foro Novo 
Municipio de' Sabini (e) , oggidì , giufta l'Arduino , 
appellato Vescovio , siccome pure un altro Foro No- 



in Colorno, eh' et trasse dalle schede {a) Angeìi Ifloria dì Parma Lib« 

del Valerio > e pnbUicb nel Theisttr. 8 • 

pag, 148 j • ^ (A) Win. Hist. Nat. Lib. ij cap. 

L- NONIO L. L, CHILONI xj . 

FAC, CVR, Q. MVNATIVS (r) Ib» cap. n . 
APSWT VS • 



♦ * 
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vo neir agro di Rieti ; ai cui abitanti appartiene un 

Marmo pubblicato dal Marangoni (a)^ air uno o air 
altro de^ quali direttamente .può alludere il noftro • 
Poco a me cale se anche il Cellario crede parlarvisi 
propriapiente del noftro Fornovo (b) , quando di un 
Municipio suppofto $ì antico non mi avvenga di tro- 
varne menzione in alcun vecchio Scrittore • Se al 
Da-Erba creder volessi , anche più di un picciol vil- 
laggio, conosciuto oggidì nel distretto di P^rma, trae 
nome da^ Romani (e) • Ma d'onde avviene mai tanta 
facilità di giurar per antichi diversi nomi dati aTae- 
si e Villaggi presentemente , quando poi all'incon-^ 
trar ne' monumenti sicuri di antichità i nomi di qual- 
che contrada noti al tempo de' Romani , ora non 
sappiamo più trovarne vestigio ? Oltre alla incertez- 
za sovraccennata del vero luogo di Fidenza^ chi mi 
sa dire ove giacesse il Pago Mercuriale pofto neir a- 



(a) Le cose gentilesche cap. $$ 
pag. 287. 

(i) NothU Orits antiqui Lib. 2 
cap. ip seft. I • 

• (e) Ecco le parole del Da-Erba nel 
suo Compendio MS. Domina quefta 
Città molti belli ^ non men chi forti 
et habitat i Caftelli ^ tra i quali fu^ 
tono edificati y e conservano l^ antico 
nome Romano C or ni Ho ^ Corniana^ 
Caronay Rocca Maria ^ Tabiano^ 
Tizzanoj Puvigiioy Rocca Malia» 
na-i duoi Varani j duoi Niviani ^ e 
Fornovo • E tra le molte piene grasse 
e coltivate Ville ha da* medesimi J^o* 
mani nel suo largo et ampio territo^ 
rio Cassio^ Cassola ^^ Casacca^ C«- 



talecciio , Cornaleto , Roma , Terenzio , 
Oppiano , Mariano , Cariniano , Cafte* 
rinianoy Flaviano^ Ficiniano^ Ma* 
miano ^ Martorano ^ Rubri ano , AntO'^ 
ni ano , Purpuriano , Verlatico , Vico 
Catuloj ^ainacoj CajonOj Elia^ Va* 
leria y Febronioj Lentulone Lentu* 
soncj et Corunoppio, Et tra i mon* 
ti il Cassio , // Palerio , // Latera^ 
no, il Manlio y e PAlpe S ili ano ^ 
con la valle de^ Neri , e Spuriniana , 
dove abitavano anticamente Cavalieri 
Romani , et ha dentro la Contrada 
di Pubblio Albino Ortolano , chiama* 
ta volgarmente di Piombino. Quan- 
ti spgni, e quale florpiameuto di no* 
mi per farli credere anticbi ! 
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grò Parmense ," nel qual esistevano i fondi Natia* 

nurriy Fabricianumf Futuanum, Vetutianunij Arbistria" 
num , obbligati poi da Cornelia Severa al Collegio de^ 
Fanciulli alimentar) fondato in Vele) a al tempo di 
Tra) ano Imperadore (a) ? Uji Letterato moderno im- 
pegnatosi a dar la topografia di tutto TAgro Veleja- 
te t e ad accennar i luoghi precisi di ogni Pago nella 
Tavola , che si dice Trajana , mentovato , punto non 
è saputo individuar il luogo del Pago Mercuriale ; e 
benché abbia moflrato di crederlo assai vicino alla 
Città noftra » e di qua dal Taro , altri potrebbe con 
miglior apparenza di verità collocarlo dove ora giace 
la Villa di Mercore nello Stato Pallavicino , se pure 
fino colà il noftro territorio ilendevasi alla età di 
Tra) ano. Erra poi certamente laddove dal fondo Ma- 
riano , ch^ ei reputa esistente dove ora fta la Villa di 
Mariano oltre Taro, prende motivo di collocar ivi il 
Pago Salvio: mentre il nome di Mariano assegnato al 
detto luogo non è sì vecchio com^ ei suppone , ma eb- 
be solamente origine Tanno 1220, quando un Pode- 
stà di Parma chiamato Negro Mariano da Cremona 
un Callello vi eresse , cui donò il proprio nome (b). 



(a) Nella Tavola di bronzo sì no- 
ta consenrata nel R. Mnseo Parmense 
rol. * V Ha» 82 j e seg. si legge : hem • 
fund» Natìanum • Fabrtcianum • qui . efi 
in • Parmense • pago • Mercuriale • . • 
hem • fund. Putuanum • Vetutian* im 
Parmensi • paga • Mercuriale • • • • C^ 
Arbistriano. in. Parmense •pag. 

{i) Al detto anno 1220 così leg- 
giamo nel Cronico Parmense pubbli- 



cato dal Muratori Rer, hai. T. IX : 
In MCCXX Dominus Niger Maria^ 
nus de Cremona fuit Poteftas Par* 
ma , & eo anno faSum fuit Caftrum 
Mariani in Episcopatu Parma y & 
a pronomine Poteftatis nominatum ex» 
titit • Per queflo io non intendo di 
toglier il merito , che à il Sig. Cara 
de-Canonico pel suo Discorso Dei 
Paghi del l^ Agro Velejate. 

d 1 
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Se avesse saputo , come anche alla distanza di un 

mìglio da Parma verso mezzogiorno fta un^ altra Vil- 
la del nome flesso, ei conduceva forse quel Pago 
fin sotto le noflre mura . Dopo lui à scritto ampia— 
mente su la Tavola Armentaria il Signor Secondo 
Giuseppe Pittarelli ; e in vero ci siamo compiaciuti 
di veder due illudri Piemontesi prender tal cura del- 
le cosd nodre • Egli à creduto giacere il Pago Mer- 
curiale alt intomo di Parma , e verso t occidente , e 
mezzodì (a) • S' ei rifletteva a non escluderne Fetu-^ 
tianum , lo ritrovava facilmente nella Villa di Be-^ 
duzzo ; ma io non mi appago , che Aròistria-^ 
num debba dirsi AWazzano appartenente a Tizzano 
( da lui chiamato Arbazzano ) , e che Natianum 
convertire si possa in Cornazzano y e Putuanum iii 
PatuinOy Villa non conosciuta in quelle parti , o 
almeno non registrata nella JNomenclatura di tut^ 
ti i Comuni deUo Stato di Parma 9 e neppure co- 
là dove i noftri Statuti fanno il catalogo de- 
gli flessi Comuni a tenore de' quartieri del territo- 
rio dalle quattro Porte denominati • Questi inciam-^ 
pi , ne' quali si trovano talvolta avviluppati alcuni 
coraggiosi Antiquarj y mi ammaeflrano a non decidere 
tanto facilmente di cose troppo oscure e dubbiose • 
Abbiamo alcuni Villaggi col prenome di Vico y 

(a) La spiegazione della eele&ra- ta nel §• jtf pag. x6o , non giunga 

thssma Tavola Alimentaria di Tra^ a rendenni soddisfatto. L'Opera à il 

fano dei Signor Pittarelli ftampata inerito di una gran diligenza > e fa- 

l^anno scorso in Torino nulla per- tica, ed lo la stimo, come ne sti- 

de di pregio presso di me, comun- mo l'autore, che mi onora della sua 

que in qnefla parte del Pago Mer- amicizia* 
curiale , e de* suoi fondi , di cui trat* 
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t sarebbe forse lecito crederli di antica denomina-- 

zione , come Vicomero , Vicolante , Vicolone ^ Vicopò » 
Vtcofertile y Vigheffio ^ Vtgatto ; ma pure non arris- 
chiamo di sentenziare , certi che dai secoli di mez- 
zo a quefta parte si sono alquanto cangiati alcuni di 
tali nomi, veggendosi nelle carte antiche Vicopò chia- 
mato Vico Paulo , Vicofertile Vicoferdulfo , Vigheffio 
Vicheffulo y Vigatto Vicatulo s e però esser potrebbe , 
che al tempo de" Romani o non avessero nome , o 
ben diverso il portassero « Del pari (larem dubbiosi 
se da^ Romani abbiasi a dir conosciuta la salubrità 
delle acque termali della Villa di Lesignano nelle 
vicinanze di Torchiara , e se fabbricassero eglino quel 
Pozzo , dove si raccolgono , e le cellette ad uso de' 
bagni avute ^n molto pregio da' noftri maggiori, sic-* 
come fu di parere Girolamo Zunti Filosofo , e Me- 
dico de^ suoi giorni rinomatissimo : perchè il solo ar- 
gomento , che nel rimondar detto Pozzo alcune vol- 
te se n' eflraessero Medaglie antiche di Romani Im- 
peradori , non sembra baftevole a provare T assun- 
to (a) . Alquanti monumenti trovati nel territorio 
moftrano realmente, che la campagna fu abitata (b)^ 



{a) In expurgattone Putei medica'^ 
tìy dice il Zunti, S€pissimf invt' 
niuntuT nùmismata eum figura coro» 
nata tllorum Imperatornm infiJeiium» 
Sgo babeo unam Conflantis iaventam 
a ^Hodam balneatore dum expurga» 
ret Putemmj ut morii #/l quolibet an» 
no in fini verh . De Baliu Therm* 
Lixign. cap. go pag, 72. 

(Ji) Oltre varie Medaglie, che si 



trovano in piti luoghi sotterra, sve- 
Ib il P. Bacchini nei Giornale del 
1686 la scoperta fattasi di un bel 
Sarcofago nella Villa di Ramoscello 
pressa l'Enza in un podere delle 
Monache di S. Alessandro nominato 
la possession del Caflello per nservi 
qualche segno di antico Cafiello ^ 9 
trovarviii sotto terra frequentissimi 
fondamenti di fabbriche* Tal Sarco- 



ma non per quello memoria rellaci chiara di alcua 
Paese, che possa dirsi a que' giorni esìstente. 

Non si deve però tacere di uno de' più cospicui 
luoghi, onde lungamente gloriaronsi i Parmigiani di 
aver possesso fin a tanto che T altrui forza non ne 
gli spogliò , vale a dir di Brescello . Rigettati i fa- 
volosi racconti di alcuni circa V antichità sua (a) , 



fago Si vede ora entro il recinto di S. 
Alessandro qual fu già guafìo, e vi 
si legge solo a grandi lettere: 
. . . DECIMIVS.C. F* P,... 
4+ VIR, BONONIE . . . 
AGNIA . IL . L, GRA. . . . 
V. 
Veggasi l'interpretazione in detto Gior- 
nale fatta dal chiarissimo Monaco 
nodro y riferita anche dal Malvasia , 
( Mann. Fels* SeQ. 4 cap. 9 pag» 
X7p). In proposito però del Camel- 
lo j il qual già dicesi esistente in Ra- 
moscello , merita ben la fama di esse- 
re confermata col documento, giacche 
il chiarissimo Sig, Cav. Tiraboschi 
nella Sfria della Badìa di Nonan^ 
tola Tom. II pag. 15P à pubblicato 
una carta del 1029 , per cui Adelbur* 
ga vedova di Frugerio , e Guido e 
Gariardo nati da lei vendono a Wal- 
derada del fu Odone Marchese due 
Corti cum cafiris , & capellis infra 
eisdem caftris hedificatis ^ una delle 
quali dicesi in Comitatu Parmensi in 
loco & fundo ubi ramuxello di ci tur 
cum capella inibi ^edificata in honore 
SanSi Mathei. Ad un tempo il Bac- 
chini riporta altra Iscrizione trovata 
in un Podere lontano da Parma due 



miglia incirca su la Jlrada , che con* 
duce al Ponte sopra P Enza chiama" 
to di Sorholof e la giudica de' tempi 
Crifliani : 

M. ALFEDIVS L. F. 
MARCELLVS PIVS 

PARENTIV 
INGENIOBEIJ-VS 
CANTORRISOR 
AETATVLA 
PRIMA HEIC 
^lEQVIESCIT • 
Aggiungasi l'altra dal Muratori e- 
Aratta dalle Schede Farnesi ane, com' 
esistente nella facciata della Chiesa 
di Caleftano. Toes. pag. i$ji : 
T. CLODIVS L. F. CORS VS 
PETILIA. M. F. MAENA 
L. CLODIVS L. F. ET C. CLODIVS 
L. F. ET T. CLODIVS L. F. FECIT 
LAETVS LIBERTVS ET FIRMVS 
LIBERTVS . QVOD TESTA 
MENTO FIERI 

IVSSIT . 
(«) Curzio Inghirami ( Etruse, 
Antiq. Fragm. pag. 6i Ij6 147 
205^ finse memorie di Brescelio fi- 
no dai tempi Etruschi. Il P. Bar- 
detti ( Della Liagus de' primi Ahi' 
tatari d^ Italia eap, 4. pag. 1^7 ) 



57 
noi affermiamo, che se dalla Via Emilia al Po tut- 
to era in addietro palude , fino a dirsi Taneto dagli 
antichi Scrittori prossimo al Po, e se la Via Emilia 
ftesa da Piacenza fino a Modena , e più oltre , . con- 
dotta venne in giro , al dir di Straberne , suir orlo 
delle paludi , risulta per cosa* certa , non poter esse- 
re flato fondato Brescello se non dopo T interramen- 
to di sì gran tratto di- paese, quanto da Parma e da 
Taneto sino a Brescello si ftende ; e perchè tale in- 
terramento non potè farei se non con tratto di tem- 
po , potrebbero essere i primordj di Brescello anche 
pofteriori air impero di Augufto. Strabone infatti vis- 
suto fino ai giorni di Tiberio non lo nominò , ben- 
ché lasciasse memoria di Reggio , del Foro di Cor- 
nelio , di Faenza ,' e di altri piccioli luoghi chiamati 
da lui Paesetti frapposti alle celeberrime Città di Pia- 
cenza , Parma , Bologna , e Ravenna (a) . Sicché o 
Brescello alla età di Strabone non v' era , o pur se 
conosceva qualche principio , doveva essere di molto 
inferiore ai prenominati • Ma per la situazione assai 
comoda , per giacere sul passo che si teneva in viag- 
giar da Cremona verso Roma , giufta gritinerarj di 
Antonino , e per una Colonia molto probabilìnente 



lo volle di gallica denominazione , Anselmi nipote ( Epigr. Lii. $ ) ne 

e disse, che in lingua de' Galli Bre-^ credette per avventura edificatori i 

scelh significa Gnarda^Fonte • Dona- Bresciani ; onde rivolto a ^efta anti^ 

to Bossi nella Cronaca diede a Bren- ca Città cantò: 

no la gloria di averlo fondato : Bren- Magna filia Brixiét 

nus Bergomum , ac Brixiam reéedifica* Urbs tot dives avis y tot titulh pqtens . 

vit . Urbes autem novas^ cppida^M Ma tutte quefte opinioni non anno 

condidit Brixellum , Ffronam ac Se- il mimmo fondamento • 

nas Uriem» Il noftro Poeta Giorgio (ìt) Strab* Geogr» Lib. $• 



ivi spedita, se non cMnganna Plinio, annoverando poi 
Brescello fra le Colonie (a) , crebbe quel luogo in bre- 
vissimo tempo , ed ottenne in appresso molto grido • 

Il fatto più antico, da cui venne fama a Brescel- 
lo, accadde Tanno 69 dopo la nascita di Cristo Sal- 
vator noflro , cioè allora che avendo Ottone occu- 
pato il Romano Impero , sorse a contendergli la co- 
rona Vitellio Governatore della Germania . Lo spiri- 
to emulatore di questi due pretendenti mosse gli eser- 
citi loro ad incontrarsi vicino al Po, tenendo Vitel- 
lio i luoghi del Pavese e Cremonese , ed avanzan-- 
dosi Ottone sul territorio noftro col porre in Brescel- 
lo la sede (b). Uri ponte di barche guardato da ben 
gagliarda torre in faccia a Brescello dava agli Otto- 
niani la comunicazione coir ostil campo • Accaddero 
più fatti d^arme , sinché una decisiva giornata a Be- 
driaco fra Cremona e Verona disfece l'esercito di 
Ottone , il quale avvisatone in Brescello affrettò a se 
flesso con un pugnale la morte (e). Da quel tempo 
in giù Brescello acquistò molto splendore , e lo man- 
tenne e lo accrebbe finché non fri distrutto al tem- 
po de' Longobardi . Varie Iscrizioni Romane ivi fin 
a' dì noflri rimafte , molte antichità , Musaici , e Me- 
daglie in più tempi scopertevi fanno della sua anti- 
ca dovizia una pienissima fede. 

Ora per tornare alle cure de' nostri Popoli, dico, 
che la pacifica vita goduta sotto il governo de' Ce- 
sari rendevali intanto così tranquilli , che non aven- 



(tf) Pliiu Hisf. Nat. Lib* j cap. (^) Svetonius in Vita Ottonts • 
25 • (0 Tacitus Hist. A9$g. Lib. 2 • 



\ 
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do quasi mai a trattar armi, si occupavano princì-^ 

palmente nelle cose appartenenti ai vantaggi della 
vita sociale . Saper ci fanno Columella e Marziale 
quanto circa questi tempi godessero di nudrire ne' lo- 
ro vasti e fertili campi greggie d' in numerabili pecore 
assai privilegiate per la qualità delle lane, avute dopo 
quelle di Puglia per le migliori (a) . Onde giac- 
ché appreftavasi un mezzo di commercio utilissimo, 
altri si esercitavano nel purgarle e scardassarle (b) , 
altri nel tingerle a porpora (e), che al già intrc^- 



(il) Marziale in un luogo de^suoi 
Epigrammi disse: 

Tondet & mnument GmIUcm, P4fma grfget • 

E in un altro cantb : 

VtlUrihui frimis ApUU^ Parma tunndit 
NobilU 9 AUinum ttnU tuudat Ovit • 

Coinmelia ^^ Re Rustica Ub. J 
loda pur le noftre Pecore , ma pre- 
ferisce quelle di Aitino • Nane Gal* 
lica ( Oves ) pretiosiores éaientuTf 
earumque pracipue Altìnates • Item 
qua circa Parmam & Mutinam Ma* 
cris flaiulantur campii • Questi cam- 
pi Macrì y detti da Plinio Nacri » 
erano dunque un vafto tratto fta 
Parma e Modena atto ai pascoli. 

{i) L'Angeli riferisce una Iscri- 
zione esistente a' suoi tempi in Par- 
ma nelle Case de'2U)boIi riguardante 
una società di Scardassatori di lana, 
e da lui il Doni ( Inscript. Antiq. 
Clasr, FUI pag. 328 ). E' però as- 
sai scorretta* Credo che debba leg- 
gersi come P altra già esistente fino 
a' dì noftri in Brescello, riferita dal 
Muratori ( Thu. Insctipu Tom. Il 



pag. P84, e Antiquit. It. Med. ^vi 
T. VI Disi. 75 col. 44P ) così : 

D. M. 
HAEC LOCA SVNT 

LANARIORVM 
CARMINATORVM 

SODALICI 

QVAE FACIVNT 

IN AGRO P. C- 

AD VIAM P. LV* 

Pot^ essere tanto in Parma , quanto 

in BrescellOy giacche, al dire di Apo- 

ftolo 21eno 9 esempi delle flesse tapi' 

de pofle in un luog4>f e replicate in 

un altro non mancano agli Antiqua* 

rj. Lett. T. V n« 876 pag. no» 

(0 Veggasi quanto io dissi nella 

Zecca e Moneta Parmigiana illuflra* 

ta intomo la Iscrizione di Cajo Pu- 

pio PorporaJQ , le cui parole , omesso 

il disegno del Marmo , sono quelle : 

C. PVPIVS C. L. AMICVS 

PVRPVRARIVS 

VIVOS FECIT 

SIBI ET SVIS 

IN FR. P. XIL IN AG. P. XX. 



\ 
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dotto lusso nel ceto nobile (a) pascolo e fomento 
appreftasse . V alto silenzio ,. che abbiam nelle Storie 
circa le cose de' Paesi noftri in que' primi secoli della 
cominciata Era Cristiana ^ altro non significa se non 
che ordinariamente vi regnò tranquillità e pace ; la 
quale congiunta alla fertilità ed amenità del terre^ 
no 9 ed alla salubrità del clima 9 goder fece a que^ 
noftri antichi Padri di una ben lunga felicissima vi-» 
ta, essendosi trovati in Parma , allorché Tito e 
Vespasiano Tanno 74 fecero il novero di tutte le gen- 
ti al loro impero soggette , tre uomini di centoventi 
anni, due di centotrenta, ed uno in Brescello di cen- 
toventicinque , come siamo istruiti da Plinio (b). 

Sono quefte le uniche notizie rimateci di Parma 
in tutto il tempo cKe fu pagana , né altro potrebbe 
aggiugnersi , tranne il tenore di alcune Iscrizioni po- 
co interessanti , di cui non ci è avvenuto fin qui di 
far uso a proposito alcuno (e) . Il comune destino » 



{a) Del lusso Parmigiano sembra- 
mi far fede una Iscrizione riferita 
dair Angeli , come esistente nella Ca- 
sa degli Anselmi : 

GEMINIAE P. FIL. 

MAXIMAE 

STATVA 

ODORAMENTA 

EX HS 00 00 00 00 

PRIMA MATER 

MISERRIMA 

FILIAE CARISSIMAE 

AN. XVIIII. 

Quella profusione di odori preziosi , 

e l'erezion di una statua per una 

giovanetta defunta importa certamen- 



te gran lusso • Il Muratori ( TJbes. In* 
script. T. II pag. pjp) crede che 
quella Aurelia Valeria Arabicaria ^ 
di cui parla una Parmigiana Iscrizio* 
ne, fosse così detta» pexctò Odores 
Arabicot venderei. 

(Jf) Hist. I^at. Lib. 7 cap. 4p • 
(e) Ne farem tuttavolta quivi re- 
gistro, rilevandole dagli Autori che 
le riferiscono, e le anno riputate de- 
gne di non rimanere obbliate. Pajo- 
no in vero molte Iscrizioni inutili 
al volgo 9 ma non così agli amatori 
dell'antichità. Cominciamo dal Gru» 
tero pag. i%6 : 
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iofaulto sovente alle medesime Monarchie ; coftrette- 
pel difetto di antiche memorie ad ignorar i loro 
primoi;dj , alievierà , ben lo spero , a' miei leggitori 



Psrmét ad S. Gngwium: 
D. M. 

TVRINGENNAE 

CONIVGI 

CL. VALERIVS 

VIRGINIAE SVAE 

CVM QVA VIXIT AN. L 

M. Vili. D, Vili, 

T. F. I. 



Pgrmit apud Josef itmf Coldani- 
ggm, E Schtdis mrìs: - 

T. FAVI.EPICTETI 

FVNERI ACERBISSI 

MO . QVI VlXlT ANN. 

III. M. Vili. D. XXII. 

T. FLAVIVS NATALIS 

ET FLAVIA EPICTESIS 

PARENTES . 



Proseguiamo col Maratori, il quale 
P^* $35 • * a^ riporta le quattro 
seguenti, in .cui vedesi scolpita V A* 
scia . 

Parm* ih S, Johatmi* 
Ex Sebidis Fariusiit O* Cafponih: 

D. M. 
P. COELI . TIMOTHEI 

POSVIT NICOSTRATVS 
A....IVMANVS. 

Parm* in S, Crucit 

Ex Seiedit Capponiti : 

D. M. 

ET MEMORIAE 

P. NAEVI LVCILIANI 

HOMINIS INCOMPA. 

Parma in adi&Mt. Thadai Ugoleti 

Ex Schedis Farnosiis: 

O. M. 

CORNELIAE fiASILLAE 

POSVIT CANNVTIA TIGRIS 

MATRI B. M. 



pag. Iip7. Parma apud Jotepèum 
Cudanigam,E Seiedit must 

D. M. 

PARMENSJAE 

TACITAE 

FILIAE ET 

PONTILI AE 

CRISPINAE 

VXORI 

T. PARMENSrVS 

TACITVS 

B. M. 



pag. iiz6 . Apud Parmam . ESebe- 
dis Cyriaei misit Philippus Stoseb 
Baro : 

M. VALERIO M. F. STEFANO 

FILIO PIISSIMO 

Q. VIX. ANN. XXX, M. X. 

M. VALERIVS DAPHNICVS 

PATER. MISÈRRIMVS 

FECIT ITEM SIBI POSTER. SVIS 

IN. FR. P. XX. IN AGR. P. XXV. 
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rineTitabile disfóacere di avere inteso fin qui sì poco 
della loro Patria. £ creder mi giova tanto discreto 
cHiunque prenderà quella Storia fra le mani, che 



p*g. xiif farnut in faro in apo- 
t^eca Johann!* Andrem Jet MuitsU 
BiUiofotw. E athtdi* meit: 

D. M. 

P. VALERI IRE 

NAEI 
PARENTES VIVI 

fMg. ta}i Parméi apitd Jotephim 
CdJsnigam, B sebtdis mei*: 

D. M. 

L. VMBRICI 

SECVNDI QVI 

VIXIT ANNOS 

XVIII MENS Villi 

BETTIA CHRISIS 

MATER 

P^' IJ70 Parmt » scbedis lUm- 
inti étpud Jobannem DominicHm Btf 
toii Canonie» Aquùlefenstm : 

MACROBIVS SIBI ET 

THEODOSIAE 
CONIVGI OPT. V. F. 

Vi si fa seguire l'Epigramma ILLE 
EGO ec. da me già riprodotto nel 
Disc. Prelim. al Tomo I delle mie 
Memori» degli Scrittori ^ t Letterati 
Parmigiani: ma sono due cose mol* 
to divene . Quello Marmo spettante 
ad un Macrobio fu certamente no* 
tksimo in Parma, come %ù. dimo* 
fini j e piti di onp il credette appar* 



tenente al celebte Macrobio autore 
de'Satumalt» 

pag> 1382 Parms apitd Joban- 
nem Mortimi Bajardum* Misit Ga- 
noni CMS Bertoli: 

D. M. 

OCTAVIAE 

VICTOR INAE 

Q. ANTIVS HER 

MES CONIVGI 

INCOMPARABIU 

QVAE VIXIT SEC. ANN. 

XXXI 

pag' t3pa Pamut in officina cu- 
fttsdam Aromatari! : 

L. ERACEAE SEVERINAE 

CON. QVAE VIXI AN. II. 

MENSES Vini DIES XXII 

COIVGI 

B. M. 

pag. 1404 Parane in Foro in qua- 
dam officina Aromatari! . E tcbedit 
mtit : 



SINVLE 

IVS MICCA 

LVS CON Q 

VAE VIXI AN 

II . MENSES II 

CONIVGI 

B. M. 
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riflettendo alla somma difficoltà di tessere narrazion 

continuata su la scorta di poche autorità disparate , 

e dietro sconnessi frammenti di antiche ruine , vorrà 



Pare che di qnefie due l'Angeli ne 
facesse una sola , riportandola cosi : 

^. PRAECEAE SEVERINAE 

SIMILEIVS MIGCALVS 

CVM QVA VIXI AN H. 

MENSES Villi. DIES XXII 

CONIVGI 

B. M. 

pag. 141 1 Pétm* i» S. Gtorgit 
nt MatvmtU: 

D. M. 

TVR. INGENVAE CONIVGI 

CL. VALERIVS VIRGINIAE 

SVAE 

CVM QYA VIXIT AN. I. 

' M. VIII. 

T. F. I. 

L'Angeli ce T aveva data molto kof> 

retu. 

fMg, i4<x • Parma. E tcbtdis 
Capptmi: 

C. FANNIVS 
M. F. FRATER 
Così va scritta, e ndta diversamente , 
come presse il Muratori . Esiste an» 
con in nn Sarcofago , che serve alla 
bocca di on Pozzo in Borgo Poli* 
doro ) e sopra tali parole fta nn nic- 
chio con tefla di nomo. A tutte 
quelle faremo succedere le altre ri* 
portate dall' Angeli , ' e credute dal 
Muratori degne di aver luogo ne! 
suo Tesoro. 



fMg, 1142: 

BETVRIA 

EGNATIA 

MATER INFEUX 

FIUAE PROMISSI 

Crede il Muratori doversi l'ultima 

parola correggere PROBISSIMAE. 

psg, lisi : 
C TIFERNVS VEIPOTENS EIVS 
PATER ET TEI A MATER FILIO 
PIENTISSIMO 

Idem , Angtlur alibi hane Inscrip» 
tiontm adftrt veluti ai ista divtr' 
faìttf fMan tamtn taitm $it: 

D. M. 

C. TIFVLO 

POTENTI 

EIVS PATER 

ET TEIA MATER 

FILIO PIENTISSIMO 

pag, taf4t 

D. VL 

P. DOMITI 

SPLENDORIS ET 

COMINIAE TIGRIDIS 

P. DOMITIVS COMI 

NIANVS PARENTIBVS 

PIENTISSIMIS 



pag, ijaa 



D. M. 



CERVOLAE SIVE VICTORINAE 

QVAE VIXIT ANN. XXX 

L. AEUVS MAVRELIVS 

COIVGI MERENTI D. S. P. 



64. 
degnate di compatimento qualunque mancanza nell' 

ordine, e le difettose illazioni di una critica non 

sempre sicura dove a lei manchino chiare autorità. 



fg- IJ7J : 



D. M. 



C. MARCELLI 

LICENTIS 

PARMENTIA 

CELERINA CON 

IVGI CARISSIMO 

CVM QVQ VIXIT 

ANN. XVII D. V. 

SATVRNINVS POSVIT 



fag. I4P4J 

D. M. 

C. QVIRINIVS O. L. 
SIBI ET 
MARCELLINAE QVINCTIAE 
CONtVBERNALI 
INFR. P. XIII. IN AGR. 
P. XV. 
Presso l'Angeli però noa Istì scrit- 
to O. L., ma 0» Ci 



/»*^«'^444: 



D. M. 



STATIVS 
APOLAVSTVS 
STATIAE PELI 
CITATI NEPTI 
SVAE QVAE VI 
XIT ANNIS VII. 
BENEMERENTES HER 
EDES. ELVPIAE 



pag. 1510: 

M. VIBI HAGNI 

FOTIDIVS GRATIFICVS 

ET FOTIDIA POLIDORI^ 

Q.VEM IBSI IMPENDIO 

SVO FVNERAVERVNT 

AMICO OPTIMO 

L'aveva tratta dall'Angeli anche il 

Doni ( Inteript. Antiq. Class. XIV 

pag. 427 ). Ivi leggesi GRATIA- 

NVS in vece di GRATIFICVS . 

TETTIA NICEPORIS 

L. PRIMA 
PATRONO PROBATA 
P. Q. XII. 
Ai tempi delP Angeli (lava nelle Ca-.- 
se del Dottore Stremeri • Il Ramber- 
ti nelle sue schede la enunzib 
quelle di Giammarco Bajardi, 
lesse NICEPHORIS . 

pag. 165$ : 

C- CEREUVS 
FECIT 

fag, 1806: 

CA . AEL 

RAVL 

SENTIA BESV . 

TIA BENEME 

RENTI CONIV 

Gì CVM QVO. 

VIXI ANNOS 

QVINDECIM 



m 



e VI 
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certezza di epoche, e copia di monumenti. Mi pesa 

il vedermi coftretto a dover condurre per lungo 
tratto ancora fra tenebre chi prende a seguirmi, e 



Altre ne à por anche il lodato An- 
^li, omesse dal Muratori, special- 
mente qacfta» ripetuta dal Grntero 
pag. IJ46, e dal Rivautella Marm, 
Tauri ri. .P.t pag. 114 : 

.D. M. 

POLITICI 

PVBLII 

POSVERVNT 

CALLISTRAT 

FRATER ET 

VICTORIA CONIVX 

B. M. 

La seguente non mi sembra riferita 
fttorctò dal detto Angeli , còme con- 
servata nelle case del Canonico Ora- 
zio Belliardo: 

POSTVMIAE FELICITATI 

CONIVGI KARIS 

SIMAE ET OVLCISSIMAE 

TITIVS ACCE 

PTVS VETERANVS 

EX PRAET. VXORI 

INCOMPARABIU 

QVAE VIXIT AN. X. . . . 

MENS' Vin. FVIT IVN 

CTA MECVM AN. IIII. MENS IL 

QVAE 
IN ABSENTIA LONGI 
ITINERIS MEI A 
.... SIDERIO TENE . 
.... TATIS VITAM F . 
....CTAEST...F.MERENTPO. 
Due ne soggiugnerb inedite. La pri- 
ma, già esistente, gialla le schede 



• • • • 



• • 



• • 



del Belletti , ia S. Maria Bianca 9 ^ 
ora in Casa Quinzani : 

D. M. 
VALERIAE 
ELIODORDI 
TERENTIVS 

ORFEVS 

MATRI DVL 

CISSIMAE 

L'altra si vede presso la Casa del 
Signor Conte Politi , scavata nel fab* 
bricare : 

ASICIAE 
FRONTINES 

. O • aegLivs 

PLARIANvs 
VXORI . 

Mi place di lafciar indietro quel- 
le già prodotte nel Discorso preiì* 
minare al mio primo Tomo delle 
Memorie degli Scrittori ^ e Letterati 
Parmigiani . Il Mabillon dice nel 
suo Iter Italicum di averne veduto 
buon numero di Greche e Latine nel 
veftibolo della Galleria Famesiana: 
ma non si sa ora qual fine abbian 
fatto y riè se appartenessero alle cose 
nostre. Così, come quel grand' uo- 
mo profetizzò, che i bellissimi Co- 
dici ivi da lui veduti mai non era- 
no per trovar una mano benefica 
che gr illustrasse , presago della sorte 
medesima di que' Marmi, gli avesse 
almeno a nostro vantaggio trascrit* 
ti e riferiti! 



66 
di non potergli promettere che languidi lumi ncj ra- 
pido scorrere de^ secoli barbari. Esortar piacerai non- 
dimeno gli amatori delle patrie cose» e della Italica 
Storia a tollerar la pena di quelle prime oscurità» 
e a vincerne la moleilia; perchè da quelle medesi- 
me useir vedranno a poco a poco un grato chiaro- 
re , che tanto più loro lascierà libero lo scorgere la 
serie delle passate cose > quanto più dai tempi me« 
no remoti ci verremo ai noflri accostando* 



Fine del LAro primo 



«? 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO SECONDO. 



P 



ropagavasi intanto la nuova Legge di grazia da 
Gesù Cristo Figliuolo deir unico verace Dio predica-» 
ta ai mortali j e in Roma stessa , centro della su-* 
perstizione , crollar vedevasi P agonizzante mal soste- 
nuta Idolatria. Le soggette Provincie, scosse anch' el- 
leno alle voci di chi annunziava i novelli santissimi 
dogmi 9 qual più, qual meno piegavansi a riceverli; e 
tanto più saldo rendevasi il fondamento della nuova 
credenza , e rapido n* era il progresso , quanto più 
forti ostacoli opponeva T ostinazion de' nemici • In 
alcuni luoghi però sembra che alquanto tardi fosse 
abbracciata la verità; ne perchè piaccia a taluno il 
ripeterne a Parma i primi lumi o dall' Apostolo San 
Barnaba , o da Santo Apollinare {a) , o da San Lu- 

{a) Così parre al Bordoni Tèesamr* Sétm JEmiliétm • Sarebbero però ne- 

Eccl. Parm.CMp.% pag. 12. Riguar- cessarle dimoftrazioni pììi salde di 

do a S. Apollinare anche il Rossi quel che non sia una semplice popò* 

Nistor* Rito* Uh. I pag. 25 TUO- lar tradizione autenticata da Scpittori 

le 9 che predicando tcorresle ttnìver* troppo recenti • 
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ciano (a) y avvien poi che trionfi si accennino alla 
nostra Santa Religione gloriosi , per moflrare intro- 
dotto quivi , e ben fondato il Cristianesimo ne' tre 
primi secoli della Chiesa • Può nondimen sostenersi» 
che verso la* fine appunto del terzo secolo vivessero 
nelle parti nostre, forse occultamente , varj Cristiani; 
conciossiachè troncato dagr Infedeli sacrilegamente il 
corso ai giorni del gloriosissimo San Donnino fuggito 
dalla persecuzione mossa in Germania da Dioclezia- 
no, trovossi nel luogo del suo martirio di qua dallo 
Stirone , dove su la Via Claudia il Borgo poscia 
formossi denominato da lui , chi ebbe cura di sep- 
pellirne il corpo , e di aggiugnere vicino al medesi- 
mo un sasso colla memoria della sua passione, rin- 
venuto allorquando ia prima volta fu rivelato un si 
prezioso tesoro (b) ; cosa dimostrante abbastanza il 



C^) Oddone VetcoTo di Beaavaf^, 
vissuto ai tempi di Carlo Calvo 9 
nella Vita di S. Luciano presso i 
Boilandisti A8a SS. Januar. T. I 
die 7 pag. 462 scrive : Quodam in 
UcQ non muititm longt m Civitate^ 
^u^ dicitur Parma ^ im via vìsum 
est beatissimo Luciano ut evangeli* 
zaret populo eodem in lò€o verbmm 
Dei y & revocare eos a vana super* 
stitioney O* cultura idoUrum • • • • 
Contumeliis a^eSum posuerunt eum 
in cufiodia publica^ qua adhuc io» 
die monfiratur omnibus eo in loco 
sranseuntibus » Da cib i'Ughelli ItaL 
Sacr. T. 2 Praf. ad Ep. Parmtn. 
prese nH>tivo di credere San Luciano 
il primo Apoftolo de* Parmigiani . Il 
Canonico Piermaria Campi ht. EccL' 



dì Piac. P, I Lib. I pag. 50 , cer- 
cando in qaal luogo fosse impri** 
gionato il Santo , pretende ciò av-^ 
venuto dove poi fu edificato Bor- 
go San Donnino $ ii^ ciò dispiac- 
que al Bollandista Bueo Ada- SS. 
03ob. T. 17 pag* ppi, il quale car- 
cerato lo disse vel Parma , vel eo 
loco , qui poflea Burgus SanSi Dom^ 
nini voeatus fuit . Ma già notamelo 
quanto quel luogo fosse deserto : né 
si sa che in veruna parte de'noflri 
contomi venerata mai fosse la car* 
cere di San Luciano; Il perché ci 
sembra essersi voluto da Oddone in- 
dicar ogni altra Cittì fuorché Parma . 
(A) Gli Atti di San Donnino pub* 
blicati dal Mombrizio affermano , che 
quando ne fu la prima volta ritro- 
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culto prestato allora in questi contorni a' Gesù Cri- 
sto . Quindi è , che sapendo noi dal Baronio , come 
in que' tempi fioriva San Dalmazio intento a coA- 
vertire i popoli della Liguria (a), lungi non siamo 
dal credere trasmessa anche a noi dal Santo mede* 
simo la dottrina evangelica: il che può ottener mo- 
tivo di probabilità dall' essersi ne' vecchj secoli poco 
oltre lo Stirone veduta una Chiesa al nom^ di lui 
dedicata (ò) . 

Dopo var; persecutori del nome dì Cristo otten- 
ne la Imperiai Sede Costantino il Grande . Indarno 
gli contrastò Massenzio in queste nostre parti mede- 
sime il comando , mentr' egli nelF anno 3 i ^ preval— 312 
se coir armi , ed alla ubbidienza sua ridusse Pia- 
cenza , Parma , Brescello , Reggio , Modena , Bolo^ 
gna , e Claterna (e) • Le sue vittorie non riusciro- 
no senza danno delle nostre Città, avendosi chiara- 
mente espresso nel Panegirico detto da Nazario in 
sua lode , che Aquile) a , Modena , ed altri luoghi 
espugnati ed abbattuti da lui , ebbero poscia a sen- 
tasi dalla sua mano solle vati , .e di comodità liberal* 



vato U Corpo 9 in uno Iktète^ qui ad 
caput ejus jacebat , era scritto : Hic 
jacet corpus^ & requiesctt SanSi 
Domnym Martyris* 

(^a) Baronius Annoi» Sccl. ad an. 
joj n. 12J. 

(A) Di tal* Chiesa eretta ne* Vecchj 
secoli a( San Dalmazio di là dallo 
Stirone parlano i citati Atti di San 
Donnino > ove si descrive la seconda 
invenzione del suo Corpo: Interea 



fidetium ptfpuhtum tùHMtntus non 
Ivngf ab eodem loco ietanias prò re* 
'veiatione sacri Corporir in Ecclesìa 
Beati Dalmata martyris intenta de* 
votione àgebat. Si soggiunge ^ che 
sorto grido delP essersi trovato il sa- 
cro Corpo, la folla del popolo usci- 
to di là per venire ài luogo, dove 
rinvenuto si era, fece romper il t^on« 
te disteso su lo Stirone. ' 

(0 Sigonius de Occid. Imp. Lib. 2 • 
€ Z 



y 
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mente arricchiti {a) . In che però consistessero Iq be- 
neficenze di Costantino s^ ignora j né par che V ^ni* 
mo rivolgesse a ristorare le nostre Città , se fra po- 
co siamo per vederle paragonate a cadaveri da chi 
verso la fine di quel secolo ne compianse V eccidio • 
L'unico vero bene per lui ai soggetti popoli appresta^ 
to y fu il dar pace alla Chiesa; talché potessero d'al- 
lora in poi gli scarsi professor del Vangelo mostrarsi a 
fronte scoperta , e favoriti da leggi tutte diverse da 
quelle degli altri Imperadori , erger tempj ed altari 
al vero Dio . Tenaci nondimeno delle vecchie super- 
stizioni coloro» che il culto antico trovavano più con- 
facente alle passioni loro^ tennero viva buon tratto 
anche in Parma V Idolatria ; cosicché Tanno 328 erger 
328 volendo un pubblico monumento alla ntemoria di Co- 
stantino, lo denominarono Pontefice Massimo » titolo 
bensì odiato , dal pio Imperadore > ma datogli quasi 
a forza dai Magistrati Pagani, disposti a ricono* 
scere nel solo Monarca la prima dignità della reli- 
gion loro (b). Ciò prova quanto il Gentilesimo pre- 



tti Prjgtexffl. te Aquìleja , f# MutU, Ponfeficfi Massimo vedest ancora in 

na , aeterasque regiones , qutbus propter Parma presso la Chiesa della Stecca- 

in^ecu$as incudibilium ionorum com* XKy 8 l^JK^^^ in tal modo : 

tnoditates ^ grstissima fuit ipsius oppii^ D. N« IMP. CAES. FLA 

^HiinW/iii/Mr/tf.Nazar.Paneg.Const. CONST ANTIMO P. F. 

(*) Assai eruditamente à svolto VICTORI AVa PONT 

qoefta materia il Signor Abate Do- . IFICl MAXIMO TRIBV 

menico Antonio Marsella nella Dis- POTEST. XXIII . IMP- XXII. 

sertazione impressa in Roipa dal Zem? CONS. VII. P. P. PROCOS. 

pel nel 1789 intitolata: // Pontifica^ RERVM VMANARV pPTI 

É4f Massimo non mai assunto dagl* MO PRINCIPI DIVI 

Imperadori Cristiani. La Colonna CONSTANTII FILIO 

ad onore di Coflantino col titolo ii B. R. P. NATO 
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valesse in Parma sin a quel tempo. Ne forse così 
presto ebbe del tutto a cadere , se necessarie poi fu- 
rono tante leggi de' susseguenti Imperadori a togliere 
affatto le superstiziose costumanze , e se convenne ai 
zelantissimi Vescovi de' primi secoli declamar ^ tanta - 
contro i pregiudizi invecchiati . 

Commemorai poc' anzi la Via Claudia , ivi dicen- 
dola stesa dove poi sorse Borgo San Donnino • 
Questa a se mi richiama , perchè T origine accenni 
e le cagioni del mutato suo nome» e manifesti come 
mai avvenisse, che dove la strada, su cui rimangono 
le nostre Città , ebbe la denominazione di Emilia , 
in quella poi la cangiasse di Claudia • Osservisi pri-^ 
ma di tutto , che sebbene gli atti del martire San 
Donnino dicano decapitato qteir Eroe della Fede su 
la Via Claudia , ed altrettanto affermino il Martiro- 
logio di Usuardo e il Romano , dedur non conviene 
che questa Via già fosse aperta, e così denominata^ 
ai tempi di Diocleziano ; perchè gli Scrittori degli 
Atti e dc^ Martirologi . vissuti in secoli molto più 
tardi accennarono il luogo del martirio di San Doti- 
nino secondo il nome , che gli correva ai giorni lo* 
ro , senza curarsi del già usato ne* secoli antecedenti • 
Certamente prima di questi tempi la Via, che da 
Piacenza verso Bologna si stende » riteneva il primo 
suo nome datole da Marco Emilio Lepido ; ma certd 
è del pari , che lo mutò dappoi neir essere risarcita , 
e a nostro parere raddrizzata da un Claudio • Come 
guidata intorno al giro delle paludi > non poteva che 
secondarle : infatti , giufla le premesse cose , torce- 
va a Fidenza > e a Taneto fuori della linea odier-* 



7% 
na (a) . Ora un Claudio sicuramente prese la cura 
di ristorarla, e dielle nome dal sua. Ma quale di 
tanti, che ne vissero, fu egli mai? Il Signor Poggiali 
assicura non esser possibile T accertarlo (A) , e real- 
mente non convengono i critici. Parve già al Mu- 
ratori potersi ascrivere la ristorazion della Emilia a 
Tiberio Claudio {e) , il quale giusta la osservazione 
del Reinesio riattata la Via Valeria volle appellarla 
Claudia {d) , e un' altra Via Claudia dedusse da 
Aitino sino al Danubio (e) 5 ma tal giudizio , assai 
dubbiosamente pronunziato, non trova il minimo ap- 
poggio . Il P^ Gaspare Beretta piuttosto all' apostata 



^m^^r^mti^^i^mm 



(if) L^ Itinerario Gerosolimitano 
pubblicato dal Wesselingio, il qual 
si crede 'eempofto verso gli uhinii 
anni di Coftantiao, e pub quindi 
essere anteriore alla risoluzione di 
ristorare T Emilia, mi sembra favo- 
rire que(k sentenza. Dopo dieci mi- 
glia di qua da Reggio mette Tane- 
to, per isbagiio scritto Canneto i e 
da Parma a quel luogo segna miglia 
otto, le quali non vi si trovano, se 
non si supponga descritto dalla via 
Emilia per quefto tratto un giro as- 
sai torto • Poi da Parma al luogo , 
dove si cangiavano i cavalli al Taro , 
segna sette miglia: MiAtatio ad Tu" 
rum ( leggasi ad Tarimi ) M. VII* 
Ciò neppur si pub intendere , ogni- 
qualvolta vogliasi che fin d'allora 
si passasse il Taro al luogo odierno 
distante dàlia Città cinque sole mi- 
gKa; ond'i forza collocar quello 
passo assai più in giti delia via mo- 



derna. DI lì a Fidenza si pongono 
otto miglia : Mansìo Fidenti a M* 
Vili. E dove altri Itinerari o cor- 
retti pofterLormente , o realmente me- 
no antichi fanno proseguir il viag« 
gio verso Piacenza col passaggio da 
Fiorenza y cioì; da Fiorenza! a ^ qneflo 
conduce avanti ad un luogo non piii 
conosciuto : Mutatio ad Fonteclos M. 
FUI; indi a Piacenza. Storta dunque 
era T Emilia, e andava a cercar fuori 
della linea mod^vnaLTanetOy Fidenza ^ 
e i Foniceli y prima di aver nuova 
direzione, per cui fu detta Claudia. 
(A) Mem. Istor. di Piacenza T. I 

pag. 21 j. 
(f) Not. in Doniz. Rer. Italie 

T. V pag. z^i . 

{dy Inscript. Class. Ili N. 80 • 
(f) Veggasi la Dissertazione poftu- 
ma del Conte Aurelio Guarnieri Ot- 
toni intorno quella Via ftampata in 
Bassano nel l'jZf* 
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Claudio Giuliano inclinò a concedere simil vanto (a) j 

ma neppur egli adduce prova bastevole a render T o- 
pinion sua probabile • Ardirò quindi anch' io di pro^ 
porre la mia sentenza , attribuendo quest^ opera a 
Flavio Claudio Costantino juniore figliuolo deir Im- 
perador Costantino , che dichiarato Cesare dal geni- 
tore , molto si distinse combattendo contro de' Go- 
ti y da essolui T anno 332 debellati e sconfìtti (b) . 332 
Quanta e quale autorità ricever potesse un tal fi-i 
gliuolo dair augusto genitore , che meditava lasciar- 
gli in retaggio la Gallia , la Spagna , e quanto pos^ 
sedea di là dalP alpe , ognuno può immaginarlo • Ma 
queste generali idee del poter suo non mi movereb- 
bero già a riputarlo ristoratore della nostra Via , se 
non mi si parasse innanzi un Cippo migliare già osser** 
vato in Parma , e dal Muratori portato nel suo Te^ 
soro , dove col nome di Flavio Claudio Costantino 
juniore nobilissimo Cesare , indicato viene il miglip 
cinquantesimo di una Via 9 che a ben riflettere esser 
non può se non quella da noi tenuta oggidì tra il 
Piacentino e il Modenese (e) . A qual altro Claudio 
adunque ricorreremo noi per ritrovar V origine di 
questo cangiamento di nome alla nostra pubblica Via 
rinnovata 9 se non a quello ^ di cui ci rimase un 
monumento parlante alla Via medesima relativo ? 



(a) Dt^Ta&uUCiofogf.Mid.^vi. nportb dalle praprie schede nel suo 

Rer. Italie. T. X col. LUI • Tesoro pag. 464 come segue : 

(A) Muratori Annali al ^52. T. FL. CLAVDIVS CONSTAN 
(0 Affatto guada prodotta fu dall' TIN VS 

Angeli quefta Iscrizione Uè. 8 pag. IVN. NQB. CAES 

75^ . Ma la vide il Muratori » e k M*^ P« L« 



74 
Ei dunque , per mio avviso , guasta scorgendo pe' già 

succeduti tumulti , e per le scorrerìe di Massenzio la 
Via Emilia , prese a ristorarla , a raddrizzarla , e 
r arricchì del suo nome « 

Né gioverebbe il dire , che nominata giammai non 
trovisi la Via Claudia nostra prima de^ tempi di Car^ 
lo Magno ; conciossiachè , oltre al poter essere periti 
que' monumenti , che accennar la dovevano , come 
obbliati giacquero quelli , mediante 1 quali in questo 
nostro secolo unicamente nota divenne la Via Clau^ 
dia di Tiberio da Aitino al Danubio , v^ è qualche 
fondamento , come osserva il P< Beretta , di crederla 
accennata neir Itinerario di Antonino per aggiunta 
di qualche man più recente , o di coloro che lo am« 
pliarono, laddove da Parma a Lucca su la Via Clo^ 
dia segnate veggonsi miglia cento % £ comechè tal 
ragione sembri forse conchiuder poco , giacche non 
altro può dimostrare , se non che dalla nostra Clau- 
dia un'altra Claudia o Clodia si diramasse diretta 
a Lucca ^ e di là a Roma , acquista nondimen qual- 
che forza dair osservar eh' egli fa , non essere in tal 
Itinerario la Via Emilia nominata in verun mo- 
do (a) : talché posta anche la mancanza di autorità 
per asserire » che nel quarto secolo avesse T Emilia 
cangiato nome f non se ne può addur neppure in 
contrario una che mostri aver essa ritenuto ancora 



(«j) tx ih cogHoscimusy dice U P« in toc hintrario ^miliét wmien non 

Beretta, retate Audorit hinerarìi y iegi , sahem in noftris Còdicibus . 

stve AuSìfici y jam inditum nomen Tab. Chorogr. Med. £vi loc. oiu 

Claudiét vftiri jEmilia : & mirum coL LII « 



r; 
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il primiero dopo i tempi di Costantino. Oltre a tut- 
to questo non è forse improbabile , che mentre la 
nostra Via Claudia fu ristorata ^ s' intraprendesse an- 
che il taglio deir altra Via da Parma a Lucca » la 
quale ancora sussiste in quella che va a Fornovo ^ 
a Pontremoli , a Sarzana , a Massa » e a Lucca fi- 
nalmente conduce . Nel qual supposto il nome dì 
Clodia o Claudia aggiunto in quel passo dell' anti- 
co Itinerario sarebbe air una e air altra applicabile • 
Aggiungasi ancora col Pancirolo , che la Città di 
Reggio ebbe già una porta prima del quinto secolo 
chiamata Clodia , la quale mutò poi nome » e venne 
detta Porta di Brenone {a). Tale primiera denomi- 
nazione di Clodia o Claudia può confermare le 
cure antiche di un Claudio lungo la nostra Via > e 
assicurarne T antichità del nome •• 

Quanto air aver il P. Beretta piuttosto a Giulia- 
no attribuito quest' opera , oso dire , che se avesse 
avuto notizia del nostro Marmo, prevenuto avrebbe 
l'opinion nwa, da cui si vede esser ito poco lonta- 
no • Ben mi si opporrà forse 9 che se la Via Claudia 
neir essere dirizzata, più non toccò Fidenza e Ta» 
neto » rimasti fuori della sua linea » com' io sostengo 9 
sarà forza il dirla condotta in tal novella guisa dopo 
r età di Teodosio ^ nella cui Mappa su la nostra mi- 
litar via segnansi ancora Fidenza e Taneto • Ma si 
risponde , che nella Mappa Teodosiana , ^e così in 
qualunque altro Itinerario posteriormente riordinato ^ 
questi due luoghi nominati non sono per dinotare 

(«) Notizie Istori fbe di Riggio P« I pag* 17 • 
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the giacessero assolutamente su la via pubblica 9 ben- 
sì per indicare che non ne rimanevano molto lonta- 
ni , e che chiunque viaggiava, poteva facilmente a' 
medesimi divertire per non lungo tratto di via , e 
godervi que^ comodi ende abbisognano i passaggeri . 
Taneto infatti un miglio solo refla ora fuori della 
Strada Claudia r e sarà stato frequentato , copie pri* 
ma , anche dopo T estensione di questa , fin a tanto 
che un Borgo non si formò nel luogo di Santa 
Eulalia detto comunemente di Santo Ilario , la cui 
antichità certa' rendesi da varie sotterranee scoperte . 
Taneto allora non pivi curato serbò appena il suo 
nome ; infelice però men di Fidenza 9 che lo smarrì 
col tempo, del tutto rimasta fuori di via disabitata 
e distrutta . A chi poi mi volesse contrapporre la no- 
vella opinione del Signor Antongiacinto Cara de 
Canonico , cui è piaciuto situare la nostra Via Clau* 
dia traverso i monti , facendola passare quìndici mi- 
glia al di sopra di Borgo San Donnino, non risponde^ 
rei altro, se non che quello Scrittore à dovuto trop- 
po sconvolgere l'antica geografia per asserirlo (a), e 
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{a) Ei vuole in primo luogo che pub negani accaduta su la Via Clau- 

V antica Fidenza non solo sia il me- dia presso lo Stirone , ivi la rtpon' 

desimo luogo che Borgo San Donni* egli, guidandola poi a traverso di 

noy ma di piti che sia la dulia Cri» que^ colli. A confermarlo asserisce non 

sopoii y da cui quindici miglia lonta- so con che appoggio , che nella Chie- 

no fu martirizzato S.Donnino. Quin- sa detta di Monistero tra quello di 

di per trovar il luogo di quello mar- Grotte , e Pellegrino, in que'contor- 

tirio ascende lungo lo Stirone pe' ni medesimi , ptr alcun tempo fu con* 

monti, e s'immagina che quindici servato il Corpo di San Donnino^ e 

miglia al di sopra di Borgo presso che poi cogli anni a Giulia Crisopo- 

il detto fiume fosse raggiunto ed li furono trasportate le reliquie del 

ucciso > e siccome tal uccisione non Santo Martire , onde cangiò suo no- 



che assai evidenti sono le prove , onde mostrare 
applicato il nome di Via Claudia a questa nostrar 
medesima » di cui parliamo (a) • 



me in quello di Borgti San Donnino. 
Soggiunge f che rimane ancora indi* 
caia la Via Claudia in Qafielnpfruo 
Je^Terzi j il quale segnava il tertium 
lapidem da Fidenza . Tante cose biso- 
gna fingere per softenerne una falsa! 
Giulia Crisopoli non i altro che Par- 
ma» come si i detto, e si confer* 
meri . Il luogo del martirio di Sa» 
Donnino ^ quello di Borgo , lontano 
quindici miglia da dulia Crisopo^ 
li ; e tutto ì immaginazione quanto 
dicesi dell' esseni conservato il suo 
Corpo a Monisteroy e della sua 
traslazione. Gli Atti del Santo lo 
fanno conoscere rinvenuto la pri- 
ma, e la seconda volta dove ora 
giace , e bada leggerli per esserne al 
chiaro • Cafielnuovo de* Terzi non à 
che fare col tertium lapidem da Fi- 
denza , sendo un Paese suovo , il 
quale, al dir del Canonico Piermaria 
Campi, chiamossi prima Caflelnuovù 
d^ Visconti i e posdati p^ essere nella 
Famiglia de^Ter:^ venuto ^ CafteU 
nttevo de^ Terzi infin boggi appella- 
to. ( Istor. Ecct. di Piac. P. Ili 
Lib» XXI pag. 56. ) 

(if) Stabilito che nel luogo di Bor- 
go 9 e non altrove, fosse martirizza- 
to San Donnino , ecco tofto dirsi es- 
so luogo in Via Claudia sì negli 
Atti stioi, conoe negli antichi Mar- 
tirologi • Negli Atti leggiaaio : Bea^- 
tissimis vera Domninus Viam Clsu-' 
diam pergmre dettinavit • • • C/tmgue 



beatus Domninus futura clidis suét 
uescius Placentiam transiens cmptum 
iter perageret ...in eadem Via Claur 
dia loco /ìuvio Sifterioni pene conti* 
guoj qui a Julia Chr isopoli Civita^ 
te quindecim milliius distati. . . mar* 
tyrii palmam glorióso fine adeptus efi • 
Enel Martirologio di Usuardo, e net 
Romano : Apud Juiiam in territorio 
Parmensi Via Claudia SanSi DomnJ" 
ni Martyris • Dal detto luogo venia- 
mo veno Parma , e vedremo chiama- 
ta Via. Claudia la flrada noftra pri- 
ma di giungere al Taro na' Privilegi 
conceduti alla Badia di Fontevivo 
nel 120$ dalnnocenzio IV, nel izza 
da Obizzo Vescovo di Parma, e nel 
lazé da Federigo II, ove confer* 
mansi alla medesima i beni a fluvia 
TaronJs vivi ufque ad rivum Mas^ 
sonisy Ó* a Strata Claudia ufque 
ad Villam Maladobati Causidici • li 
Ponte , su cui passavasi il Taro i di- 
cesi poflo su la Via Claudia, par- 
landone una Bolla d' Innocenzio IV 
del 125^, ove si accenna Domuf 
Pontis Taronis de Strata , qua Via 
Claudia di ci tur . Nello Statuto di 
Parma leggesi una obbligazione del 
izòp, in vigor di cui Azù Dominu^ 
et Minister Pontis Taronis de Stra^ 
ta Clattdia terrà riattato totum Ponr. 
temy qui est super Flumine Taronis^ 
per quem transitur ipsum Flumen^ 
eundo a Qivitate Parma ad Burgum 
SanQi Doniai . Altri Scattiti inediti 
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Comechè però il nome di Emilia fosse tolto alla 

pubblica Via , non si tralasciò di darlo a tutta la 
nostra Provìncia ^ che da Piacenza sino a4 Imola 
stendendosi , Emilia fu nominata eziandio nella nuo« 
va division della Italia in diciassette Provincie ordi* 
nata da Costantino • E perchè prossima era alla Lì« 
guria 9 riputò bene il Monarca , che un solo Gover- 
natore o Giudice ambedue queste Provincie reggesse , 
il; qual denominato fu Consolare 9 ed eleggevasi dai 
Prefetto del Pretorio* In tutto il secolo IV troviamo 
essere stati Consolaci delia Emilia e della Liguria Tan- 
no 321 Giunio Rufino (a) ^ nel 323 Ulpio Flaviano(^), 
nel 3 57 Dulcizio (e) 9 nel 385 Romolo (d) , prima 
del 392 Santo Ambrogio ancora Catecumeno (e), e 
nel 396 Ariano (/). Così tenuta Parma ubbidiente, 

di tjue* tempi nominando il Ponu 4P tato dal Molatori Ttusur. Inscripf* 

Enzsj e la Cade tu la (bada 9 che fol. MXIX chiamasi qaefio Como* 

continua vezso Reggio y gli assegnano lare C. Giulio Rsrfiniano • 
in Via Cìaudim. 11 Silingaidi alla {,0) Cjd. Tbfodot. Uh. xi Tit. 

pag. 71 reca un Documento Mode* 16 ds Extrord» L. a. 
nese del 10^5, che rammenta la (lessa (0 Ibi Lib« ig Tit. io df Cin^ 

Via : nominata del pari Claudia fin su Lib* } 4 

al Ponte di S. Ambrogio sul Pana* {d) Ibi Lib. a Tit. 4 dw D§nmn^ 

ro» d'onde si passa verso Bologna, in ùau L. 4. 

una Carta Nonantolana del 1242 (r) Paolino netla Vita di S. Am* 

pubblicata dal chiarissimo Tirabos* brogio N. V, e Simmaco Lib. 3 

chi Stov. di fJonant. T. Il pag* 17% . Epist. 145 . 

'Ecco disegnata chiaramente la Via (J) Cod. Tbétodof. Lib. 4 Tit. aa 

Claudia in luogo dell'antica Emi- Uttde ti/ L. 4. Avvertasi che sebbe* 

lia. Non giova opporre che i Mo-** ne Ariano chiamisi unicamente Con- 

numenti sono di tempi troppo bassi, solare della Liguria, e Dulcizio uni*- 

perchè riman chiaro , che ne suppon- camente della Emilia , tiene il Go» 

gono de' ptii antichi • tolredo , . che l' una e T altra Pro» 

{a) Cod. Tieados. Lib. 4 Tit. xa viacia governassero, come gli alni 

di Vf&i^alibus^ In un Marmo rìpor- quattro* 
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e soggetta agli augufti successori di Coftantino , non 

tralasciò di onorarli con pubbliche memorie , siccome 
appare dalle Colonne alzate ad onore di Coftanzo e 
Collante , e di Valentiniano e Valente (a) j nelle 
quali però usato non avendo titoli , che Magiftrato 
indicassero , come gli usarono i Brescellesi in altra Co- 
lonna da essi dedicata a Giuliano Apoftata (b) , 9 
gran sospetto che Parma in quefti tempi avesse mol- 
to perduto delia primiera sua condizione y e che Bre- 
scello fosse divenuto il luogo più nobile e cospicuo 
di quefti contorni . Quindi se mai per V accresciuto 
culto della Religione Criftiana fu d' uopo ftabilire in 
quefte noftre parti Cattedre Episcopali , Brescello fu 
una delle prime Città che T avessero , ma non già 



(^a) La Colonna in onore di Co- 
ftanzo e Collante si à presso 1^ An- 
geli , e da lui la trasse il Muratori 
fol. MLXVII : 

IMP. CAES* FL. TAL. CONSTANTIO 
ET TL. VAL* CONSTANTI D. N. N. 

MAG. MAXIM. ET CLEMENT. 
VICT. PERPETVIS SEMPER AVGG. 
YARMENSES OPTATA DEYOTIONE 
DEDICARVNT B. R. N« 

L'altra a Valentiniano e Valente sca- 
vata già in un Monistero di Reli- 
giose fu pubblicata dal P* Bacchini 
nel Giornale del 1689 pag. 25 : 

AETERNIS VENERANOIS 

QVE PRINCIPIBVS 

DD. NN. VALENTINIANO 

XT VALENTI VICTORIBVS 

AC TRIVMFATORIBVS 

SEMPER AVG. BONO 

K* P* NATIS. 



Vedesi fuori del Palazzo Manata» 
ii) Sta su la Piazza della Steccata 
in Parma : ni per altro i a credersi 
che rimanesse tal Colonna presso i 
Parmigiani, se non perche avvicinane 
dosi molto a noi anticamente il Terri- 
torio degli antichi Brescellani, reftar 
poti su qualche via molto a noi pros- 
sima, da cui venne trasferita in Cit- 
tà» Si legge in tal guisa: 

AETERNO PRI 

NCIPI DOMINO NOS 

TRO FLAVIO CLAV 

DIO IVLIANO VBI 

Q.VE VENERANDO 

SEMPER AVGVSTO ORDO 

POSSESSORESQVE BRI 

XILLANORVM OPTATA 

DEVOTIONE DICARVNT 

BONO REIPV3LICE 

NATO. 



So 
Parma » di cui , benché si vanti una serie di Vescovi 
dal quarto secolo iftesso incominciata ^ non se ne sa 
addurre il minimo fondamento » come altrove già 
scrissi (a) ^ apparendo anzi da varie circoflanze , che 
neppur correndo il quinto fosse a tanta eccellenza 
elevata . 

Altro argomento , evidentissimo a convincere la 
decadenza della Città noitrat e di altre a lei vicine , 
mi sembra la dispersione fatta ne^ contorni noftri dei 
377 sozzi e laidissimi Taifali , debellati Tanno ^77 da 
Friderigo Capitan Generale di Graziano Imperadore, 
i quali fatti prigionieri dopo la morte del loro con- 
dottiere Farnobio , si mandarono a coltivar gli ab— 
bandonati terreni del Parmigiano , Reggiano , e Mo- 
denese « Ammiano Marcellino » che ciò racconta , ci 
fa una Ilomachevole pittura di quelli barbari , dediti 
alle più nefande oscenità (b) ; onde apprendiamo » 
che se fu meftieri il supplire alla rurale popolazione 
col mezzo di sì turpe canaglia , lo ftato della già 



(a) Osservisi la mia citata 7//ii* Marcellino come Graziano circa Mu^ 
strazione dtlPantico Piomba de/ Mth tinam^ Regiumy & Parmam ItMliéC 
seo Borgiano di Vel tetri • Anche al- Oppids rurm cultmros exterminavit si- 
tri Cataloghi di Vescovi d' Italia si mil sorta di nomini , così li descrive : 
reputano favolosi ne' loro primordi y Hanc Taifalorum gentem turpem , ac 
ed inventati a capriccio • Così pen- obsco^mt vita flagitiis ita accepimus 
sa PA^osi di quelli di Reggio» mersam^ ut apud eos nefandi concu- 
il Zaccaria di quelli di Cremona, e bitus fatdere copulentur^ maribus pu» 
non pochi altri esatti Critici di quel- beres éttatit viriditatem in eorum 
li di altre Città , che prive di anti- polltttis usibus consumpturi . Porro si 
chi Storici, mancanti di sacri Ditti* quii jam adultus aprum enceperit 
ci , e di vecchi monumenti , non si sa soltts , vel interemerit ursum imma» 
come abbiano sognato ti chiari nomi, nem colluvione/iberatHr incesti» Histt 

ib) Dopo aver detto Ammiano Lib» 31» . 
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sì fiorente G>lonia era del tutto in ruina. Ben pero 
doppiamente abbiamo per favolosa % la vantata ribeU 
liane de^ Parmigiani contro Graziano ^ immaginata 
non so come da Leandro Alberti (a)y seguito alla 
cieca dair Angeli (b)y che in lega dicendoli co^ Bolo- 
gnesi 9 vuole che scacciati i Romani Consoli, altri se 
n^ eleggessero dalle principali loro famiglie , e che as- 
soldati quattromila cavalli guerra portassero al Mo- 
narca • Notò già il valoroso Sigonio esser tal cosa 
affatto priva del sufiragio di antichi Scrittori (e) » 
onde rìgettoUa il Ghirardacci fd) , né iiegnasi pure 
di ricordarla il valorosissimo Scrittor moderno degli 
Annali Bolognesi. 

Ciò, che mancava alla totale desolazione de^noftri 
Paesi , ve lo aggiunse la tirannide di Massimo , che 
fatto uccidere Graziano per usurparsi il .dominio, 
esercitò il suo furore nelle Gallie , ed in Italia nel 
387 (e) 9 portandolo fino a Roma , dove raggiunto 387 
dal magnanimo Teodosio , pagò V anno appresso il 
fio del temerario suo ardire • Santo Ambrogio , pris- 
ma noftro Consolare , e allora Véscovo di Milano , 
compianse le sventure di tutte le Città della Emilia 
ridotte quasi a -tanti^ mucchj dt ^assi,-e dr esempio 
se ne giovò , onde moftrare la caducità delle terre- 



io) Istoria di Bologna. Deca I (<0 Istoria di Bolina Xib. I 

Lib. g . » pag. ip . 

. {f) Istoria, di farma Lib* I pag. . {e) Pacato nel Panegirico di Too^ 

%i • dosio '^mìA ptìnctp^mtntM si>dolga 

(e) Historia Bononientis Lib. I ad della tirannide di Massimo nelfe Gal- 

aa* ^69. Sigofl* Opera omnia Tom. lie, vonfessa perb die alte piaghe 

III col. 2^ . apportò all' Italia , ed alla Spagna . 
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ne cose t scrivendo a Faustino per* consolarlo della 
morte di sua sorella: Tu ti quereli^ dice vagli , cKtU 
la in zstato ancor fi(^€ntissimo sia repentinamente ve^ 
nuta meno • Ma tal condizione non è a noi sì comu^ 
ne cogli uòmini , che non la sia colle Città e colle Ter^ 
re medesime^ Venendo in/atti tu da Bologna ^ ti lascia^ 
vi alle spalle Clatema , Bologna stessa , Modena , 
e Belgio : alla destra ti rimaneva Brefcello ^ e da 
fronte ti si rapprefentava Piacenza ^ solo il cui nome 
deW antica sua nobiltà reca fède : alla sinistra non 
senza compassionarli vedevi gli incolti luoghi delt Ap^ 
pennino , ruminando fra te stesso con doglia y e con- 
siderando come già fossero un tempo castelli di popoli 
fwrentissimi • Ora tanti cadaveri di Città mezze diroc^ 
catCy. e i totali csterminj di tante Terre esposte al tuo 
sguardo ^ non ti fanno abbastanza conoscere con pia 
di consotazion sofferiMle la perdita di una femmina co^ 
munque santa ed ammirabile (a) ? Queste parole , da- 
gli Storici considerate affin di render palese la infc-* 
licissima condizion dell' Emilia in que' tempi , mi 
chiamano a qualche! riflessione particolare riguardo a 
Parma . . . • - 



^ 



io) ^ed dohs , . fU94 diM^um fio- Appennini bi^Hl$a miicrattts jjàt /h^ 

ftntissima repente occiderit • Verum rentissimorum quondam populofwn Cm* 

ice npbis commune non solum cum fielta conùderatas éUque sffeS» rf- 

hominiAus^ sed etiam cum civitati- legebas dolenti • Tot igitut semifuta* 

hus.y tfrrijtque ipsis est'* Nempe de rum Uriium cadaveray tetrarwnque 

Bononiensi veniens Urbe a tergo Ola*' sui eorum conspeBu exposita funera 

temam^ ipsàm Bononiam^ Mutinam^ non te admonevt thius y rnnAe licer 

JRegium derelinquebas-; in dextera CP* admir abili s ^ fatminée decessionem 

érat Brini llum , a fronte occurrebat consolabiliorem babendam f Oper. T« 

Placemia veterem nobilitatem ipso III Epist*. Class. I Ep« }p • 
éfdbuc nomnjf fonans; ad lécvam 



Onde avvìen egli , che nominandosi qui come 
semidistrutte Claterna , Bologna , Modena , Reggio , 
Brescello , Piacenza , e i Castelli dell' Appennino , di 
Parma unicamente si taccia? E' forse a dirsi che nel- 
le comuni sciagure questa sola Città ottenesse di an- 
dar esente dalle ruine ? Io non me lo so persuadere • 
Credo piuttosto , che passata fosse §otto silenzio per 
la: st^sa ragione onde si tacquero i nomi di Taneto^ 
Fidenza, e Fiorenza , oggidì Fiorenzola* luoghi in- 
termedi essi pure tra Reggio e Piacenza j i . quali 
non furono considerati dal Santo per la loro umil 
sorte . Doveva Parma essere stata anche in addietro 
così mal concia da potersi benissimo accomunare a 
quo' piccioli Boirghi \ di che sembra volerne certi la 
Mappa Teodosiana, scritta: e disegnata in questi nie-? 
desimi tempi {a) , che la via militare descrivendoci 
da Bologna sinq, a Milano condotta, t distinguehdovi 
le Città più cospicue col disegno di un turrito edifi- 
zio , non lo appone se non se a Bologna , Modena > 
Piacenza , e Milano ., lasciando Reggio ^ Taneto > 
Parma , Fidenza , e Fiorenza di tal ornamento ignu- 
de , per significare la picciolezza loro in paragone 
delle altre ♦ Che se nulladìmeno il Santo Vescovo 
fece ricordanza di Reggio , è uscì poscia di via per 
nominare Brescello , correndo quindi col pensiero a 
Piacenza , di errar non credo se dico aver egli Reg- 
gio e Brescello nominato colle altre Città , come 
privilegiate anch' esse della Episcopal Sede , di cui 
se fossero state mancanti 9 come a parer mio manca- 

(/r) Scheib. Ioc« cit» 
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vane Parma , le avrebbe in silenzio confuse con Ta-> 

neto 9 Parma y Fidenza » e . Fiorenza . La cura pasto* 
rale di Santo Ambrogio non può negarsi estesa in 
quel tempo sopra tutti i Vescovadi della Liguria non 
solo 9 ma eziandio della Emilia y e di altre Provin- 
cie, che fin dai tempi del primo Vescovo Santo Ana^ 
talone diconsi alla Sede Milanese assoggettate (a) . 
Certamente i Prelati della Emilia qual Primate lo 
riguardavano , come avvenne allor quando ricorsero 
al suo consiglio per sapere in qual giornata conve- 
nisse celebrare la Pasqua ;{ su di che riportaron 
dal Santo per loro istruzione una epistola (b) • Tale 
sua maggioranza lo spinse a raccomandare a Costan- 
zo Vescovo la custodia della Chiesa Imolese > fin a 
tanto che per essa fosse un particolar Vescovo ordi- 
nato (e) , e r obbligò ad accogliere paternamente pa- 
recchie Vergini Bolognesi inviate a lui dal loro 
Vescovo Eusebio, acciò velate, ed al culto divino 
perpetuamente consecrate gliele rimandasse (d). Quan* 
do adunque la distruzione delle Città della Emilia 
compianse, e nominoUe particolarmente tutte da Cla- 



^^» 



(a) L'Anonimo dt Situ Civhatis 
Mediolani pubblicato dal Muratori 
Rer. hétUc. Tom. II P. II pag. 
207 , dice di S. Anatalone : Mefro^ 
piflitani ibidfm Catbidrsfn prò fu* 
turis temporibus Cbristì Jiatuìt esse 
fideltbus y ^uasenus affimum populo* 
rum Antistitesy hoc efl Veneti ée^ Li* 
guriéey Emiiiity Rbetiét^ Alpis Co- 
tim , quotquot fuerunt in SanSn Ma» 
$rf Ecclesia futuri per bas Sécpedi» 



Bus Pravincias caput quQddam & 
decus insigne poft Romanum Ponti fi'- 
cem babere debeant Mediolanensis 
Sedis Prasulem • 

{b) S. Ambros. Epist. Class. I 
Ep. aj. 

(jc) Class. I Ep. 2 . 

(</) Idem de Exbortat. Virginlt. 
Lib. I cap. 1, t de Virginibus Lib. 
I eap. 20. SigOD. de Episc. Sojton. 
iB Eusebio. 
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terna A Piacenza , lasciando Parma sotto silenzio , 
presenti ebbe soltanto quelle che risplendevano pel 
Vescovado , quali primar) oggetti della sua pastorale 
sollecitudine ; ed è tal silenzio una prova della dop- 
pia condizion deplorabile della nostra Città • 

Due anni dopo la morte di quel gran Santo ^ 
accaduta nel 397» vediamo Ravenna, già capo de^ 399 
Piceno 9 essere stata aggregata alla Emilia per opera 
di Cronio Eusebio (a) . Se genuino fosse un Diploma 
di Vaientiniano III conceduto , secondo alcuni , a 
Gioanni Vescovo di quella Città (bj dopo le scorre- 
rie de' Goti , Unni , Sarmati , ed altri Barbari nella 
Italia f duranti le quali reputa T Angeli assai dan- 
neggiato anche il nostro territorio (e) , dir conver<y 
rebbe conferito da esso Imperadore nel 426 a, tal 426 
Vescovo il Pallio 9 e assoggettate alla sua a^utorità le 
Chiese tutte della Emilia , tra le quali si nomina la 
Parmense come già eretta in Vescovado . Ma falso è 
pur troppo quel documento 9 come altrove io dis- 



(«y) Di cib parla una Iscrizione 
presso il Grutero Tom. I P* II pag. 

Ì99' 
(^) Rubens Hisf. Raven. Lib» z 

pag- 97. 

{e) Istoria di Parma Lib. I pag^ 
g4 • Quest' asserzione , non è appog- 
giata fuorcIÀ ad una v.erisimiglianza , 
che à fondamento su ciò che dice 
Prudenzio nella Oraziane cantra Sym- 
macum Lib. a nel Tom. II pag. Lp7 
della bella edizion Parmigiana di tat->. 
te le Opere sue ove parla di Ala- 
rico r 



Tentavit Ceticus nuper de/ere Ty» 

rannuì 
Itaiiam , patrio vcnicns jurat^ts aù 

Ifiro^ 
Mas arces étquare solo , teBa aurea 

ftammis 
Solvere^ mafirucis Procere* vejh're 

ligatps • 
Jamque ruens t^enetos ttfrmis pro: 

ttiverat agrosj 
Et Ligurum vafiarat opes y & ^^ 

mxna proftmdi 
Hura Padi , Ttiscumque tolum viBo 
amne premebat « 
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-sì (a)^ e vario sarebbe T avervi ricorso 9 ohde mo- 
strar già seguita la erezione del Vescovado di Par- 
ma; come vano è il citarlo a prò della comandata 
subordinazione de^ Vescovi della Emilia a quel di Ra-> 
4 J I venna : giacché var| anni appresso , cioè nel 451 
Santo Eusebio Vescovo di Milano volendo celebrare 
un Concilio co^suoi suf&aganei della Liguria » e della 
Emilia y chiamati poc^ anzi da S. Leone Papa in O- 
riente , vi ebbe Maggiorano Vescovo di Piacenza , 
Cipriano Vescovo di Brescello j e Favenzio Vescovo 
di Reggio , i quali in attestazion del mistero della 
Divina Incarnazione sottoscrissero alla Sinodica Epi* 
stola spedita al Santo Pontefice (b) . Torni pure chi 
Vuole a replicare che il mentovato Cipriano Vescovo 
di Brescello altro non sìa che il Vescovo di Parma , 
mentre io sono costantemente persuaso di avere ab- 
bastanza confutato simil errore , e che poco giovi il 
ripeterlo senza suffragio di prove • 



{a) Lo dissi alla pag. 8 della mia 
Iliuflrazìone dì un antico PJamio d$l 
Museo Borgiano appartenente alla 
Memoria ed al Culto di S. Cenesio 
Vescovo di Brescello per le ragioni 
gagliarde, onde rigettato venne dal 
Baronio, dai Bollandisti, dal Bac- 
chini, e dal Muratori. 

(^y Pub vedersi la Lettera di S. 
Eusebio tra quelle di S. Leone Papa 
nel Tomo I Epistolarum Decreta^ 
lium Summorum Ponti ficttm pag. 216 
delP edizione Romana del i^pi» di 
ci|i mi servo, come pure nella Rac* 
colta de' Concili Tom. IV pag. 58} 
dell'ultima edizione. Ivi S. Eusebio 



chiama suoi fratelli , e coepiscopi tut- 
ti i sottoscritti, né alcuno ve n'à, 
che non sia del tratto della Liguria, 
e della Emilia. Perb i certissima 
che nel 451 erano ancora le Chiese 
della Emilia soggette al Metropoli- 
tano Milanese, come ai tempi di S. 
Ambrogio; ni vedo come soflener 
si possa avvenuto già il loro smem- 
bramento per congiungerte all'Arci- 
vescovado di Ravenna fin ai tem- 
pi di Papa Celestino, morto Tanno 
4} 2, siccome taluno pretende. Tal 
ragione a noi basti per dimofbare 
apocrife la- Coflituzione di Valenti^ 
niano* 
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Le forze intanto del sì temuto e potentissimo 

Romano Impero venivano a poco a poco languendo » 
sì perchè la divisione già fattane di Greco e Roma* 
no snervata ne aveva la possa » come ancora perchè 
abbandonata Roma dai Cesari , avvilita la condizione 
de^ sì coraggiosi Romani , impoverite per le gravissi* 
me imposizioni le Provincie d' Italia , più non arde- 
va quel nobil fuoco » per cui la Repubblica un tem- 
po , e gli Imperadori dappoi seppero tener tutto il 
Mondo ad una legge , e ad un governo soggetto . I 
barbari settentrionali , che ben se n^ erano accorti ^ 
grandi urti aveano già dato al mal sussistente edifi- 
zio 9 che non ancora ben sano de^ danni sofferti pris- 
ma dai domestici pretendenti air Impero , e poscia 
dalle ruine portategli in seno dal Goto Alarico 9 e 
dair Unno Radagaiso 9 al minimo crollo , che soprag* 
giugnesse 9 minacciava ima caduta irreparabile • Armos- 
si adunque ad afl&ettarla il famoso Attila Re degli 
Unni 9 che dato lungo travaglio a Valentiniano fuori 
d^ Italia 9 entrò furibondo <:on grand^ esercito nel 
paese de^ Veneti 9 indi si avanzò nella Emilia T anno 
4 j 2 9 portando strage e saccheggio a tutte le nostre 452 
Città (a) 9 di ciascuna delle quali, e segnatamente di 
Parma 9 vuoisi dagli Storici fatto il più aspro gover<- 
no (b) 9 che aspettar si potesse da un uomo crudele 



(a) Dfinde JErniliés CivitMtibus si^ Savioli negli elaborati suoi Annali 

militit fnp^Uatis , mcvissime eo loco , Bolognesi T. I P* I pag* óo rìlevan- 

qmMìnctHs inPsditm ir^liutj eaflra» do dalla Cronaca Ungarica di Mae- 

mcntati sunt. CosWfLvXort iiA\skHi^ ftro Gioanni Tbrowcz ftampata in 

fiori a Miscella Lib. 15. Augnfta nel 1488, che Attila da 

(Jf) Il ddarissimo Signor Senatore Ferrara venne in Agrwm 



/ 
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uso a chiamarsi il flagello di Dio • Minacciato dalle 
armi , e molto più atterrito dal venerabile aspetto 
del gran Pontefice San Leone Magno venuto seco 
a congresso in riva al Po , ritirossi 5 ma dopo non 
molto lungo volgere di anni venne lo stesso mal 

486 talento al Re de' Goti Odoacre , il quale nel 486 
impadronitosi di Milano , e di Pavia , inoltrossi a 
Ravenna , dove rovesciata la Imperiai Sede Occiden- 
tale tumultuariamente fin qui occupata da uomini 
ambiziosi , ma imbelli e privi dei lumi a ben gover- 
nare necessari , incominciò un nuovo Regno, al qua- 
le soggetta rimase tutta questa bella parte d'Italia, il 
cui resto videsi in breve ridotto ad accettare spon-^ 
taneamente il trionfante Signore • Benché serbato ei 
•volesse r ordine antico di leggi , di Magistrati , ' di 
^polizìa , il miscuglio nondimeno fatto in Italia ' di 
-gente straniera, per lingua, per costume, per genio 
dalla nostra discorde, e il peso ingiuntoci di doverla 
sfamare colla terza parte di quanto avevano gli Ita* 
liani di rendita , basta a pòrgere una idea de^ mali , 
che ai già sofferti si aggiùnsero • Non nego agli 

- Storici un susseguente pacifico stato alla Italia per 
Odoacre ; ma sollecito io soltanto delle cose di Par- 
ma, non posso dire che alzasse questa il capo, e 
ricuperasse splendore durante il suo Regno • 



mmimmm 
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num^ cioi nella Emilia, dice pare- pato tatto P oltrepò, poti agcvol- 

re, che in seguito venissf la dedi" mente impadronirsi di tutto anche di 

xJone conquifta di Piacenza^ Par" qua. Il dottissimo Cav. Tiraboscbì 

ma^ Reggio^ Modena ^ Bologna .^ fd ( Storia della Badia di Nonantola 

altre fra Bologna ^ # Ravenna. E in Disc. Prel. pag. 15) porta documen- 

vero chi sì rapidamente aveva occu- ti relativi alla invasione di Modena • 
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. Serbato era il farla risorgere a nuovo lustro , e 
r avvicinarla air antica magnificenza a Teodprico , 
allorché da* Goti eletto Re in luogo del mal sofferto 
Odoacre , portò al competitore la guerra , e per ben 
due volte disfattone T esercito , e assoggettata Ra- 
venna 9 colla morte dell' emulo assicurò sul suo ca- 
po nel 493 la corona dMtalia . Cresciuto già egli 493 
nella corte del Greco Imperadore» e per le cariche 
sostenute in pace e in guerra molto addestrato a 
qualunque maneggio , si fece ben presto conoscere 
abilissimo a regnare , unendo alla clemenza ed al-* 
la equità un genio efficacissimo di e^ere giovevole 
a tutti i suoi popoli. Gra[ndioso e magnifico nelle 
sue intraprese 9 oltre al zelare la conservazione delle 
fabbriche antiche in tutto il Regno, nfe ordinò delle 
nuove. Non solo per superbi edifizj ritornar fece alla 
grandezza primiera la bella Roma Città Regina del 
Mondo , ma soUevonne più altre , fortificandole di no- 
velle mura , e ricche facendole de* comodi più bra- 
mati dagli uomini : testimon) essendone irrefragabili 
gli scritti di Cassiodoro (a) , di Santo Etinodio (b) , 
e deir anonimo Valesiano (e) . Si sa come di nuovo 
recinto munita lasciasse Verona ; come di superbissi— 



* (if) Nel Cronico scrive Cassiodo- to di Pavia it Panegirico di Teodo* 

ro così : Sui cujui felici Onperio più* rico j dove alla pag. 40P dice : ^- 

fiméB renovantur Urbes y munitissima deo insperatum decorem urisum*cine^ 

Caftelia eonduntur^ cons$irgunt sdmi" tibur evenisse, & sub civilitatis 

randa Palatia, nsagnisifue ejus ope^ plntitudiae palatina ubique teRa rU" 

ribus antiqua miracula superantuf* filare • • • Nee desistit Caftelia pra* 

(^) Tra le altre sue Opere, rac- pagare* 

colte da Andrea Scotto, e stampate (r) Erat amator fabricarwn^ & 

nel 1611, à Santo Ennodio Vesco* reflauratar Civitatum. 
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me moli adornasse Ravenna » derivando ancóra ad 
ambedue le dette Città con grandissima spesa salubri 
acque da luoghi lontani (a) . Tiensi per fermo ch^ ei 
ristorasse Bergamo (b) ; e di più altri paesi ripristi-' 
nati da liii dubbio alcun non rimane. Di Parma al- 
trettanto non dicono espressamente gli Storici ; ma 
troppo forte argomento ci porge di argomentarlo am- 
piamente la sola paterna cura di provvedere al bi- 
sogno in cui era questa Città di onda perenne , che 
la irrigasse , ed alle necessità servisse degli abitanti « 
Fu egli r ottimo Re » come apprendiam da due let- 
tere di Atalarico serbateci da Cassiodoro , che dal 
dorso de^ monti guidate le dolci acque alla pianura , 
le introdusse per sotterranei condotti nella Città » 
passar facendole presso i margini delle Piazze , affin* 
che dalle bocche ivi aperte potesse ristorarsene o-^ 
gnuno e comodamente giovarsene (e). Sì chiaro è il 
testo a nostra istruzione serbato, che parerà mara«» 
viglia come potesse T Angeli, uomo tutta volta d'in- 
gegno , interpretarlo pel taglio del nostro Torrente , 
con dire che scaricandosi prima le acque sue néìV 
Enza , Teodorico levò il rivo di là j e con magnifi^ 
cenza reale cader lo fece in Po passando alla sinistra 
parte della Città. In prova di tal asserzione allega 
egli appunto le ricordate lettere di Atalarico {d) ^ 



{a) Maffel Verona Illuflr. Ub. 9. (r) Cib apparirà dalle indicare Lct- 

Rubeus Hìstor. Rav. Uh. j. Zirar- fere da riferirsi neir Appendice N-. 

dini degli Edifizj sacri e profani di 1 II • 
Ravenna pag. 84 e seg. {d) Così l'Angeli nel primo Li- 

{i) Lupus Cod.Ifiplom. EccL Ber» bro delV Istoria alla pag. ft. E' pe- 

gom. col. 8x • rb vero eh' ei contnuldice a s^ ftes» 
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non di altro parlanti che di acquedotti guidati a 

farcì copia di acque limpide e salubri ^ non già di 

torbide e nocevoli dal Torrente condotte . 

U essersi non poco alzato il fiondo della Città 
per le terre di mano in mano discese dai monti » e 
pel rigurgito de^ fiumi e de^ torrenti usciti assaissimo 
volte a portar lezzo e sabbia dovunque » cagiona che 
non si conoscano gli avanzi deir opera dispendiosa 
del Re , i quali però da chi à il carico d^ invigilar 
sopra i cavi» per cui anche oggidì scorrono, e si di- 
ramano le acque sotto le vie » e sotto le abitazioni 
di Parma , si sono più volte qua e là riscontrati • 
A gran maraviglia si recano alcuni Ingegneri e Pe« 
riti che scopransi tratto tratto chiaviche assai profon^ 
de molto capaci , e di muro fortissimo , le quali pas- 
sano sotto il letto medesimo de^ nostri sotterranei ca« 
nali • Ma tali chiaviche sono appunto avanzi degli 
antichi acquedotti da Teodorico edificati » al cui li- 
vello flava allora il piano della Città. Le inonda* 
zioni li sotterrarono , e convenne in appresso alle 
acque già derivate dai monti dar nuovo lettp per 
que^ canali j onde ci vengono presentemente portate • 

Siccome però le lettere di Atalarico saper ci fan- 
no » che prima delle cure di Teodorico penuriava del 
tutto quefla Città di acque , così non crederò di er- 
rare attribuendo anche al medesimo i primi c;anali 
tratti alla noflra pianura per la irrigazione j e . per 



• « * ■ 

alla pag. 41, -mentre appoggiato al- scrisse- a* Parmigiani ^ chf nettassero 
le medesime Lettere di Atalarico , gli scolatoi della Città . Qui le lii- 
riportandone le parole , dice che tese assai meglio di prima . 
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comodo de'Molini. Giacché i più vecchj documenti, 
che s'incontreranno, sono anche i primi a moftrarce- 
ne resistenza, e a farceli riconoscere di vecchia ori- 
gine , fondamento si aggiugne di ascriverli alla bc;-* 
neficenza di quel Monarca; onde tralasciar non posso 
di qui parlarne , tanto più che T averne prima dise- 
gnato il corso gioverà alla intelligenza di altre cose 
da esporsi qui appresso . 

Due sono i Canali più antichi , dà cui viene 
ora attraversata la Città , cioè il maggiore , che spic- 
casi dal Torrente Parma sui monti al di sopra di 
Lesignano , e T altro detto il comune , il quale non 
se ne dirama che dalla Villa di Mariano alia di'* 
stanza poco più di un miglio • Prima di giungere 
in Città vanno presentemente ad unirsi in un alveo 
solo, per cui entrano a Porta nuova, ed inoltrati poi 
per via sotterranea fin dove danno le case, dietro le 
quali si apre TOrto botanico, tornano a dividersi 
recando per letti diversi le acque ai .due Molini 
prossimi a S. Uldarico, e continuando poscia il corso 
loro. A tal punto di unione e di disunione furono 
coftretti allorché il Duca Alessandro Farnese fondò 
la Cittadella, perché il Canal tnaggiore^ tagliando ap- 
punto quasi per mezzo Tarea destinata a tal fab- 
brica, veniva diritto al Molino, cui ora si volge per 
via sì distorta , ed impediva T opera divisata . Quello 
Canale ' appellato ii maggióre sotto j continue volte 
accortasi alla Chiesa di San Salvatore, e piega sino 
alla metà di Borgo delle Rane, ove scoprendosi ri- 
ftretto fra due ale di casamenti, scende rettilineo tra 
S. Sìlv.ertro , e il Monistero di S. Quintino , dando 
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acqua ad altri Molini » e torna poscia a nascondersi 

sotto S. Cristina , e sotto tutte le case » che dalla parte 
de'Sanvitali formano il Borgo Riolo. Credo che prima 
del secolo decimo dalla punta di quel Borgo andasse 
diritto al Molino di S. Gioanni; ma erettosi nel sus- 
seguente il Palazzo Episcopale dove sta ora, fu dal 
predetto luogo sforzato a piegare colà pel campo , su 
cui fu poscia eretto il Battistero ( sotto il quale ora 
passa ) , e a portar acqua al nuovo Molino del Yes- 
covo, da cui si tornò poi a rivolgere al detto Molino 
di San Gioanni , indi air altro che sta vicino al 
Palazzo della Zecca , poco lungi dal quale esce di 
Città , e si unisce al Naviglio • In tutto questo suo 
corso rimase anticamente il Canal njiaggiore sempre 
fuori della Città , presso alla quak si riconosce ^gui- 
dato ad uso de^ Molini , e- delle irrigazioni soltanto ; 
perchè vedremo chiaramente che l'intiero fabbricato 
pósto al presente oltre la riva orientale di esso , fu 
tutto campagna , indi borgo , rinchiuso poscia , ma 
assai tardi , nella Città allargata • 

Il Canal comune spiccandosi dal suo Molino 
presso Santo Uldarico, passa ora traverso alla Cit- 
tà antica , perchè sotto T abitato viene alla Chiesa di 
San Tommaso , si dirige alla Piazza del Carbone , 
, taglia il Palazzo del Pubblico/^ e quello del Cri- 
minale , va sotto Santa Lucia , detta anticamente 
la Chiesa di San Michele del Canale» e di lì sMn- 
dirizza al Molino di San Paolo , e lungo il Borgo 
delle Assi air altro Molino posto al cominciar di 
Borgo Strinato , procedendo esso pure sino al Navi- 
glio. Lungo sarebbe lo esporre per quanti sotterranei 



^ 
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andirivieni T acqua di questo Canale sia portata a 

usi pubblici e privati entro il circuito della Città 
vecchia ^ che or ora descriverò , e per quanti altri 
condotti ne riceva lo spurgo . Per poco che rimanes- 
sero sotterra gli acquedotti di Teodorico , ognuno 
comprenderà , che al divenir essi inutili per V alza-^ 
mento del suolo , convenne fabbricarne de' più alti a 
miglior uso su la norma di quelli ; onde può dirsi 
che ne' moderni cavi godasi ancora il frutto delle an<* 
tiche regie premure di quel magnanimo Goto « 

Ma tanto dispendio e travaglio di sotterranei la* 
vori paruto sarebbe inutile , qualora il Re avesse poi 
voluto lasciare la Città nostra mal guarnita di mura » 
che per la maggior parte demolite crediamo ne' pas* 
sati tumulti di guerra. Il condurre al centro di uh: 
paese acque salubri guardate e difese dà lunghi trat- 
ti di volte , e in varie parti dirette da più condotti , 
suppone gli abitatori in circostanza di poter essere- 
alcuna fiata cinti all' intorno da insidie nemiche^ 
per le quali non potendo uscire all'aperto, e procac- 
ciarsi un sì necessario elemento , siasi conosciuto il 
bisogno di così provvederli , affinchè per difetto di 
acque mai non sottraggansi dal sostenere un assedio • 
Tal supposto guida a conchiudere , che una Città av- 
vantaggiata in tal modo lasciar non vuoisi mai priva" 
di fortificazioni e ripari : onde il lavoro degli acque- 
dotti ci porta ad argomentare ancor più ampie le be- 
neficenze del Re Goto verso di ParmaV e ci persuade 
che la cingesse all' intorno di forti mura , giacche poco 
dopo i suoi tempi i fatti , che a narrar ci rimango- 
no , baa munita e gagliarda ce la fanno conoscere • j 
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Ingrata non sarà la ricerca dcir antico recinto, 

e della pianta di. Parma in que%tempi , la. quale 
pe^ lumi che abbiamo noà; venne ampliata di più se 
non se dopo . il mille • Giaceva essa . tra il fiunie 
Parma scorrente al suo fìahco occidentale 9 e tra 
il Canal maggiore 9 che da levante- le passava vici- 
no . Ciò è certissimo , si perchè la parte della Città 
situata presentemente, oltre il Fiume, detta già Capo 
di Ponte j non videsi abitata che molto tardi 9 sì per-r 
che r altra 9 che ora. stendesi ampiamente di là dal 
Canal maggiore 9 da tutte lei carte rimasteci prima 
e poco dopo il mille ci si dimostra giacere fuori 
delle mura della Città. Era fuori della Città T Ora- 
torio antichissima di San Quintino (a) 9 , presso cui 
fu poscia fondato un Monistero di Religiose • Fuori 
della Città fu eretto nel decimo secolo il Monistiero 
di San Gioanni Vangelista (ó) 9 è fuori, parimente 
alzato videsi il nostro Duomo (e) ; fabbriche tutte 
esistenti oltre il Canal maggiore 9 che di assai ri^ 
stretto circuito ci fanno conoscere Parma ne' vecchj 
secoli . Ciò premesso 9 io ravviso V antica Parma di 
forma . quadrata 9 in mezzo ad ogni cui lato scorgo 
una Porta • Il primo lato air oriente cominciava poco 
lungi dair angolo interno formato dal Canal mag- 

{a) Vcggasi l'Appcodice N. VII geluta Ecclesia^ qués efi.juxtaj & 

IX X ec. forif supradiBée Urbis mmros ^ jam 

(Jf) Nella Vita di S. Gioanni pri* Qonjlruere decrevisstt <!^r* 
mo Abate di quefto Monistero, scrit- (e) Di ciò possono vedersi le prò- 

ta da Autore quasi coevo , si legge : ve da me riferìte nelle Annotazioni 

SanBm Parm$nsis EccUsi^e Prmsui alla Vita di S. Bernardo Vescovo ^i- 

Sigofredms nomine^ cum Cctnoiiam Parma impressa per questi medesimi 

in S. Johannis ApofiaJif & Evan» torcbj nel 1788 pag« uió • 
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gìore prima di piegare verso il Battistero^ e stendea 
la sua linea sotto le case laterali a Borgo Riolo , 
sotto Santa Cristina 9 e dietro San Silvestro lung# 
il Canale ^ terminandola in vicinanza del Borgo del* 
le Rane • Ivi cadeva V angolo formato dalla linea 
del lato meridionale paralella al medesimo Borgo 
delle Rane 9 e al Borgo del Becco sotto le case spai- 
leggianti il lungo viottolo posteriore 9 che loro ser- 
ve di spurgo • La linea tagliava la presente stra« 
da maestra diretta al Castello » e proseguiva traver-^ 
so le case tagliando il campo 9 su cui sta edificato 
il Collegio de' Nobili , e mettendo fine in vicinan* 
za del Convento del Carmine (a). Da tal punto 
gpiegavasi al lato occidentale con linea dividen- 
te il Collegio delle Orsoline, e la Università 9 già 
Collegio de' Gesuiti 9 che tagliava la via maestra nel 
luogo detto la Bassa de' Magnani ; e continuando 
verso S. Bartolonmieo9 stendevasi dove fu poscia edi* 
ficato il Monistero di Santo Alessandro (ò). Qui poi 



(a) £' 0{unione naca non so dir 
come 9 e spana fra i Parmigiani , 
che le mura della Ctrà da quefto 
Iato giacessero presso la Chiesa di 
S« Ambrogio , detta ora delie Cinque 
Piaghe, e se ne adduce per fonda- 
mento la vicinanza di un* antica Tor- 
re , la quale eretta credesi per guar- 
dia della Porta ivi collocata. Quello 
i però un erróre , mentre le mura del- 
la Città non erano qui^ ma piti su 
fino a inchiudere la Chiesa di San 
Tommaso, mentovat^v in- una car- 
ta del 1028 pubblicata dal Campi 
( Ist9r» Eccl. di Piac* P. I pag. 



$04 ) infrit Civhate Parma ci*m 
portione Qafella ibi babfnti in io* 
nore S. Thoma edificata* Lasciava- 
no bensì fuori gran tratto della Cit- 
tà moderna da San Salvatore in là, 
e singolarmente S. Uldarico, come 
si à in altra carta del io 15 presso 
PAffàrosi ( Mem* del Aipir. di S. 
Prosp. di Reggio P, I pag. 57J ) 
Mon after io sanBi Odeirici confessori! 
fotis Ci vi tate Parme. 

(^) Il Diploma della Regina Cu- 
negonda dell'anno 8^5 dice edificato 
il Monistero di S. Alessandro infra 
ntttros Civitate Parmensis * 
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prendendo volta il lato settentrionale, per una ret- 
ta passava dietro al luogo dove ora scorgesi alza- 
to il Battistero , e giva a congiungersi al capo del 
lato orientale • 

Quattro Porte , siccome ò detto , aprivansì nelle 
mura della Città « La prima air oriente dicevasi 
Porta Cristina per essere in vicinanza dell' Oratorio 
dedicato alla Santa di tal nome dentro la Città faln 
bricato (a). La seconda a meriggio ebbe alcun tem- 
po il sozzo nome di Porta Pidocchiosa •^ nia venne 
poi detta Porta nova (b) . La terza occidentale , per 
cui usci vasi verso il fiume della Parma, si chiamò 
Porta Parma (e); e la quarta in fine verso tramon- 
tana si appellò Porta Benedetta (d). Tali nomi del* 
le prime quattro Porte tanto prevalsero, che anche 
dopo la distruzione del descritto antico recinto per 
allargar la Città, fecero denominar da sé flesse i 
quattro Quartieri non solo della Città , ma eziandìo 



(a) La Donazione fatta ai Cano- 
nici di Parma nel 987 dal Vescovo 
Sigifredo II, il Diploma di Ottone 
ai medesimi del pg6 , un contratto 
del loop nell'Archivio del Capitolo 
parlano di Porta Criftina. 

{i) Un Diploma di Carlomanno 
dell' anno 879 , un Placito del p^ j , 
ed altre carte del io}4 e loòi , e 
il Cronico di Parma alPanno 121 2 
commemorano Porta Pidocchiosa. 

(0 Negli Statuti, e in molte an- 
tiche carte vien ricordata sovente 
quella Porta • 

id) Così viea detta negli Statuti 



e in altri Documenti. Credo che so* 
pra la medesima fosse pofto un Mar- 
mo con quattro versi, collocato al 
presente nel moro di una picciola 
Casa non lungi dal Battiftero , che al 
caratteri ed ai nessi sembrano ante* 
liori al secolo XII : 

Hos Domìnus poftes cmni tueatur 

ab ioftej 
Ipse sh intranti vìa Jux & fa* 

nua pachi 
Hìnc procul excludat ftaudes quas* 

cumque malignas j 
Indudmtque sui nos fiamma ftamU 
nìs Ufi • 
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di tutto il territorio Parmense , come dagli antichi 
Statuti , e dalle vecchie Croniche si raccoglie « Il risor* 
gimento di Parma nella forma fin qui descritta ai tem- 
pi di Teodorico lo vide forse già cominciato il Ves- 
covo di Pavia Santo Epifanio , allorché tornando da 
Ravenna , ove recato erasi Legato de^ Liguri al Re , 
497 ^^ passò nel 497, e contrasse nel giugnervi la malat* 
tia> che il mise a morte» ed agli eterni riposi (a). 

Ma non dobbiamo levar mano dalla descrizion to* 
pografica della noftra vecchia Città, se prima non 
secondiamo il pensiero » che portaci a considerare il 
rialzamento notabilissimo della strada incominciando 
dal luogo di Porta Parma nella così or appellata 
Bassa di Magnam , e proseguendo verso il moderno 
Ponte di mezzo sul fiume. Cosa è mai. quello rapi*- 
do e lungo sorger di terra tra due file di case, nel 
mentre che dair una e dair altra parte tanto si ab* 
bassa il piano deir abitato? Poco richiedesi a saperlo; 
ed a chiarirsene bafta discendere ai sotterranei delle 
abitazioni lateralmente pofte, i quali moftrandoci sot- 
to la via una ordinata serie di archi fortissimi, veder 
ci fanno coperto lungo la medesima un antichissimo 
ponte • Che passasse dunque qui sotto ne"* primi tem-> 
pi la Parma ? Sì certamente ; e se veduto abbiamo 
ftendersi il fianco occidentale delle civiche mura da 
un punto fissato verso il Convento del Carmine, e 
steso lungo il Collegio de' Gesuiti , la Bassa de' Ma- 
gnani , San Bartolommeo , e il Moni$tero di Santo 
Alessandro, sappiasi che il fiume radeva appunto tal 

(jt) S. Eonodlus Jf Vhd Efifbanii pag« {i; • 
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fianco della Città frenato da questo Ponte» Gli Atti 

della Vita di San Gioanni primo Abate scritti en- 
trato il secolo XI cel manifeftano chiaramente (a)* 
Per quefto la Chiesa di San Bartolommeo nelle più 
vecchie carte situata dicesi in glarea » come vicina al 
fiume. La molta ghiaja condotta dalle acque potè 
così alzarne il letto, e la gran piena, onde nel 1180 
traboccarono V Enza , la Parma , e il Taro sino ad 
unir le acque loro in un lago (b) , dovette cercarsi 
a sua voglia lo scarico tanto di là da questo Ponte , 
che per V alluvione rimase in secco, e seguì a deno^ 
minarsi nuUadimeno il Ponte di Pietra • Quando la 
Città nel 123Z allargossi da quella parte sino al 
fiume già allontanato, rimase il Ponte dentro le mu-* 
ra (e) , oltre le quali scavata venne la fossa , di cui 
abbiamo ancora la traccia a capo di esso nelle reli- 
quie della così detta Fossaccia , coperta nell* ulte- 
riormente dilatar la Città r Kel secolo XIY vi 
si vedevano già o presso o sopra fabbricate alcune 
case (d) ; ed entrato il XY uno de^ suoi archi più 
alti , cioè quello , al cui lato fu poi eretto V Orato- 
rio detto della Madonnina del Ponte , restava an«- 



(0) In quelle parole : Cmm fui" (^d) Neil' Archivio de' Monaci di 

dam urbicHs ultra fluvium qui juxtM San Martino in un grosso Registro 

murum civìtatis ,ftuìt • • • transita membranaceo si à l' istrumento de' 2Ó 

voliti ssit j dum super fontem ipsius Aprile ijii » per cui Gerardui dt 

fiuminis pnmntularet &c* Agnmonn Vie* SanSi Bartolomei de 

(^) Ci(ro9. P^rffi. Ren Irai. T. IX • glarea y qui ntoratur super Pontem 

(e) Ivi all'anno la^a si legge: In tapidum^ & Domina Jacobina uxor 

eo anno fuit faQus mutue in gla^ ejus si fanno Conversi del detto 

tea Communis in ripa Parme a serù Monistero • 
desuptus a Ponte lapidum. 
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cera del tutto aperto a render libero il passaggio 
dair una air altra di quelle due vie , che ora per 
gli alzati edifizj rimangon tronche (a) . Quando Pier- 
luigi Farnese venne a signoreggiar là Città , ordinò 
che tutto questo Ponte si ricoprisse » e che da ambi 
i lati continue per maniera le case si fabbricassero , 
che servir potesse di via sino al nuovo Ponte di mez- 
zo (b) alzato dove ora fta dopo le ruine del vecchio , 
situato anticamente più su tra San Quirino e Santa 
Cecilia • 

Mentre Teodorico regnò, nudrì pe^suoi popoli sin- 
golarissimo amore • Solca chiedere talvolta (Iraordi- 
narj servigj , come allorquando volle da' sudditi reci- 
sa una gran quantità di alberi sulFuna e sull'altra 
riva del Po, affine di coftruire navigli (e); ma era 
poi cortese e benefico, ne mai sofferse di vederli ag^ 
gravati da veruna molestia • Infatti allorché piacque— 
gli di far passare un esercito di Gepidi sul Vene- 
ziano , sul Milanese , e forse ancora sul noflro per 
mandarlo nelle Gallie, ordini diede al sommo pres- 
santi, perchè la marcia avvenisse con tanta mode- 
razione , che peso non ne risentissero gli attraversa- 



{a) Nelle OrdinazioDi di Monsi- 
gnor Bernardo Carpi noftro Vesco- 
TO, al titolo De Ordine Litania* 
fumy leggesi: Inde fle&um super 
viamFratrum Carmflitarum y & ibi 
ixtra Ecclesiam ipsorum fiat statio • 
Deinde versus Pontfnt mutum , penes 
cujus introitum fiat statio SanSi 
Quirtni : qua finita tendunt sub voi* 
fa Pontis petréfj & ibi fiat statio 
frope SsnSum Bartbo/omcum Ó'c. 



(b) Un Libro di spese fktte in tal 
Opera negli anni 154.Ò e 1547 tro- 
vasi nelP Archivio Segreto della Illa* 
^rissima Comunità • Vi i por un de- 
creto del Duca de' 21 Gennajo i^47» 
ove gli Architetti Benedetto da Tor- 
chiara, e Gianfrancesco Tefta dicon- 
si deputati super demolitione, & re», 
stauratione domorum fuper Ponte co* 
perto lapidum Civitatis Parm^% 

(e) Cassiodorus Var* Lib. y« 
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ti Paesi (0)9 a non altri danni soggetti ne* tempi di 
hii fuorché a quelli , cui non puà T uomo recar ri- 
paro , qua! fu specialmente una terribile inondazio-» 
ne del Po veduta e descritta da Santo Ennodio , 
per cui k intere Ville sommerse giacquero ed alla- 
gate ampiamente (b) . Se quello Re non fosse (lato 
infetto di Arianismo 9 ne macchiato avesse il fine de^ 
giorni suoi con atti di crudeltà inescusabili , poteva 
esser inodello di ottimo Principe. L'anno yr6 fu 526 
r ultimo di sua vita ^ e portò al trono Atalarico* 
nato da Amalawnta di lui figliuola. 

Migliorata , come abbiam detto , la condizione 
della Città 9 e godendosi pace in Italia , noii è a^ 
mettersi <in - dubbio un ristabilimento più splendido 
della Parmensi Repubblica: conciossiachè» sebbene an- 
che dopo' la ^ sua decadenza creder si debba ornata 
di Magistìrati^ è' regolata da quelli nei miglior modo;^ 
tuttavia essendo tale T ordine di tutte le cose » che in-» 
debolita una parte T altra ancor ne risenta » è for- 
za- r immaginare sminuito - dì .. molto ^ lo » isplendace > e 
F autorità de^ nc^i ^ Magnati* i& addietro • ;j]Cangiate 
però neir indicato modo le cose, vediamo quivi rina- 
to tutto quel lustro che mai potevasi in altre Città 
ritrovare f moftrando le lettere di Atalarico come si 
dbtingu&sero gli Onorati , i Possessori » e i Curiali , 
onde formavansi gli Ordini più cospicui • Gli Onorati 
erano i jprimarj soggetti costituiti nelle Dignità della 



ìlmmi^^m. 



, ' 



(«) Ibidem. Po tid libro de* mot fipigraminl 9 

{h S. Ennodio morto Panno $it in quello inticoUto bimrMfimm pag« 
descrive 1* accennata escrescenza dei tfo. 

6 » 
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Repubblica 9 affine di provvedere ai pubblici bisogni , 
e al buon governo di essa (a)z Possessori si chia- 
mavano i Nobili , che avendo nella Città ; case pro- 
prie j e nella campagna poderi , maggior interesse 
prender dovevano per la comune conservazione , e 
per r onor della Patria (b) : Curiaà finalmente appel- 
lavansi tutti gP incaricati di pubblici uffizj o per in- 
vigilare air amministrazione della giustizia 9 o per 
esigere i regj tributi > ò per qua! si fosse altro rilevan- 
te negozio (e) . Ne oltre questi mancavamo uomini 
di somma riputazione , cui potesse il Monarca ad 
ogni occorrenza affidare imprese importanti ; perchè 
tra gli altri viveva allora un Signore chiamato per 
nome Genésio , in cui Atalarico moltissimo confi^» 
dando 9 . avevalo delegato probabilmente suo Rap- 
presentante e Ministro. Ciò apparve in circoftanza 
che risultò il bisogno di ripurgar gli, acquedotti dà., 
Teòdorìco magnificamente collrutti; mentre fattosi al^ 
Monarca ricorso affin di ottenerne T assenso 9 nel sir 
gnificare agli Onorati, ai Possessori, e ai. Curiali: 
quanto egli approvasse tal opera , (destinò i sovra-» 



V 



M Veggasi il Du-Cange aliajM- 
rola Honorati . E' vero che' alcuni 
testi, che parlane degli Onora$i^ ino* 
ftraoo iiulicaoe coloro , che ^ ave- 
v^a^ 9ofteniice I^ dignità . , Biib ve-. 
dendoll noi posti ih primo luogo 
neII§L. Lettera di Atalarico, li ri- 
potiamo propriamente qui in hono^ 
rUms- ^ éìgnUM$iÌMs .S9m$ consti* 

(J) Cita il Da*Cange un 



> t 



I i 



dilla iLegge Salica , per cui appare 
essere flati detti Possetson coloro', 
^Mi rei in pagQ , * iAi cém»iiin§Ht , 
jnropfiaì pofMmUfS^^sfr^ ly^i* 
cabile tal titola al corpo de^ Possi" 
Jentì^ cba'^òno-i Nòbili:. 

(r) Caria/ts dicuntmr qui Curia- 
lium ^nnitus & prégflatìonttui otné* 
xii smnt , fSt adscripti > dice ^1 Du* 
Caoige» e allega io prova diversi ca- 
pi dell'Editto di Teodorico*. 



ftare al travaglio V accennato Genesio' 9 detto da lui 
uomo spettabile e sublime (a). Crede T Angeli da 
un tal soggetto propagata la famiglia nobilissima da 
'Correggio (b) ; ma tali opinioni non sì abbracciano ^ 
se non risultano da prove. Terminò in brève la vi- 
ta deir ottimo Re amator di giustizia 9 e molto sag- 
gio e clemente , cui venne successore nel 534 Teo- 534 
dato uomo crudele, che versò al primo tratto il san- 
gue di Amalasunta 9 da cui sì bene erano flati diret- 
ti i passi del già regnante figliuolo • 

Simil tragedia riscosse da Giustiniano Imperadore 
di Oriente gran compassione sopra T Italia » e lo in* 
dusse a deplorar ad un tempo la codardia de^ mag- 
giori nel lasciar occupate dai barbari l'Impero Occi- 
dentale. Chiamati air arme . i suoi Greci > e datane 
la condotta a Belisario'^ li póse in marcia alla no- 
ftja volta . Impallidì Teodato a' quella mossa; ma,, i 
Goti suoi non so£Frendo avvilimento in chi «gna» lo 
uccisero 9 e dìeron lo scettro a Vitige, che nel 537 537 
guidoUi ad assediar Belisario ^' entrato in Roind • 
Buona parte frattanto del Gr^co Esercito > veniita:. a; 
Gefiova' ihondò lia Liguria 9 -é ripidamente, si dose a 
impadronirsi di Milahò ,-<ii Befgàmo 9 di Como 9 di 
Novara, e per sin di Piacenza (c)\ Sé «ivi fefmossi 
la pièna di torrente sì impetuoso9 è ben da credere 9 
che in Fdrma ^ ^ ne^cóntornì preparato i si r&sse in-- 
superàbìl riparo» ^ ,; . ;i/ 

. Così.ilandQ ic.jccBe^.il Re d^Auftrasia Teodeberto 



(«) AppendiccN. I II. collocatili Jg ^rig. Vtb* Pl^Cf 

(^) Istor. loc« cit. pag. 27* 
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calò per la via deirAlpi. in Piemonte con gente ar-< 
Hìata 9 senza dichiarare a. qual fine • Se lo imma- 
ginarono favorevole , sì ; Greci f che Goti 9 giacché 
agli uni 9 ed agli alOri iegavanlo diversi vincoli. 
Neir atto che ne quelli 9 ne questi a"* suoi passi face- 
vano oIlacolo9 egli apparve ladrone 9 perchè scorren^ 
do la Liguria 9 e la Emilia 9 mise a sacco il Pae- 
se (a) 9 tutti danneggiando , egualmente • In . tal gui- 
sa operando, coftrinse due nazioni diverse 9 e fra se 
ilesse contrarie ad essere almeno concordi in quello 
di dargli la fuga; il -che mentre avveniva 9 riuscì a 
Belisario d^ inseguire i Goti sino a Ravenna 9 dove 
539 assicuratosi di Vitige v^rso V anno 5399 sparse tan- 
to spavento nel cuor de^ nemici' 9 che rapidamente 
sgombrando avariti ai pa^si di lui 9 tutti oltre Po si 
ridussero 9 e diedero.: luogo ai Greci di fendersi fino 

•a Piacenza 9 didve . Bessa Patrizio fermossi col. nerbo 
delle acmi , onde impedire , ai barbari il ritorno (ò) . 
Per due anni ^o^nsero i Goti la perdita di sì 

< bel Regno; ma qo^ndo. posero- la . corona in capo 
<4i a Totiia uomo urd^ftàsùmo di riacquistarlo, fc- 

icero cuore, venehdo yi , c«unpo sV r^oiuti, che jn 
breve tratto ^cacòarono i le, armi Greche dalla Ca— 

■ labria , dalla* Campania , dalla Toscana ,, e dalla 
Emilia sino a Parma. Che distruggessero qùefta Cit- 

•- tà colle .altre ,..per .cui. er^ij pay»ad , lo .dipe. pioan- 
ni Villani (e); ma forse il suo detto prender si deve 






(a) Marius Aventicensis in Ctro^ (A) Ibidem* 
m^ . Marccilinns Comes im Qhf^ {e) tft$r. Fior. Lib. a cap» ; 
ni co • 
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in senso men rigoroso di quel che suona. Rimaneva 
Piacenza 9 Città di tutte le altre fortissima 9 come as^- 
cura Procopio (a)^ ma raririyo di Totila bastò perchè 
venisse anch^essa alla ubbidienza de^Goti nel 546. 546 

Dopo varie battaglie parendo a Giustiniano di 
non dover lasciare intentato ogni sforzo a ricuperar 
r onore delle sue bandiere , spedì con altre genti 551 
Narsete in Italia » il quale a render più formidabile 
il suo esercito . ebbe assai milizie dai Longobardi • Co- 
me i Romani 9 servendosi g^ià di barbari, nellq guer* 
re 9 gr innamorarono 9 per così dire 9 delle proprie ric- 
chezze 9 e gr invogliarono di spogliameli poi ; così 
a me sembra che i Greci chiamando i Longobardi in 
ajuto per deprimere i Goti 9 gittassero ne^ petti loro 
i semi di quella voglia cresciuta poscia fino air ardire 
di soggiogare T Italico ]|legno« Ma in quel tempo 
era causa comune di Giustiniano 9 e de^ Longobardi 
il far guerra a^ nemici 9 ne si pensava al futuro, 

Teja Capitano di Totila muniti frattanto gagiiai> 
damente tutti i Paesi collocati sul Po , e situatosi Totila 
fra le parti della Romagna e del Piceno 9 aspettayax^o 
impavidi V ofte • Ma Nar^te fatti calare dalle , parti 
Venete i Longobardi 9 che arditamente superarono il 
passaggio del Po 9 e nel mese di ^ Luglio del 552 552 
s^ impadronirono di Brescello fissandovi il campo (b) 9 
recossi ad attaccare, dair altra parte i nemici • La 
gran battaglia accaduta fra Narsete e. Totila 9 in cui 



ifl^ 



(«) De BilU Goti. Lib. } • tri S<;rittorì • Tal cosa non ripugna- 
ci) Così fra gli altri scrìve Giro* re la confessa Bernardino .Baldi Aba* 
lamo. Rossi Hisu Rav. lib. ^ pag.. te di Guaftalla nella soa ÙifesM df 
l<4 appoggiato al Bipndo, e ad al- Procopio pag. 3p«. 



\ 
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quello Re Goto vide T esercitò suo disfatto, ed egli 
flesso ferito sul campo ebbe a perder la vita, so 
che da alcuni vuoisi data nelle vicinanze di Brescel- 
lo, o di Tàneto (a); ma quefto è contro ciò che 
narra Procopio , Scrìttor vivente a. que* giorni , e pie* 
namente informato , da cui ad evidenza rilevasi che 
tal giornata successe , come ora direbbesi , nel Du- 
cato di Urbino (ò) . I Goti allora molto confusi , ac- 
clamato Re Tejà, superato esso pure ben predo «e 
morto da Narsete , ricorsero per ajùto a Tepdebaldo 
Re de^ Franchi, invitato già da^ passati tumulti afaN 
si padrone di molto paese de* Veneti ; parendo bene 
di averlo a sperare , giacché nemico de** Longobardi , 
e mal afletto a Narsete , cui negato àvea di con^ 
cedere il passaggio allorché ad efssi portò la guerra^, 
dovea facilmente piegarsi alle loro <limande • Comun» 
' que Teodeberto ricusasse di ^ppreflarsi ai bisogni loiu 
ro, piacque a due fratelli Alemanni chiamati Leutàri 
e Rutilino, che per Teodeberto militavano (c)y'C go- 
vernavano per lui alcune Città (d)f di far animo ài 
Goti 9 e di recar loro - un apparente sussidio , nc^ 
senza idea di assoggettarsi l' Italia * • - 



(tf) Il Biondo appoggiandosi a Si* 
gebertOy e a Gaido di Ravenna, e 
Gaudenzo Merula De Gali. Chalp. 
Antiq. Libi 1 eap. a (Unno per T^- 
sieto. Cib fa badante acciò il Conte 
Giannantonio Liberati potesse nel suo 
Poemetto intitolato Taneto Cant. a 
pag. )8 far poppa di tal battaglia* 
*Ma chi scrive Storia) aon cara la- 
^nga di Poesia-* 



(^) Dimoflra il Baldi succeduto 
quel fatto d'armi tra Aqualunga, e 
Cagli. 

(^) Agattas Je Siilo Gotbifo lÀhi i • 
(d) Giorgio Pilloni nel!' Istoria Bel'- 
Inmsf Lib. a pag. 46 e* insegna , che 
Butilino o Bucellino , com*ei Io chia- 
ma, governava Belluno e Ceneda* 
Verificasi per le cose dette da Ag»» 
zia nel Lab. i» 
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Mossero i due fratelli don settantaduemila com- 
battenti Alemanni e Franchi verso di noi ^ e Buti- 
l^ino entrato in Parma prese a far grandi minacele 
contro de^ Greci 9 insultando nel tempo medesimo i 
Goti y perchè si fossero lasciati metter paura da un 
Eunuco y qual era Narsete 9 fin a promettergli di 
sgombrare T Italia • Così rotta dai Gotpi la data &-« 
de 9 ed impegnato scorgendosi Narsete a combatter^ 
nuovi nemici 9 rivolse le armi in Toscana 9 e in varj 
modi r ode premendo 9 comandò a Fulcari condottie* 
ro degli Eruli 9 che a Parma si avvicinasse 9 onde 
recare a Butilino la guerra* Era Fulcari uomo fero« 
ce 9 privo di quella prudenza 9 che suol essere T ani- 
ma del guerreggiare; però 4^U% parte de^ monti 9 po^ 
sti fra la Toscana e la Emilijk9 verso Parma, calando 
m^nò tanta ,ruina 9 :ch^^ ne precorse . ben toflo a^ JBu- 
tilinQ la voce ^ Mentre adunque , senza spedir innanzi 
esploratori 9 si avvicinavano gli Eruli 9 mandò cauta-* 
mente Butilino fu^ri della Città buon nimi^ro di sol* 
à&$^A nasconder facendoli^ entro TÀnfiteatrQ., esisten- 
te, come dissi altre volte 9. dove fta pra rprto 4^' 
Padri Eremitani 9 e ftequentàto ancpxa p.«.ili.5pettar 
cqIì X 6 specialmente pe^ 6eri giuochi di uomini av;vez« 
zi a pugnar colle fiere: poscia chiudendosi egli col 
rimanente nella Città 9 flette aspettando T arrivo de^ 

furibowiii^ , , 

Non^ s^ ingaìinò Biitilino nel suo consiglio 9 perchè 

avvicinatisi appena gli Eruli 9 quasi assalir dovessero 

un timido .covile di .lepri, si appressarquo senza or«| 

dine alcuno 9 e ^iàmazsando e insultando si posero^. 

sotto le muta % ignari di aver al tergo là taotxt . 



IO? 

dati segni sbucarono dalP Anfiteatro colle armi in 
mano i coraggiosi Franchi, che avanti di vedere i 
nemici volger la faccia > n^ ebbero non pochi proftesi • 
Questi non prima sì volsero per softenere V assalto 
non preveduto, ch'ebbero addosso il rimanente de' 
Franchi uscito dalla Città : onde intimoriti que' com-» 
battenti già sì feroci, a vergognosa fuga si diedero. 
Fulcari in mezzo al campo seguito da pochi, avi-» 
di più di onore che di vita , tardi si accorse della 
Sua imprudenza; ma riflettendo in quell'ora potere 
soltanto una morte onorata la^ar la macchia del 
suo inconsiderato procedere, a' suoi, che si sforzavano 
sottrarlo al gran periglio, rispofto avendo di non 
voler tornare a Narséte di veirgojgnìa coperto, cercò 
da un antico sepolcro, ivi per sorte innalzato, certa 
difesa alle spalle: indi rotando 4a spada cóntro la 
jneiia de' Franchi che gli -eran sopra, e «ricusando 
sempre di arrendersi , non si fermò fin a tanto che 
ferito da tutt^ le parti dalle freccie ostili , e di un 
grafi colpo di scure nella tèfta percorso, non restò 
vittirtià dell' erroi* suo (a) . 



t f 
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{a) At tmnc forti plus solita amtns aJmomtus ejus rei Bntilinus in am^ 

(^'Phuicétris ) Pétrmétm exct$rr0ra$y fhitbtmro sui mrtem stto^ in qm 

quod 90 tempore Oppidttm Francis te* auBoritsti in id bomines spedante 

neiatnr • ReSttm fiterst mittere pri* populo depngnare eam bettiis sole* 

enmm enploratores , q$ù bostimm con* 6ant , deleBos suornm fortissimos , to^ 

niia rin^arenturj deinde nb bis odo* btìstissimosqme siscondit , pf$evdlidis» 

éf^m iter intere ordinato é^mine • Ae qme insidiis eum in modum appositi s 

ille omne in mmdncin , àtqne inconsul* temptu ngendi opperitur • Pofiqnam 

fb'iMphii prasidium reponens y intom* thrn eos Pbukaris^ HmUiqne pene* 

fnritean Hitulaefpn ngmen^ '<St qné e trétverant^ dnto efgno emmpnnt Frnn^ 

Rpnanis cobprtibfis ndernnt ^ €tirsim cifSpnrsimqnej f!f negtigenter eunti* 

ngf't^'nibil ìmfefitm stispicnns . Sed bus insilium subiti ^ O* quemque 
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Conóscendo Narsete quanto potesse la rotta degli 
Eruli insuperbire i Franchi ed i Goti capaci di 
avanzarsi a distornar le sue imprese meditate nella 
Toscana 9 spedì sino a Faenza Stefano Dalmatino a 
rampognar le milizie fuggite dal campo di Parma ; 
e perchè scusavansi quelle di non potervi sussistere 
senza le paghe 9 di cui si vedevano frodate > e nella 
impossibilità di trar vettovaglie dai Caftelli del Par- 
migiano 9 fece toflo venire da Ravenna Antioco Mae<- 
ilro delle Milizie 9 acciò somministrati loro i ne- 
cessar) foraggi 9 a retrocedere le inducesse 9 ed a 
piantar le tende su quel terreno 9 da cui poc^anzi 
erano precipitosamente fuggite • Chi sa che allora ^ 
giuda il coilume ai soldati comune di flruggere que^ 
luoghi 9 pe^ quali ebbero danno 9 V ira non isfogassero 
sopra il noftro Anfiteatro 9 di cui più non si trova 
dopo questi tempi memoria ? Sia però come si vo- 
glia 9 non durò molto Tassedio pe^ Greci a Parma 



naSì , promìscue oecidunt ) pneulsQs gem edeas , modo so eos prétcurrtbat , 

quippe superventu inopinato ^ ac cir^ modo retrshebat^ vultu semper im 

camvenfos ve/ut indagine • Pars ma* hoftes obverso , cwn fugam facile pos- 

xima ubi tandem sensere quo malo* set capere ^ idque eum comites sui 

rum venissent , degeneres tttrpem sa^ orarent : & quomodo , inquitj per f erre 

lutem qutesivercy tergis in ioftem •£- possum Narsetis lin^uam temeritatis 

versi s , effusa fuga , non virtutis , non mibi exprobratricem ? Ergo maledir 

longéc armorum traBationis quicquam Ri , ut videtur , quam ferri metuen* 

memores . Ita dilapso exercitu suo tior mansit in loco , & pugnare per^ 

Dux PAulcaris cum satei Ut ibus suis severavit indefessusj donec multi' 

reflans , non & sibi fugiendum pii' sudine obrutus » multis peSus telis 

tavit j mortem pneoptans honejtam , transfixus , impressa prteterea in ca* 

quam vitam cum dedecore dadi su* put securi j moribundus in scutum 

perstitem , Stetit igitur quam tuiissi^ proct^uit • Agathias de Bello Goti* 

mo potuit loco tergum fultus sepulcri Lib* I« 
monumento > multamque b^stimn-stra* 
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recato 5 mentre tirati i Goti dalla narrata vittoria dì 
Butilino vennero a dar ai Franchi tal sussidio » che 
gli assediatori ebbero per lo meglio il ritirarsi . Non 
è però vero , come parve a taluno , che raggiunti 
nelle vicinanze di Parma o a Taneto {a) , dovessero 
toilo essere con Butilino alle mani \ perchè quantun- 
que appellisi Tanneto da Paolo Diacono il luogo deir 
ultima battaglia succeduta tra Butilino e Narsete , ei 
ce lo moftra però in riva al Casilino (b) , appellato 
i^ ^ggi Volturno , vale a dire nelle vicinanze di 
554 Capua , come aveva detto Agazfa (e) . Ivi deciso fu 
della lor sorte, perchè colà rivolto il valoroso Narse- 
te, sbaragliò Tesercito ostile colla morte di Butilino, 
mentre una crudelissima pelle (Iruggeva tra Verona 
e Trento le soldatesche di Leutari, toltosi dalla de- 
predata Italia con immenso bottino , di cui poco eb- 
be a godere , sendo egli pure (lato disfatto ed ucci- 
so . Spenti cofloro , morto ad un tempo il Re de' 
Franchi Teobaldo, avvilitisi i Goti, restò pel valor 
di Narsete Tlmperador Giustiniano pacifico signor 
della Italia; e tornò Parmji ad essere governata da 
genti Greche . • 

Durò in appresso buon numero di anni la pace 
in quelle Provincie 5 però lungo silenzio troviamo 
della noflra Città , considerata non pertanto di qual- 
che importanza dai Greci abitatori , cui degna parve 
di novella denominazion luminosa, invano ripetuta 



{a) Ganci. Mera la loc* €it. An« {b) De Gestii Langpb. Lib. % 
geli Storia di Parms Lrib. I pag. cap. 2* 
4<^ « (0 De Bello Coti. Lib* a • 
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per altri da tempi non suoi . Parlo dell' aggiunto di 
Crisopoli 9 cioè di Città aurea j comune a diverse altre 
(a) 9 che mai prima di questi bassi secoli non se le 
trova dato da veruno degli Storici antichi , e che so- 
lamente dopo la presente epoca talvolta le vediamo 
applicato • Con simil nome accennoUa il Geografo 
Anonimo Ravennate nel secolo settimo , lo Scrittore 
antichissimo degli Atti di S. Donnino , TAutore deir 
Epitaffio deiruno e dell' altro Sigefredo Vescovi <ii 
Parma nelP undecimo (b) , e nel seguente il Monaco 
Donizone, il quale da' Greci 9 e non da altri la disse 
così chiamata (e) • Fosse che la opulenza e la ferti--. 
lità de' suoi terreni le meritasse tale appellazione 9 o 
pure che l'Imperiale Erario pe' militari stipendj qui 
custodito Città deir oro dir la facesse , non riman 
dubbio su la cangiata denominazione • 

Il più malagevole a spiegarsi è come ancora do- 
po gli stessi tempi il nome portasse di Giulia y dicen-< 
dosi Giulia Crisopoli dal Ravennate y e dagli Atti 
rammemorati y come pur Giulia nel Martirologio di 
Usuardo y e nel Romano • Il dire che avesse conser* 



(«) II Martiniere Grand DiSion- 
nair9 Ceogr. Tom. L P. IL pag. 620 
accenna varie Crisopolty cio^ due in 
Asia, una neiia Mauritania) una nel 
Patriarcato d'Antiochia, e nn' altra 
detta anche Anfipolt . Dice poi che 
sono state dette Crhcpoii Befanione , 
Dryena in Cilicia, e Parma. 

{i) Questo Epitaffio di antichissimo 
carattere sta in fondo ai Codice vetu- 
fio di Adone confervato nella nostra 



Cattedrale, ed à il feguente Distico: 
His tua tunc Parma valuere va» 

Untibus arma^ 
Unde Grisopolis qua vocitaris eras • 
(e) Nella Vita di Matilde cantò : 
Crysopolis dudum Gracopum did'*^ 

tur usu m 
Scilicet Urbi Parma ^ quìt Gram» 
matica valet alta . 
Sicché in vano l'Ortellio dubitò dell' 
opposto. Synonim» Geogr. pag. 245* 
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Tato un tal nome dalla Colonia Giulia > di cui già 
si fece menzione , non mi dispiacerebbe , sempre- 
che o Iscrizioni , o Storici prima di questi tCQxpi 
neir indicar Parma T avessero qualche volta chiamata 
Giulia j ovvero che altre Città , le quali , come ve- 
demmo , ebbero Colonie GiuGe in Italia e fuori, ave»* 
sero dopo tante rivoluzioni di cose ritenuto quel no- 
me . Ma né V uno ne T altro potendosi dimostrare ^ 
par che abbia a dirsele congiunta una simile appel-* 
lazione poco prima deiretà deir Anonimo Ravennate 
da un qualche Giulio, che la difendesse assalita, o la 
ristorasse abbattuta, o pure che ne avesse qual Duca 
il governo , giacché , siccome valorosamente dimostra 
il Marchese MafFei , cominciarono sotto i Greci le 
Città nostre ad essere governate dai Duchi (a) • Cose 
sono queste per mancanza di monumenti oscurissime, 
e quasi inesplicabili ^ e se talvolta nemmeno per con^ 
ghiettura se ne consegue V intelligenza , non conviene 
per questo arrestarsi dal corso . 

565 Visse Giustiniano sin all'anno j6j , lasciando go- 
vernare r Italia a Narsete , che glieraveva renduta 
ubbidiente, sempre vietando ai Goti di alzar la te- 
sta, e di scuotere il servii giogo . Ma assunto all'Im- 
pero Giustino , dopo la sventura di una ferocissima 

566 pestilenza, che tutta devastò la misera Italia, e par- 
ticolarmente i nostri Paesi (A), altra novità strepi- 
tosa r ordine tutto delle cose sconvolse . Per invidia 
di chi mal sofferiva le prosperità di Narsete richia- 



/ 



(et) Verona III. Lib. io. PaoluB Dlac. Hisf. Langùt. Lib* 2. 

(Jk) Mar. Aventic* in Qhrwùio* cap. 4* 
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mato egli in Oriente, fu destinato in suo luogo a J67 
governar l'Italia Longino. Vuoisi che alla Imperadri- 
ce in dispregio del valoroso Eunuco sfuggisse detto , 
essere ornai tempo di richiamarlo a filar tra le don- 
ne , e che risaputolo egli ^ giurasse di torcere tal 
filo 9 e tessere simil tela » da cui non potesse mai 
più svilupparsi T Impero Greco . Si pretende che riti- 
randosi sdegnoso a Napoli , mandasse al Re de'^ Lon- 
gobardi Alboino o lettere o messi con forte stimo- 
lo perchè venisse a guadagnarsi T Italia spopolata 
dalla peste , mal provveduta , e data in governo 
ad uomo nuovo , cui si poteva di leggieri trar 
dalle mani • Qualunque sia il vero , meftier non 
era di molto perchè il Re Longobardo s' invo- 
gliasse della conquista • I suoi soldati medesimi » 
che aveano quivi sotto il comando di Narsete com- 
battuto contro le armi Gotiche, potevano significar- 
gli qual vago paese fosse V Italia , e accenderlo a 
prevalersi di circostanze si favorevoli « Alboino av- 
vezzo alle vittorie , che guadagnata gli avevano la 
Pannonia , considerò la proposta , gli piacque , e ven- 
ne al fatto • 

Correva T anno 568 , quando raccolto un im- 568 
menso esercito di nazioni barbare , come Gepidi , 
Bulgari , Sarmati , Pannonj , Svevi , Norici , e si- 
mili , le preparò alle mosse • Così certo fin da quel 
momento si tenne di non doverle più richiamare "^ 
ai freddi loro paesi , che vecchj , donne , e fanciul- 
li volle che secoloro guidassero • A torrente sì gon*< 
fio non era possibile far argine in parte alcuna / 
Prima inondata ne fu la Liguria , poscia V £mi- 

h 
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Ha (a). I Greci fecero per avventura qualche difesa» 
ma troppi erano i nemici, onde non passò V anno 
vegnente , che Piacenza , Parma , Reggio , e Modena 

569 ebbero a cader in . mano di Alboino (b) per essere 
lungamente oppresse ^1 giogo de" Barbari • Portò egli 
ancor più innanzi le sue vittorie: ma noi seguir non 
dobbiamo il furibondo trionfatore, afflitti bastevole* 
mente del nostro danno • Epoca funestissima questa 
fu al buon gusto , alle lettere 9 alla tranquillità , 
alla religione , al costume 9 di cui per lungo tempo 
se ne provarono tristissimi eflfetti. Ebbro di sue vit- 
torie il Re crudo, volle dopo qualche anno astringer 
la seconda sua moglie Rosmunda a salutarle , beven* 
do nella tazza formatasi nel cranio di Cunimondo 
Re de* Gepidi a lei padre , ucciso da lui stesso in 
battaglia ^ della qual cosa tanto ribrezzo prese , e 
tanto sdegno la Regina di lui non meno feroce, che 
per man di un vassallo fece dargli morte in Ve- 
rona. 

573 Eletto Re Clefo, non so come l'Angeli potesse 

credere tornati i Greci sino a Taneto , e poi respinti 
dal nuovo Re colla ruina totale di queir antico 



{a) Paulus Diac* loc* cit. Lib. 2 
cap. 15. 

(i) Il Muratori Anpìq. ItaL Med. 
JEvi Tom. I Diss. 2 col. ^i sag- 
giamente dice : Primis Langobardica 
hruptioms «nnis (Mhcinus Rex Pia* 
^entiam , Parmmm ^ Rtgittm » y?^ Mw« 
4inam Crucis ademisse omnino vide" 
tur. Il Macchiavello nel Libro I 
deUe Istorie «adando a salto scrive. 



che Roma , Ravenna , Cremona , Man» 
tovaj Padova j Monsetice^ Parma ^ 
Bologna j Faenza^ Forlì y Cesena par* 
te si difendessero un tempo , parte 
non fossero -mai da loroy cioì dai 
Longobardi , occupate • Ma le Città 
non mai occupate bisogna cercarle 
molto lontano dal centro della Lom- 
bardia, giacchi queda fi annovera tra 
le sue prime conquiste « 



paese (/i)/ I Greci ben si sostennero oltre il Panar<> 
tenendo Bologna , e risedendo in Ravenna sotto la 
condotta deir Esarca Longino ; ma non si trova pres*» 
so vendilo Storico antico memoria > che ritornassero 
così presto a queste parti , staccate allora dalla Pro- 
vincia di Emilia , e dai nuovi possessori appellate in 
seguito di Lombardia (b) . Ivi ed altrove tanto aiP» 
ilisse Clefo i nuovi sudditi , spogliandoli e caccian- 
doli in esilio , che dopo diciotto mesi di Regno tro- 575 
vossi pur uri pugnale anche per lui . 

Allora i trentasei Duchi , onde altrettante Città 
del nuovo Regno , al dir di Paolo Diacono , gover- 
iiavansi , non escluso quello di Parma (e) , ebbero 
vìcendevolriiente consiglio di non volere alcun Re; 
ombrando loro più vantaggioso » che ciascheduno reg- 
gesse dispoticamente la sua (d) , con far nel resto 
causa comune per onore e difesa della nazion Lon- 
gobarda. G>sì diviso il Regno in tante picciole Si-* 
gnorie ^ Parma regolata fu dal suo Duca \ senza sot- 



(4) Angeli Istor* di Parma Lib» 
I pag. 51* Liberati T aneto Canto 
IV pag. 72. 

(i) Scrive a quello proposito Ot- 
tone Vescovo di Frìsinga: Superio'- 
rem Itaìiam ftorentis Rome tempO'- 
rlbus divisam fuisse in ^miliam^ 
Liguri am , & Venetiam > sed pojt ac- 
cessum LongobarJorum in Itaìiam vC- 
miliée termi nos ita fuisse arSatos^ 
ut intra eam provinciam substiterit ^ 
quée barbaro vocabulo Romaniola di* 
Qa efl j quippe Romèi propria • Lib* 
a cap« 13 • 



(r) Paolo Diacono annoverate al» 
cune Città rette dai Duchi, si sbrt* 
ga delle altre, dicendole in tutto 
trentasei» Benché non esprima fa 
Città di Parma, crede però il Corio 
Ist. di Milano Lib. I, che avesse 
quefta il suo Duca: e si vedrà fra. 
non molto , che Io ebbe realmente , 
non men che Reggio, e Piacenza* 

(1/) Per bor L^ngobardorum Du* 
cesy dice Paolo Diacono, septimo 
anno ab adventt$ Alboini Italia in 
maxima parte capta est • 
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trarsi al legame, che tutte le altre Città in vincolo 
socievole riteneva congiunte • 

Dieci anni passarono prima che i Duchi si ac-- 
corgessero della necessità di un Re , presso cui stesse 
il comando universale della nazione ; ed allora ac« 
clamarono Autari figliuolo dell' estinto Clefo . Spiac- 
que tal elezione ad uno de' Duchi appellato Drottul- 
fo 9 il quale secretamente recatosi alla Città di Bre- 
scello , e preparati , a quel che sembra ». gli animi di 
alcuni a tener mano al suo disegno , se ne andò a 
ritrovare T Esarca di Ravenna Smaragdo ^ offerendosi 
a militare sotto le insegne dell' Impero orientale go* 
vernato allora da Maurizio, succeduto a Tiberio ve- 
nuto dopo Giustino , e promettendo far guerra ai 
Longobardi • Avuto dunque costui ben tosto al suo 
comando buon numero di soldati, venne lungo il Po 
alla detta Città pur anche molto considerata , dove 
entrò facilmente , ribellandola ad Autari , e incomin- 
ciò a minacciare ai Longobardi esterminio (a). Non 
tardò Autari ad opporglisi con tutte le forze sue ^ 
perchè da Parma, e dalle altre Città vicine traendo 
gente , prese ad espugnare Brescello , dove Drottulfo 
sendosi a tutta possa lungamente difeso (b) , mancar 



{a) NelP Epitaffio pofto a Drot- 
tulfo nella Chiesa di San Vitale di 
Ravenna riferito dal Rossi leggesi : 
Hujus prima fuit BrÌMelli gloria 
capti j 
Quo refidtns cunSis bostibns hor^ 
ror erat • 
(A) Brixillum Civitatem fuper Pa» 
di marginem sitam expugmare aggres- 



SUI estf in ^uam DroRulf Dux a 
LangokardÌT aufugerat^ seque parti* 
bus Imperatoris tradens , fociatus mi* 
litibus Langobardorum Bxercitui for» 
titer resistebat. Così Paolo Diaco- 
no • Il P. Affatosi nelle Notizie di 
Reggio pag. 2$ vuole che Drottulfo 
fosse Duca di Brescello • Pub essere , 
ma la Storia noi dice. 
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Yeggendosi genti «e vettovaglie , disperato di più a 
lungo resistere prese la fuga ; laonde ricuperato Bre- 
scello, ne fece Autari sino al suolo atterriare le .mu- 
ra (a) 9 af&nchè più non potessero i nemici annidar- 
visi a suo danno. Conosciuto r Esarca quanto fosse 
terribile il Re, e che nemmeno era possibile aver 
certo soccorso da Childeberto Re di Francia , il qua- 
le » non ostante T alleanza coir Imperadore. contratta , 
ora si lasciava corrompere da* Longobardi coir oro ^ 
ed ora cedeva al minimo porre in opra delle, armi , 584 
scese a comporre con Autari tregua per un triennio 
avvenire . 

Autari intanto 9 bramoso di assicurarsi de* Franchi, 
richiese in moglie Clotsvinda sorella del Re Childe- 
berto , che fattagli per poco sperare , indi promessa 
a Recaredo Re de* Visigoti , lo accese di sdegno sino 
a commetter cose, onde irritare contro di sé quella 
possente Corona • Però dopo aver egli sposata la ce- 
lebre Teodolinda figliuola di Garibaldo Duca di Ba- 
viera, eccitato videsi a guerra da Childeberto alleato 590 
novellamente a* suoi danni coli* Imperadore Maurizio • 
Tal era la convenzione de* due Monarchi di muove^ 
re a un tempo a stringere Autari da due parti , 
sicché rinchiuso in mezzo a due fortissimi eserciti , 
luogo non ritrovasse ne a fuggir , ne a difendersi • 
L* ira concepita dal Re Longobardo in simile circo- 
stanza fu grande ; onde avendo già in odio i Cat- 
tolici, per esser egli dichiaratissimo Ariano, comandò 



^Ì^"»«""*» 



{a) Brixillus Capta est , muri ^uo- sum . Paul. DiaC. Hiit. Langobard* 
jue ejns ad sùlum usque dffiritSU Lib. } cap. i8. 

h % 
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ria 
strettamente 9 che nella prossima Pàsqua hiuno che 
fosse da cattolici padri nato battezzar si dovesse (a) ^ 

590 Correva allora Tanno 590, è la Pasqua era per ca- 
dere nel giorno i6( di Marzo • In vigore adunque 
della contratta; lega il nuovo Esarca di Ravenna 
chiamato per nome Romano armò i suoi Greci , e 
coraggiosamente condotti avendoli alle frontiere di 
Loiàbardia , assali le Città di Modena , di Aitino , 
« di' Mantova» battendole colle catapulte in maniera^ 

'•^\ che< per- la breccia potè introdurvisi , ed occuparle^ 
Tale conquista avvenne prima che i Franchi met- 
tessero piede in Italia 9 e fu tentata a bello studio 
preventivamente» onde costringere i Longobardi a 
costì volgere le forze loro , tanto- che non potessero 
ammutinarsi per. impedire T avanzamento di quelli • 

In questo mentre entrarono ì Franchi verso Mi^* 
iano e Pavia 9 Città principali del Regno 9 e fu me- 
stieri ai Longobardi rivolgersi a soccorso di quelle • 
Sminuite però le forze in Reggio , in Parma , e in 

< " Piacenza , preparossii T Esarca ad assalirle . Ma i Du- 
chi loro conoscendosi a resistere impotenti 9 fatto 
cenno di volersi coli' Esarca abboccare , libero otten- 
nero il passo di ' recarsi a Mantova, dove oflFerendo- 
gli r ubbidienza delie tre nominate Città, e dati in 
pegno della loro fede per ostaggio i proprj figliuoli , 
le assicurarono dal vicino esterminio; e per tal guisa 
rimasero queste assoggettate di nuovo air Esarcato ed 
air Impero (h) . Giunte così le forze Greche sino a 



^ (a) S. Gregor. Papae Epist. Lib. {6) Appendice N. Ili IV 
t n. 17. 
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Piacenza con tanto favore, parerà strano che più oltr^ 
^on procedessero: cesserà nondimeno ia maraviglia 
al risapersi T infedeltà nuova de^ Franchi, venuti ben 
presto a patti con Autari di non proceder più oltre , 
e di tornarsene al Regno loro ; di che V Imperado** 
re e V Esarca ebbero non poco a dolersi • Pago in» 
tanto del conquistato paese , trasse V Esarca seco s^ 
Ravenna i nobili ostaggi , e recossi poscia neir Istria 
per far guerra al nemico Grasulfo « ^ 

Morto Autari nelF anno stesso , e per qualche 
tempo tenuto il Regno dalla saggia Teodolinda buo«- 
na cattolica, e piena delle doti più rare, fu dai sud» 
diti lasciata libera nella elezione di un Re marito, 
e scelse Agilulfo Duca di Torino , quantunque Aria^ 
no , il quale prosegui a tenere inimicizik co* Greci • 
Se per valor d^ armi ricuperasse Parma , e le altre 
Città perdute , oppure se la restituzione loro fosse 
una condizion della pace, contratta nel 599 dopo 599 
tanti maneggi del Santo Pontefice Gregorio Magno 
fra essolui e il nuovo Esarca di Ravenna Callinico> 
•non è chiaro « Certo è solo il ritorna delle xnedesìu 
me sotto il governo de* Longobardi 5 com^ è pur cer- 
ta la destinazione di Godescalco genero del Re al 
governo di questa nostra Città col titolo, secondo 
tutte le verosimigàanze , di Duca (a) • 

Ma r indicata pace non fu troppo salda , e 
parve piuttosto una tregua da rompersi fra tempo 
breve • Callinico fu il primiero ad usare le ostilità , 
■ ' ' ■-■■■■ 1 1 1 I I ,111 I . ■ ■ I ■ , , I I ■ I ■■ ^.11. 

(«) Così il Muratori negli Anna* nomc0 Frisi : Memorie della Chietm 
li ali' anno 600 , seguendolo il jCa- Monzese Diss* II cap. 2 pag. 54 . 
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perchè tenendo alla sua ubbidienza Cremona , di là 
probabilmente mandò soldati a sorprendere GodescaU 
co e la moglie , che non temendo insidie , stavano , 
com^ è credibile , a goder la campagna poco lungi 
da Parma • Imprigionati gli sposi condotti furono a 
Ravenna (a) , mentre fermatesi le soldatesche Greche 
a Brescello per tener guardato il passaggio del Po , 
vi si trincierarono alla meglio # Di qual ira ardesse 
Agilulfo , chi legge lo immagini . Portò ben tosto il 
fuoco della guerra dovunque con impeto così grande , 
che Padova, Cremona, e Mantova ne furono abbat* 
tute • U avvicinarsi egli a queste parti recò tale spa- 
vento ai nemici, che le genti radunate in Brescello, 
certe di non potersi dalla sua furia salvare , sparse 
le fìanime in queir infelice luogo già smantellato 
pochi anni addietro , se ne fuggirono (b) . Tali disor- 
dini mossero il Greco Imperadore a rimandare un^ al- 
tra volta Smaragdo Esarca in luogo di Callinico , 
per la cui prudenza si venne a componimento di pa- 
ce , onde la figliuola del nostro Re fu col marito 
dimessa a Parma, dove fra non molto mori di par- 
to (e) . Tali cose narrate alquanto confusamente da 



(^f) Hìs dUbus capta eft filìa Re- 
gis Agilulfi cum viro suo nomine Go- 
Jescaico de Civitate Parmensi ab 
exercitu Calliniei Patri tii y & ad 
Urbem Ravennatium sum deduBi • 
Paul. Diac. Hist. Langoi. Lib. 4 
cap. 21 . 

(A) Miiites vero Brixillum oppi» 
dum igni cremantes fugerunt • Ib. cap. 
^^ • Il chiarissimo Conte Canonico 



D. Mario Lupo ( Qod. Dipi. Ecch 
Bergom. Prodn cap. io col. ip7 ) 
insegna non doversi intendere del 
tutto gualle certe Cittì, delle quali 
si decanta negli Storici antichi una 
piena devaftazione . Cib corre quan- 
do si possa mofbare la loro ristora- 
zione. Ma Brescello pih non risor- 
se , come b già moftrato altrove • 
(e) Fi/ia vero Regis rnox a Ra^ 



121 

Paolo Diacono avvennero ne' primi tre o quattro an- 
ni del secolo settimo • 

Era stata decorata la Città di Brescello di Cat«« 
tedra Episcopale , come dissi altra volta , e il Vesco- 
vo Cipriano 9 già convenuto ai Concilio Milanese del 
451, e il glorioso Vescovo San Genesio , di cui in 
uno de' miei opuscoli trattai pienamente , ne fanno 
prova bastante. Ruinata però nella già detta guisa, 
e ridotta prima ad un mucchio di sassi 9 e quindi in 
cenere , perdette V antico lustro 9 e d' uopo fu sop- 
primere quella Sede (a) . Non si è trovato mai do- 
cumento atto a dimostrare onorata Parma del Vesco* 



venna Parmam redihf C^ ot diffi* 
cuhatem partui pirìelitata ftatìm ^r- 
funSa eft. Ib. Chi pub dire in qual 
Cimitero , o anche Chiesa , se vuoi- 
si, coflei fosse seppellita? Il noflro 
Duomo fu alzato cinque e pili seco- 
li dopo quel tempo, e vede ognuno 
che inutil sarebbe il cercarne quivi le 
ossa. Pure nel 1565 un visionario 
sognò di avervele appunto scoperte, 
e n'ebbe à far giunger novella a 
Girolamo Rossi, che ne fece ricordo 
nell'Istoria di Ravenna. Giannan- 
gelo degli Aghinolfi di buona e di* 
scinta famiglia Parmigiana sofferse 
allora una vertigine singolare, per 
cui cangiato cognome in quello de- 
gli Agilulfi, s'immaginò di essere 
dai regi lombi di Agilulfo disceso; 
sproposito non so a qual prezzo 
venduto al Rossi , ed all' Angeli , 
perche lo perpetuassero nelle Storie 
loro. Indi all'augufia parente in un 



Marmo , che vedesi ancora sotto l'or* 
gano del Duomo , pose quefta memo- 
ria : 

AGILVLPHI LONGOBAR. REGIS 
FIUA P. GODESCALCO PAR- 
MENSIVM DVCI MATRIMONIO 
IVNCTA ABORTV FACTO VITA 
EXCESSIT ANNOSALVTIS DCV. 

EIVS MEMORIAM 

VETVSTATIS SITV OBRVTAM 

IO. ANGELVS AGILVLPHVS 

RENOVANDAM CVRAVIT 

ANNO MDLXV. 

(^a) Il Muratori negli Annali nar- 
rate le vicende accadute nel 585 , 
dice che da lì innanzi Brescello già 
Città Epi scapai e andh perdendo la 
sua dignità; e riflettendo a questi 
ultimi fatti ( Antiqtùt. ItaL Med» 
jSvi Tom. V Diss. 64 col. J5^ ) 
scrive : Ejus Dicecesim Parmenses , 
C^ Regfenses Episcopi absorbuerunt • 



\ 



\ 



I2Z 

vado prima di questi tempi • £^ vera impostura di un 
uomo semplice la serie de' Vescovi Parmigiani pub- 
blicata poi dal Pico , dair Ughelli > e dal Bordoni , e 
non fu inventata» né conosciuta prima deiranno 
1599 (a). L'Angeli, e il Da-Erba, investigatori di- 
ligenti delle cose nostre alcuni anni addietro, non la 
videro mai ; e tanto è lungi eh' esister possano mo- 
numenti a convalidarla diretti » che anzi i ritrovati 
finora servono a distruggerla (6).. Un errore di stam- 
pa accaduto negli Annali Ecclesiastici del Cardinal 
Baronio (e), un Diploma apocrifo di Valentiniano III 



<#) Il P. Bordoni ( Thesaur. Eect. 
Parm. Gap. 4 pag« 26 ) ei assicura 
che Tautore della serie de'noftrt Ves- 
covi fu il P« Don Koberta Rusca 
Cifterciense nel ^Jp5^, sendo Ves- 
covo di Parma Ferrante Farnese. E* 
molto verisimile che vedutoli quelP 
anno comparir in luce il Sinodo di 
Cremona di Monsignor Cesare Spe- 
ciani col Catalogo de' Vescovi Cre- 
monesi al fine^ peosier nascesse di 
volersi far altrettanto qui , occorren- 
do di celebrarne un novello « Ma il 
Padre Rusca non era soggetto da si^ 
mili incombenze • Egli volle anda-^ 
re a (lampa con certe sue Operette 
iftoriche tanto semplici » che badano 
a far conoscere quanto valer possa 
l'Indice de^noflri Vescovi da ini co- 
minciato con un FHìppQ Romana sot- 
to Panno j6a, e continuato con al- 
tri creati dalia sua fantasia.. Ranuc- 
cio Pico nel 1642 pubblicò tal Indice 
con Annotazioni . Servì poscia al P. 
Abate Ughelli per V Italia Sacra ^ dal 



quale, poco aggiungendovi del suo 9 
lo tolse il Padre Francesco Bordoni 
l'anno 1^71 * 

(^) Il primo documento , che gua^ 
fta e distrugge la serie immaginaria 
del P. Rusca, h un Concilio Roma- 
no del ò8o, per cui si vede allora 
Vescovo di Parma Grazioso y quando 
egli vi avea collocato un Pio, Di 
simili altri sbaglj i pieno tal Indice 
anche in seguito -, ma non i quefto il 
luogo o il tempo di perdervisi die- 
tro • 

(e) Tal errore trovasi in una Let- 
tera di Graziano e Valentiniano scrit- 
ta Panno gSi, e riferita dallo fles- 
so Baronio con quefte parole : Non 
bent capiti consnltuniy si quid tur- 
barum vesianas^ agitaverit Parmen* 
sis BpiicopH£. La parola Parmensii 
dev'essere errore di (iampa, e lo 
provano le voci che seguono : eo per* 
niciosior y quod inclita Urbi magis 
proximus. Qui si parla di Roma. 
Or come poteva dirsi appunto più 
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già rifiutato, e una Bolla non meno falsa di San 
Gregorio Magno (a) sarebbero apjtoggi ben misera-* 
bili a chi volesse dimostrar V esistenza del Vescovado 
Parmènse prima del settimo secolo ^ £^ quindi assai 
verisimile che la distruzione del Vescovado Brescel- 
lese desse origine al nostro (b) . 

Si sa che Agilulfo, anche mentre fu Ariano, punto 
non sì oppose al bene de^ Cattolici • £^ certo ancora , 
che abjurato Terrore fu liberale verso la ^Chiesa, e 
che i Vescovi avviliti ed oppressi ritornò air antico 
decoro (e) . Caduta pertanto una Città del suo Re- 
gno , ne più potendovi un Vescovo risedere , ei me- 



dannevole a Roma il Vescovo di 
Parma) peTcbtfc il più vicino a Ro« 
ma (lessa? Quanti Vescovadi non 
sono frapposti tra Parma e Roma? 
Credo che abbiasi a leggere Portuen^ 
jìs Ephcopus • 

(a) Girolamo Rossi porta quella 
Bolla sono V anno $p^ ( Hìst. Rav. 
Ltb. 4 pag. i8p )• La soflanza %, 
che S. Gregorio conferma all'Arci- 
vescovo di Ravenna Mariniano gli 
antichi Privilegi , e fra gli altri E- 
fiscopatmm totius Xmilide Civitatum , 
e la creazione deMoro Vescovi» no- 
minando tra questi quel di Brescel* 
lo e di Parma. Il Cardinal Baronio 
( Annata EccL ad an* Jp$ ) ne mo- 
flra la falsità. Falsa la reputa anche 
il Muratori « dicendo che contiene 
troppe difficoltà per crederla vera 
BiUla dire, che vi si legge la for- 
inola Nuitus DhXj Marcito j Cornei 
Òr. per conoscerla compofta oltre 
due secoli appresso, quando comtn* 



ciarono ad aver titolo i Marchesi* 
Dispiace il vederla riputata genuina 
da Monsignor Arnaldo Speroni degli 
Alvarotti nel suo erudito Libro A- 
driemium Ephcoforum Series pag» p • 

{b) E quivi io mi ritratto di quan- 
to dissi nelle Annotazioni alla Vitm 
di San Bernardo Vescovo di Parma 
pag. 90, dove supponendo assoluta* 
mente antico queflo Vescovado % cre- 
detti obbliati i primi Prelati perche 
forse aderenti agli errori di Ario. 
Quefta mia* ragione non ì di alcun 
peso, perche dai tempi di Santo 
Ambrogio in gih i Vescovi di Lom- 
bardia non furono infetti di tali er* 
tori. 

(e) Cat ioli Cam fidem tenuità C!f 
maitas potsessiones EcctesiéC Cbrifii 
iargitus efi ; atque Epitcopos , qui in 
depressione^ & abje&ione erant ^ ad 
digaitatis to/its honorem redunit» 
Paul. Disc. Hist. Langob. Ltb. 4 
cap» 6 • 
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desimo forse , unitamente air Arcivescovo di Ravenna , 
sotto la cui ubbidienza erano già passate le Chiese 
della Emilia (a), potè operare che a Parma la Cat- 
tedra si trasferisse 9 giacché una Città ornai luminosa» 
e riputata dal Re degno albergo di una sua figliuo- 
la ben merita vaio . S' ella è così , come a me pro- 
babil cosa dimostrasi , può essere che l'Episcopio edi- 
ficato fosse dove una voce ancora sparsa nel popolo 
il vuole , cioè in vicinanza di San Lorenzo » giacché 
pare tal opinione convalidarsi da una carta del no- 
no secolo (b) . 

Ridotti per Agilulfo in pace gli aflfari di Lom-» 



(a) La seftadeclma dell'Epistole di 
Papa Simplicio morto l'anno 482, 
che fta nel Tomo I dell'Epistole 
Decretali de' Sommi Pontefici pag. 
j2^ , ci dimoftra il Vescovado di 
Modena già dipendente da Ravenna • 
Abbiamo poi la trentesimanona del 
Libro VI di San Gregorio Magno, 
per cui tal dipendenza scorgesi anche 
nella Chiesa d'Imola, soggetta un 
tempo colle altre della Emilia a S. 
Ambrogio Arcivescovo di Milano, 
come feci riflettere di sopra* 

(^) Quefta ^ una carta dell'anno 
8jo, che contiene una Dichiarazione 
de' Giudici Imperiali a favore della 
Chiesa di Fiorenzola, pronunziata 
infra clauflrs sanB^ Parmense Ec* 
deste • Pofta la dtmoftrazione evi- 
dente che prima del 1050 l'Episco- 
pio fosse dentro l'antica Città, co- 
me può vedersi nelle mie Annotazio* 
m alla Fita del Vescovo S. Bernardo , 



vediamo dirsi nella predetta carta: 
hf Palatìo SanBe Parmense Ecclesìe 
infra Ecclesiam i*. Laurentii ( Pres- 
so il Campi Istor* EccL di Piac. 
P. I Appenda N. V pag. ^%6 ) • Le 
quali formole benché sieno oscure, 
possono tuttavia valutarsi. Ponno 
concordarsi con quefte le altre di un 
Documento del ^87 nell' Archivio 
Capitolare Sec. X N. XXII : Episctt* 
pio meo que efi justa ipso muro Pu» 
blico ipsi Civitatis: perchè dalle co- 
se già dette appare essere (lato il mu- 
ro antico della Città poco discosto 
da quella Chiesa assai vicina al Canal 
maggiore, coli' altra di San Silveftro 
pollale dietro • Ivi si osserva un cer- 
to quadrato, che sembra indicare il 
campo di un'antichissima abitazione 
considerabile; e l'irregolarità istessa 
delle fabbriche risarcite sul vecchio 
conferma il giudizio ch'essere qui 
potesse il Vescovado» 
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bardia, e astretti ì Greci al bisogno di comprarsi da 

lui tranquillità e franchigia, dopo avere qua^i venti- 
quattro anni regnato » morì nel 615, lasciando erede il 6 1 5 
figliuolo Àdaloaldo , che vivente la genitrice fu buo- 
no 9 ma dopo cangiò costume in maniera dà farsi de- 
tronizzare dai sudditi rendutisi ubbidienti ad Arioaldo 9625 
il quale nel decennio del suo regnare trovato avendo 
in discordia i popoli di Parma e di Piacenza pe^ loro 
confini 9 con isua sentenza li pacificò (a). Rotari suo 
successore veggendo T Esarca Ravennate Isacco alzar la 
fronte per molestare i Longobardi , con una fiera bat- 
taglia datagli al Panaro nel 642 gP insegnò quanto 641 
fosse il braccio suo formidabile (b) . Promulgò leggi 
saviissime , ammirate anche oggidì (e) ^ fu zelante 
della giustizia 9 e diede compimento alla vera felicità 
de^ popoli soggetti , assicurati da insidie in ogni parte 
del Regno ( d) . Brevissimo fu poscia il governo di 
Rodaoldo 9 cui venne dietro Àriberto 9 cagion di gra- 653 
vissimi disordini per aver voluto dividere il Regno 
egualmente ai due figliuoli Bertarido e Godeberto • 
Le loro fiere discordie invitarono Grimoaldo Duca di 
Benevento ad opprimerli ambidue9 ed a porsi la loro 662 
corona sul capo 9 tenutavi fin a tanto che non gliela 
scosse la morte 9 Tadito aprendo al sopravvissuto Ber** 
tarido di ripigliarsela* 

(a) Ciò rilevasi dalla susseguente gno Langobardorum : nmlls erat v/'o- 

sentenza di Bertarido • lentia , nulla ftruebantur ìnfidU , nec 

(^) Paul. Diac« Hist. Langob* Lib« atiquem injufle angariabjnt , nemì^ 

4 cap. 47 • ntm spolìabant • Non trant fwtta , 

(r) Veggansi ripubblicate dal Mu- »o» Utrocinìa ; unusquisque quolibet 

ratort Rer* halic. Tom. I P. a . securus ssne timore pergebat . PauL 

{J) Erat iMn9 koe mirabile in Re^ Diac. ib. Ltb. ^ cap. i6. 



11$ 

670 Lietissimi furono i buoni Cattolici dell^ esalta* 
mqnto di Bertarido» perchè nimicissimo egli degli 
errori di Ario pur troppo .ancora serpeggianti a te*» 
nere la Chiesa travagliata da amare discordie, si 
accinse coir autorità e possanza sua a combatter* 
li • Ma se la Religione ebbe pace al suo ingresso ^ 
non ^r avevano già i Popoli del Parmigiano e del 
Piacentino venuti novellamente a contrailo per i 
confini de* loro territorj . Non aveano più le due 
Città di Parma e di Piacenza a loro governo due 
Duchi » bensì due Gaftaldi 9 che al dire del Murato- 
ri erano come Conti (a) . Di tal mutazione di ti* 
tolo e di autorità era flato autore , a mio credere , 
Grimoaldo 9 giacche abbiamo da Paolo Diacono , che 
dando egli certi luoghi in Italia ad Alzecone Duj:a 
de* Bulgari , avevali a lui non già come a Duca , 
bensì come a Gadaldo assoggettati (b): onde crede 
il dottissimo Cuj accio essere (lata T autorità de' Du- 
chi perpetua, e quella de* Gaftaldi limitata a certo 
tempo (e). Il Gaftaldo di Parma chiamavasi Imone, 
quello di Piacenza Dagilberto : ed impegnatissimi 
ambidue essendo o di conservare o di ampliare le 
proprie giurisdizioni» avevano accesi a discordia fieris- 
sima i loro popoli dediti a continue ostilità » ed a vi- 
cendevoli rappresaglie* Recata novella di tal disor- 

674 dine al Re volle farsene giudice; ma sembrandogli a 
primo aspetto di assai difficile scioglimento la con- 
troversia y pensò di rimetterne la decisione alla 



(a) Antiq* hai. Mtd. JEvi Tom» (^) HrV/. Làngoi. Lib. 5 cap. 11 • 
II Diss» 21 coK ip4» (0 Presso il Du-Cange G/ossn, 



117 
sorte colla jMrova del Duello , riputato a que! gior- 
ni uno de* più certi Giudizj di Dio. Imperciocché 
al tempo de'* Longobardi prevalendo la superstizione 
assaìssimo» volevansi decise le cause incerte ora col'^ 
la prova del fuoco, da cui pretendevasi dover uscire 
illeso chi era innocente ; ora con quella deir acqua 
fredda, in cui si pensava impossibile la immersione de^ 
rei \ ora con i combattimenti a corpo a corpo , da'* 
quali chi vincitore usciva, riputavasi assistito dalla 
ragione. Si radicata era la opinione, che Dio favorir 
sempre assolutamente volesse chi così lo tentava , che 
gli Ecclesiastici ilèssi^ ( tanta . fu ^ignoranza di 
quella misera età ) avevano fissato i riti di benedir 
re solennemente^ il fuoco, F acqua, e le armi a finì 
sì flravagantl {a). Ora mentre il Re pendeva dub- 
bioso, se dovesse far terminare la lite o con tal 
prova, o pure eccitando le parti al giuramento, av- 
venne, che mandato avendo sul luogo della contro- 
versia Àutechi suo Spatario , e Arsone suo Notajo > i 
Piacentini trovarono la sentenza proferita altre volte 
sullo (lesso punto dal Re ^ Arioaldo ; laonde chie« 
fio prima da esd giuramento di non averla alte- 
rata o falsificata, conchiuse con suo Precetto dato 
in Pavia il giorno 23 di Ottobre della seconda In- 
dizione, cioè correndo il 674, che air antica de<- 
cisione flar si * dovesse . I luoghi di confine contro- 
versi cominciavano da un Ponte detto Marmoriolo 
suirOngina , e seguivano a Pietrabacciana , a Pie- 
traformia ( oggidì Formio )i a Fontelimosa , al cam- 



(^) Veggasi il P. Le Bran nella Storia crhha dille Superstizioni. 



pò Crispìcello , al Monte di Specchio , al Ceno » 
al Monte Gaudio , e a Pietra Mogoiana sui Taro 
sino al Rivo Gotera • I Parmigiani, oltre al preten- 
dere in queili luoghi , asserivano {tendersi la gìurisdi- 
rion loro sino al Gaflello chiamato Nebbia, e pare 
dal tenore della sentenza del Re, che avessero già 
eglino col mezzo di un tal Godeberto, il quale fu 
per avventura loro Duca o Gaftaldo , occupato que^ 
terreni (a) • Comunque si fosse, ebbero vittoria i Pia- 
centini, i quali se ne^ pofleriori secoli ricordati si 
fossero di tale sentenza, osato non avrebbero di con- 
traftar come fecero lungamente ai Parmigiani anche 
Borgo San Donnino pofto molto di qua deir accen-* 
nato confine. 

Mentre ftudiavasi il Re di togliere dal paese 
Longobardo gli errori di Ario, non era meno sollecito 
Papa Agatone di spegnere le discordie nate in 
Oriente per V eresie de' Monoteliti ; laonde convocato 
in quelle parti un generale Concilio, ne adunò in 
Roma un particolare di centoventicinque Vescovi , 
680 conchiuso Tanno 680, tra* quali ebbe luogo il 
Vescovo di Parma appellato Grazioso (b) . Egli è 
quello il nome più antico tra quelli de'noftri Prelati 
conservatoci dagli ecclesiaftici fasti meritevoli di fe- 
de. Gli altri de* suoi successori rimangono per più 
di un secolo avvenire nelle tenebre avvolti , come 



(«) Appendice N. V . quali i nominato : Cratiosus Epìsco* 
{fi) Ug belli Ital.Sac.in Ep.Parm* pmt SanSa Parmtmìs Eccléssa. Il 
Veggansi le sottoscrizioni de^Vesco- Vescovo ài Brescello piti non appa- 
ri convenati al Concilio nel Tomo risce, perche tal Vescovado era di* 
VI della Raccolta Labbeana , tra t llrutto • 
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ignote sono le vicende Parmensi sotto il dominio 
Àtl Re Cuniberto, Liutberto, Reginberto, Ariberto 
II , ed Ansprando • 

Venne appresso il saviissimo Liutprando ottimo 7^^ 
legislatore, il quale non mai forse avrebbe cercato 
di moleftare l'Esarcato di Ravenna, se il Greco Im* 
peradore Leone Isaurico non avesse abbracciato erro- 
ri contro la Religione Cattolica , pigliando a perse- 
guitare il Santo Pontefice Gregorio II , a cui difesa 
Liutprando alleato co' Romani armò genti , e circa il 
728 le spinse oltre il Panaro sul Bolognese, termine 7^^ 
allora della temporale giurisdizion della Emilia, giac* 
che tutto il Paese di qua dal detto fiume, cangiato 
r antico nome , dicevasi Regno de' Longobardi (a) • 
Adunque in detta parte della Emilia, giuda Paolo 
Diacono, occupò felicemente i Caftelli di Feroniano , 
di Monteveglio, la Busseta, e la Persiceta -(è)} in- 



(il) Agnello nella Viu di Feike a Monte Vio nel Territùrio dì B^ 

ArcivescoV'O di Rarenii(a annovera le iogm^ pressq il Fitm». Samoggia » Bus* 

Città tutte dell' Esarcato t ch'erano so, o Busseta lon f^rse nbm guasti ^ 

Sarsioa , Cervia , Cesena , Forlinapo- non potendo, qui entrar Bu«satO' pofi^ 

poli, Forlì, Faenza, Imola, e Bo- fra Parma e Piacenza verìo il Po^ 

logna. perchè non è mai ereditile ^ de i 

{i) Caftra ^milis Feronianum ^ Longobardi padroni delle Citeà cir* 

& Montem Bellium , Buneta , Cb* Per* convicine avessero differito sin a fne^ 

siceta . Così Paolo Diacono , e poco sti tempi le conquiste di quel luogo, • 

diversamente* Anaftasio Bibliotecario Persiceto i un tratto di paese .spet^^ 

in Gregor. II. Il Muratori negli An* tante negli antichi secoli al Contadi 

nali al 728 scrìve: Feronianuin era di Modena. ..in cui era allora com» 

il Fregnano picciola Prwincia nel preso il celebre Ministero di Nonan* 

Ducato di Modena nella Montagna y tola. Tuttavia la nobil Terra di 

dove sono SestoUy Panano j ed altre San Gioanni in Persiceto ritien quo* 

Terre • Mons BelHus è Monteveglio , fio nome nel Distretta di Bologna « 

f 



torno ai quali luoghi uomini anche di gran nome 
per r ignoranza dell' antica geografia anno pronunzia- 
to errori intollerabili , pretendendoli situati nel cen- 
tro del medesimo Longobardico Regno , dove amplis- 
simo godendo il dominio , ninna cosa aveva Liutpran- 
do a conquiflare (a) . Proseguì il Re vittoriosamen- 



Meglio però ii yalorosissimo Signor 
Cavalier Tiraboschi à mostrato il luo* 
go di Feroniano esistente presso a 
Tortigliano in vicinanza di Vignola 
( Storia della Bmdia di Nonant^la 
Tom. I P« II cap. 6 pag, jo6 ) • Il 
Signor Canonico Gianfrancesco Erri 
nell'Or/^, di Cento cap. 5 pag; 4$ 
crede che la Busseta fosse nelle vici- 
nanze di Cento sua patria • ; Veggasi 
anche intorno i detti luoghi quanto 
scrive il chiarissimo Senatore Savio- 
li. -<€»«if//^B(«/. T. I P. I pag. 7j. 

{a) Premessa la nota antecedente 
SI osservino gli altrui errori* Il Clu* 
verio nella Italia Antiqua s' imma- 
ginb, che Feroniamtm sia Fungnano 
in Val di Nure, o pure Fomovo 
sul Taro nel Parmigiano, come pu- 
re* che Biixeta sia Busseto nello Sta- 
to Pallavicino. Lo disse nondimeno 
con qualche dubbiezza. Ma il fran- 
co Monsignor Fontanini, voglioso 
di soflenere, che la Provincia Emi- 
lia si ftendesse tuttavia sino a Pia- 
cenza 9 e non si fesse gii riftretta 
per l^ acquisto de' Longobardi ai soli 
confini di Bologna oltre il Panaro , 
come abbiamo detto con Ottone Fri- 
singense, replicò , che // primo di 
questi Imghi chiamasi in oggi For» 
iH^Wff ed i Ungo il Taro dieci mi- 



glia dittante da Parma; soggiugnen* 
do con pari coraggio, che Sasseto 
è lungo il Po verso Cremona ( Istor» 
del Dom. temp* della Sed* Ap. Lib. 
I pag. x6 )• Gli tenne dietro il 
Cardinale Nicola Antonelli, repli- 
cando, che Busseto è situato lungo 
il Po verso Cremona ( Dom* della 
Sed.i Ap» P. 7 pag. iò8 ) , il che ^ 
vero, se Paolo ed Anaftasio parlas- 
sero ivi della mia diletta Patria; ma 
parlano troppo evidentemente di luo- 
ghi posti oltre 1 confini del Regno 
Longobardico. N^ devesi credere, 
•he un solo Sasseto potesse trovarsi 
in Italia, perche tali in origine detti 
furono i luoghi abbondanti di Bossi, 
come i Saliceti detti furono dai Sal- 
ci , i Frassineti dai Frassini , e così 
i Rweretiy i Noceti j e luoghi simi- 
li denominati da boscaglie di que* 
tali alberi piene. In fatti oltre la 
Busseta o Busseto del Bolognese, e 
quello che a me diede i natali , ne 
trovo un altro sul Genovese per la 
dedicazione premessa da Lorenzo Ca-' 
pelloni alla Vita del Principe Andrea 
Boria impressa in Vinegia dal Gioli- 
to nel i$6$ j la qual i data Dalla 
picciola Villa di Busseto in quel di 
Nove ditione del Genovese il primo 
di Aprile MDLXII. 



\ 
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te il cammino assoggettando Bologna, T Esarcato » e la 
Pentapoli sin a tanto che giunti i Veneti a sofie** 
nere le vacillanti forze deir Esarca Eutichio, si ilrin-^ 
se una* pace» che al Longobardico Regno aggiunse il 
considerabile acquifto di Bologna ed Imola. Domati 
poscia i Duchi di Benevento e di Spoleti, che ribel- 
lati se gii erano 9 visitò Roma, ove, appese le armi 729 
avanti alla tomba del Principe degli Àpoftoli, fece 
tutto pacifico alle noftre contrade ritornò, e resti- 
tuitosi a Pavia, neir assegnar le tasse da pagarsi pe^ 730 
Comacchiesi venendo con merci lungo il Po, ci 
lasciò memoria, come anche i Parmigiani avessero 
fin d^ allora Porto in quel fiume, dove riscuotevasi 
il Regio Dazio dai commercianti, (a). 

Fioriva in que' tempi e per santità « per dottr^ 
na rinstituto Monadico del Patriarca San Benedetto, 
cui nelle parti noftre fondata non vedevasi ancora 
Chioftro veruno, benché alcuni Parmigiani godessero 
di rifugiarsi a quelli già eretti altrove, d^'onde uscw 
to n^era Zenone da Parma, che in quefti tempi 
era Vescovo di Cremona (ò). Il piissimo Re, 'che 

V ' ■ J . . " I I 1 1 I t ■ ' ■ ■I l 

(«) II Diploma pub leggersi pres- mo»4^ treatus fuit anno 70; mortHù 

so il Muratori Antiquit, hai* Med* Bernardo in pafiorali cura summa 

JEvi Tom. II Diss. ip col. zj • vigilantia incumbens i Iscet ess9t in 

(fi) Di Zen9ne. Vescovo di Gre- paupens cknritate fximidf, iatnit 

mona trovasi memoria, n^lla Tabula nibilominut étmuUsj yel potiux ma* 

Dyptica Epi^fùporum EccL Cremon. Iruelos | -4 quibus semel afque itetum 

di Biagio Rossi ftampata dopo il Si- jtvaritia fuit notatusy « qua nota 

nodo Cremonese di Mons. Cesare samen s^ ipse purgayit. Vì^it in 

Speciano Tanno ijpp pag. ^44: Ze* Spimpa$u annoi ji , nnm ceisit e 

mnus Parmensi! Monaebus antea Or^ vita anno 7J4 Gregorio III Summo 

dinis San&i BenediSi Episeopus Cre* Fonti fice^ Imper. Leone III* . 
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n* era molto divato, esser volendo ai Religiosi bene- 
fico, e nel tempo ftesso amando dì rendere più fre* 
quentàta la via di Monte Bardone (a) conducente in 
Toscana, già corsa dai Re Grimoaldo nel 667 allor-* 
che portò guerra air Imperadore Coftanzo (b)^ deter- 
minò di fabbricare nel luogo di Berceto una ricca 
Badia , dove introdusse i Monaci (e) . Narra però 
Frodoardo (rf), che partitosi in quel tempo di Francia 
San Moderanno . Vescovo . Redonense per andarsene a 
Roma, impetrò nel passar che fece al Moniftero di 
Reims alcune Reliquie della stola , cilicio , e sudario 
di San Remigio, colle quali venuto in Italia, fu so- 
praggiunto dalla notte a Bardone (e), ove non tro- 
vandosi albergo, appese le sacre Reliquie ad un albe- 
ro, colse sotto di esso il riposo « Svegliatosi al far del 



(ir) Quefla i la via, che già st 
disse dedotta da Parma a Lucca* 
Credette l*AngeIi denominato il Alo»- 
se Bardone da Bardi s ma questi so- 
no due luoghi fra s^ distanti notabil- 
mente : e ben errò, il Fontanini •. nel 
citato luogo» dicendo situato Bardi 
•'p\i del MtPHt Bardone * ■ - 

(Jf) Muratori Annali al 66j . 

(tf) In surhma quoque Bardonis 
Alpe Monaflerium , quod Bercetum di* 
citury iddificavit. Paul. Diac. Hist. 
Langob. Lib. 6 cap. g8. 

(d) Lib. I cap. 20 . 

(e) Facevasi dunque tal via da chi 
recavasi dalle Galiie a Roma. In- 
fatti' la corse nel più fitto verno an- 
che S. Oddone Abate del Moniitero 
Cluniacense tornando da Roma nel 
secolo X> come narra Gioanni Mo- 



naco nella Vita di lui ( A8a SS. 
Ord» S. Ben* sec. V pag. 17^ • Pe* 
rb i , che varj tratti superiori ed in- 
feriori alla via di Monte Bardone il 
nome ritennero di via Francesca . Ta« 
le fli detto già quello , che di qua da 
Borgo S. Donnino (laccasi dalla Clau- 
dia , e traversa t Colli sino a Fomovo » 
dove flava un antichissimo Ponte sul 
Taro» le cui vestigia sussistono an- 
cora. Andavasl innanzi per la via di 
Bardone , e giùntosi a Lnni , o , co- 
me oggi diremmo-, a Sarzana, erasi 
al capo di un'altra via detta part- 
metìte Francesca diretta al Valdar- 
no » come si pub vedere presso il 
Targioni ( Viaggi della Toscana T. 
IX pag. 245 e seg. ), il quale così 
denominata la vuole, perche guida* 
va in Francia. 
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^rno, e volendo dalla pianta ftaccare le sue Reliquie^ 

mai non gli avrenne rìò fatto» sin a tanto che ce« 

lebcata la Messa nel Ticino Moiiìftero deliberato non 

ebbe di farne parte al sacro luogo» come eseguì» Tal 

cosa intesa dal Re determinoUo a donare al Santo 

Vescovo quel Moniftero con ampia dote di ottocentot 

poderi (a), ch'^ei sottopose ritornando da Roma alla in« 

signe Badia di Reims. Bramoso poscia S. Modetanno 

di vivere in solitudine il rimanente de^ giorni sudi» ri* 

nunzio ir Vescovado» e venuto al Mòniftero di Ber^* 

ceto vi terminò la vita il giorno 21 di Ottobre del 

730» rimanendovi il suo corpo in grandissima vene-» 

razione (b). Oltre a cento venti anni perseverarono 

i Monaci sictiramente in quel luogo» come ve« 

dremo » sin a tanto che la ruina del monte » su cui 

era pofto il Moniftero» non li coftrinse ad abbando* 

narlo • 

Regnarono dopo Liutprando , non senza moftrarsi 

liberali ai pìi luoghi » ed alle Chiese » Ilprando» Ra« 

chis , e Aflolfb » Che quefti cogli altri loro an^ces* 

sori cattolici tutti concorressero nel .dotare di beni 

la nodra Episcopal Mensa » sembra farcelo credere 

il formolario di qualche pofterior Privilegio de^ Re 
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(ìk) Hoc audif Liutpténdut kest dh , dmto Diplomati » C^ fiAa dt 

éonofi duSut SanSi R»migii ^ Mona* more irnv^tsira» MabitlOQ» Annuii^ 

flerium Béitcnum^ quod ém tomomn Bm. Tom* II ad an* 718 f^* 48. 
SanSi Aéu$dii martyris oxttiSttm (Jk) Cosi gii Arti della TtMlazio* 

tTMt ( qneflo ^ Utt iNtore , pctcb^ il ne di S« Abbondio pubblicati dai 

corpo di S. Abbondio non fa trasfÌB« BoUatidisti Aàà 5$. Julii Tom. I 

rito a Bercerò se non so Tanno Ì%o ) pag* 4$ , e la Vita di San Mode- 

cum ommihus possossionilmi smt , idefi tanno pressò il Garofimi , e il Pi« 

marnsi* oSingentit Modn^ttif tradi* co* 

i t 
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Franchi (a) ; ma se ne anno altri , che soltanto a 

Rachis attribuiscono le prime donazioni fatte alla 

Chiesa Parmense (b). In che consiftessero, non ben 

sì apprende y ne conviene dar fede al P. Bordoni , 

allorché estende la liberalità di Rachis fino a donare 

ai Vescovi noftri la Badia di Berceto (e) , giacche si 

sa 9 non esser nato T abuso di dar Badie in Com- 

menda se non se cento anni dopo (d) . 

- Il predetto Re Adolfo scacciò finalmente da tut* 

to r Esarcato i Greci 9 e giunse trionfando sino a 

75 3 Roma , dove se avesse usato bene delle vittorie 9 co* 
(Iretto non avrebbe il Pontefice Stefano II a chiamar 
in ajuto il Re di Francia Pipino 9 acciò ne frenasse 
Torgoglio* Già fin ai tempii di Carlo Martello si era^ 
no fatti sentir nelle Gallie i lamenti de** Papi ogni* 
volta che si videro moleilati dai Longobardi . Que- 
ila fiata furono esauditi 9 perchè il Monarca valicò 
le Alpi 9 recò ederminìo e saccheggio universale al- 

75 4 le noilre Città, da cui non sembra che Parma an- 
dasse esente (e) 9 e liberò T Esarcato, e la Pentapoli 



{éi) Il Diploma di Carlomanno 
delP879 conferma le donazioni &tte 
alla Chiesa di Parma a tempore om' 
nium Regum Langobardorum . 

{h) Altri due del Re Ugo, uno 
del pid al Vescovo Aicaido, l'ai* 
trodel 9go al Vescovo Sigifredo I 
confermano il possesso de' beni if»of- 
quot it tempore divée memoria Rat" 
'*chis Regis m^me ad prasens nofirttm 
tempuj SMt pradecetsorei pr^fajta San* 
•Ar Parmensi t Ecclesia acqmsierunt . 
Anche l'Angeli Lib. I pag. 5$ afier- 



ma dotato da Rachis convenevolmen* 
te il Vescovado. 

(r) Thesaur* Eccl. Parm. cap. j 
pag. ii8. 
(^J) Muratori ^«««//airanno 8;; • 
(ji) II continuatore di Fredegarìo 
nel Cronico scrive : Caflra Langoòar- 
dorttm omnia disrupi tj & mmltos 
Éhesamros , C^ aiia ornamenta qaam^ 
plurima , Ó* eorum tentoria omnia 
rafuity O' cepit. Parma adunque ve« 
risimilmente fu anch'essa da Pipino 
moleftaca • 



dalle mani di Astolfo ^^ il quale toUe le < aveva ari 
Greco mdolentissimo Imper^fdore , p^gq soltanto 4^ 
fare in Oriente la «guerra alle Sacre Inima^ni, e di 
radunar G)nciUaboU^ e n^lla curante di ciò chp più 
importar gli dovea. Ridotto quel gran tratto dUtalia 
in suo potere, come un bene di sua conquida donol- 
lo Pipino air Àpoftolica Sede . Quindi compoflosi 
col Re Longobardo di lasciargli godere il suo Re« 
gno , purché i limiti del suo Dominio più di allar- 
gar non cercasse a danni di Roma 9 fece in Francia 
ritorno. 

Il gran periglio, in cui erasi Adolfo trovato di 
perdere il Regno d^ Italia , avrebbe dovuto rendejrlo 
assai più cauto a non cimentare T autorità e la for- 
za ; pure non iscemando di sua durezza , varj de^ luo- 
ghi ancora occupati, che avea promesso di reftituire 
al Papa , non rilasciò giammai • Il Re Desiderio suo 
successore volle imitarlo. Nell'Epiftole di Stefano 757 
II, e di Paolo I regiflrate nel Codice Carolino tro- 
viamo alte doglianze, perchè tenesse ancora occupate 
Faenza, Imola, Ferrara, Osimo, Ancona, ed Umana, 
che pur avea proteftato di voler cedere alla Romana 
Chiesa • La sua propensione al Cattolicismo , T im- 
pegno ardente moftrato nel liberare la Sede Àpofto- 
lica da un Antipapa sacrilego (o), non gli valsero a 767 



(s) Non era ancora morto il Pon- 767 » il quale occupò la Sede un an- 

tefice Paolo I agonizzante, quando no e un mese • Desiderio ebbe gran 

Totone Duca di Nepi entrato in Ro- parte nel liberar la Chiesa da tale 

ma fece elegger per forza Coftantino scandalo , e favorì la elezione legit- 

suo fratello, quantunque laico, nel ti ma di Papa Stefano III. 
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purgar il debito della sua tenacità ; però fu cò(bet« 
to a ^eder la ruina del Regno Longobardico acqui- 
ftato dalla sua nazione con tanto ardire y difeso con 
tanto valore ; ampliato con tante Tittorie. 



line del Secondo Libro « 
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opo il Genitore Pipino regnò in Francia Carlo 
denonainato il Magno > assai più meritevol di lode, 
'se ripudiata non avesse la prima Consorte figliuola 
del noftro Re Desiderio per ispósare altra femmina, e 
-se morto il fratel suo Carlomanno dominatore della 
Borgogna, della Provenza, della Linguadocca, delF 
Alsazia, e della S ve vi a, spogliato non avesse i te- 
neri nipoti de^ paterni diritti « La coftoro Madre 
Gilberta trasseli raminghi in Italia alla presenza 
di Desiderio , sperando riscuotere per se flessa e 
per essi quella pietà da un Re di baurbara origine', 
che luogo non aveva nel cuore del Cognato crude-* 
le \ ne andò delusa nel suo consiglio , mentr^ egli 
intenerito al pianto di lei, non ricusò di accingersi 
agli uffizj più opportuni a giovarle , fhidiandosi fra 
le altre cose d^ indurre Papa Adriano I a favorirla • 
Questi però, mal soddisfatto di lui, che mai non re- 
stituiva alla Sede Romana certe proprietà ritenute, 
ne volendo per motivi politici ingerirsi di affari al 
Re Carlo spiacevoli, trascurò dì esaudirlo. Risentito- 



/ 
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77% sì Desiderio di tale affronto, come colui, che parve 
meglio delle onorate massime imbevuto , di cui pre-« 
tendono ì Romanzieri tanto impressionato il Re 
Franco, non meho che tutta la favolosa turba de* 
suoi Paladihi , volle farne vendetta , e ripigliate le 
armi tolse Faenza, Ferrara, e Comacchio al Pon- 
tefice {a) . 

Simile escandescenza fece discendere il Papa alla 
risoluzione di scomunicarlo, e di ricorrere per soccor* 
so al Re di Francia • Da principio memore egli che 
il Padre non era per cagion simile venuto in Italia 
se non a perdervi gente e denaro per arricchire la 
Homana Chiesa, credette di far abbaflanza esortando 
il Longobardo Signore a cedere il Paese mal occu- 
pato: ma poiché il vide reilio ; e considerò • la . bella 
occasione paratasegli innanzi di ampliar, suo dpnxi- 
nio, sospinse di qua da* iponti ,un grosso esercito, ed 

773 -apparve in Italia nel 773 v Pofto*r assedio s^ Pavia 
dove risedea Desiderio, e mandate più schiere a 
flringere Verona guardata dal figliuolo di lui AdeU 
giso, cominciò a scorrere di là e di qua dal Po le 
.Città Longobardiche, assoggettandole ad una ad una 
al suo comando ; onde Milano , Piacenza , Parma» 
e molte altre furono in breve a lui ubbfidienti {b\\. 
Scorto intanto il molto favore delle sue armi, 
e già riputandosi certo deir intera vittoria, mosse il 



i^à) Murar. Annali d* hai. al 772 - tiam , Medìolanttm:^ Parmmn , T^r^ 

(^) Capit Mbire pet ùitCHÌtUm ejus- tonam 1 atquf eat , qutt chaa mant 

dem' Cìvitatb {Fapi^e ) capiens Ut' sunty cum suis Cajleliis. Chron. 

ies. universasy scìlicet Eppredi'eo^ Monaft. Novatli^n. Rer* ItéiL Tom« 

jfw, VtrcMas^ NovarÌMmy FUctn-, II P. II col. 719. 
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piede verso Roma per esservi alla Pasqua del 774, 774 

dove giunto confermò tofto al Pontefice solennemen- 
te la donazione delF Esarcato , e della Pentapoli fata- 
ta alla Chiesa da Pipino suo Padre 9 la quale benché 
da taluno, fondato su i passi o interpolati ^ o falsi 
di qualche antico Scrittore , vogliasi eflesa sino a 
Parma , e a Piacenza, ognuno sa omai ciò non reg^. 
gere air esame della critica più avveduta, come sen-« 
za controversia oggi concedesi dagli flessi Romani 
Scrittori (a) . ^ , 



iéi) E' noto come il Fonunini , 
ragionando sempre a tenore della sua 
fantasia riscaldata, combattesse per 
Ì4 detta opinione* Ometto di ricor- 
dare le rìspofie gagliardissime a lui 
date da una penna assai erudita. Di- 
co solo essere al presente persuasi 
gli ftessi Romani, che il Fontanini 
aveva il torto: onde l'Abate Gae- 
tano Cenni nella sua edizione del 
Codia Caro/ino eseguita in Roma 
Panno 1760 colle pth solenni appro- 
vazioni , esaminato il punto , scrive : 
In Parméon ìghur^ & Placentìam 
fura 5*. Sedii non tam alte repeten" 
da juntf hiftoria omni reclamante* 
Cred'egli al pib, che il diritto de' 
Papi sopra Parma cominciasse per 
la donazion Matildiana; il che ^ 
pur falso , mentre si proverà , che 
Matilde nulla ebbe mai che fare in 
quefta Cittì, e confessa non aver 
acquistato i Papi giurisdizione in 
Piacenza prima di Giulio II • Mmir- 
menta Domin* Pontif, tive Cod» Ca- 
rolin* Puef. pag. xxxvi • Si chiede* 



rà come potesse dunque Anastasio 
Bibliotecario autor del nono secolo, 
narrando la storia della donazione di 
Carlo Magno nella Vita di Adriano 
I , accennare offerte in diverse parti , 
e deinde in Ver ceto , deinde in Par* 
ma , deinde in Regio , & exinde in 
Mantua . Si risponde essere fiate tali 
parole intruse in queir Opera senza 
dubbio dopo l'anno 962, come ri« 
cavate dal Diploma di Ottone I An- 
gudo , che fu il primo ad usarle . Se 
fossero fiate nel Diploma di Carlo 
Magno, si vedrebbero replicate pur 
anche nel Diploma di Lodovico Pio , 
dove non sono • Ma ancorché vi 
fossero, non significherebbero punto 
ciò, che pretese il Fontanini ^ cio^ 
che la Città di Parma con tutto il 
suo Territorio entrasse in quella do* 
nazione > bensì che in Berceto , e in 
Parma , e così negli altri luoghi al* 
cuni beni fossero ftati donati in pa« 
trimonio alla Santa Sede* Vedremo 
che quando Ottone I concesse quel 
Diploma alla Chiesa Romana , Par« 
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Computo eh* ebbe il Re Carlo Magno alla sua 
<levozione verso il Pallore' universale» fece ritorno *al 
Campo, e vie maggiormente circondata Pavia, co-» 
strinse T emulo ad arrendersi a discrezione, onde fu 
poi mandato prigioniero a Parigi, chiarito, ma trop^ 
pò tardi, che T ostinazione e T imprudenza è fatale 
anche ai Re. Con lui andarono parimente cattivi 
que^Signorì, e qué' Vescovi, che troppo fidi al legit- 
timo loro Sovrano eransi opposti al progresso de^ 
Franchi (a), e fu tra questi il Vescovo di Reg- 
gio (b) , come pure uno de^ più possenti e ricchi di 
quel Territorio, appellato Manfredo (e). Fuggì tale 
sventura Adalgiso, perchè involatosi a tempo da Ve-* 
rona , andò a salvarsi tra i Greci • Così rimado il 
trionfante Carlo Magno assoluto padrone di guanto 
per ducento anni avevano i successori di Alboino 
posseduto in Italia , prese a intitolarsi Re de^ Fran-- 
chi e de^ Longobardi , e sparse pec le Città del 



ma davasl con Investitore imperiali 
in possesso al Vescovo noftro% Sic* 
elle neppare in bocca sua le parole 
deinde tn Verceto, deimde in Parma 
significarono ciò, che pretende il 
Fontaomi* 

(«> Andrea Prete di Bergamo av- 
cbre coevo lo afferma net suo Cro* 
nico pobMicato dal Menkcnio, e dal 
Muratori , assicurandolo eziandio il 
Cronico di Volturno. 

{6) Una Epistola dì Papa Adria* 
ao registrata nel Codice Carolino, 
che i la cinquantesima nella edizio- 
ne delPAbajte Cenni Tom. I pag. 



jx2y ^ diretta a muovere Carlo Ma- 
gno a limettere in libertà i Vescovi 
di Pisa , di Lucca ^ e di Reggio » 
condotti da lui in Francia prigio- 
nieri • 

(tf) Veggasi un Precetto di Carlo 
Magno appartenente all'anno 808 
pubblicato dai Muratori Ameìf. Itjd. 
Med» JEvi Tom. Ili diss. 42 coL 
781, da cui si rileva ) essere poi (la- 
ti questi Signori «d ìntetcessione del 
Sglinolo Pipino rimessi in ItaRa» e 
venir t}uììidl a Manfredo rilasciati i 
beni gli posseduti sul Territorio Reg- 
giano. 
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nuovo Regno Ministri, Ufiiziali, e Soldatesche Fran-^ 

cesi 9 che mescolando il loro linguaggio al Longo>« 
bardico venuto prima a corrompere il Gotico, per 
cui si era guaflo il Latino, diedero compimento a 
queir impatto di voci barbare , che assoggettato a leg« 
gi col tempo diede T origine, al bel volgare Italia-*» 
no (a). 

Poche notizie rimangonci di cose spettanti a Par- 
ma sotto il governo del nuovo Monarca; ma co- 
munque scarse , sono tali da farnelo conoscere direte 
to ed assoluto padrone. Due suoi privilegi abbiamo, 
dati ad Apollinare Vescovo di Reggio , per uno de* 
quali dono gli fece di una Selva di suo diritto pofta 
nel Contado Parmense ne^ confini di Bismanto, oggidì 
Bismantova, su le montagne, nominata Lama Fraola-» 
ria (b)^ e per V altro gli confermò tutte le proprietà 
della sua Chiesa possedute nel Mantovano , Bologne- 
se , Modenese , Lunese , Parmigiano , Pavese , e Co- 
masco (e) . Ciò prova ben chiaramente , che i Ter- 



ijg) Molti antori flabiltscono alla 
volgar lingua simile origine* Veg- 
gasi cib, che io pure ne dissi nel 
Ragiùnamento Iftarico delP origine , e 
frogreffo delU volgar. Poesia premes- 
so al mio Dizionario della Poesia 
volgare flampato in Parma nel 1777 • 

{b) Appendice N. VI • 

(r) Il Documento qui allegato ap- 
partiene all'anno 781 , e lo diedero 
r Ugheili , il Muratori , e 1' Af!àrosi 
nell'Appendice alle Notizie di Reg* 
gio. \\ Muratori ( Antiqui^ halle. 
Med. JEvi Tom. Ili col. 85 e seg. ) 
sospettò molto della sua autenticità • 



Nella mia Istorìm di Guafialla Tom» 
l Lib. I pag. 21 credetti , che la 
^ofianza d' esso b,en potesse difender^ 
si, poiché si trovano Diplomi por' 
fteriori, che Io convalidano. Rima-^ 
ne ora confermato il mio parere dal 
giudiziosissimo Signor Cavalier Ti- 
raboschi , che riflettendo alle dlflìco]* 
tà del Muratori, non lascia di sog- 
giugnere, che pub essere una copia 
guaita e interpolata da qualche i- 
gnorante Copista, senza che abbiasi 
a negare la verità di quanto vi si 
contiene. Storia della Badia di No* 
mantola T. I P. I cap. x pag. 76 . 
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ritorj di tutte quelle Città soggiacevano al suo alto 

comando j il che sì vede particolarmente confermato 
da prove, ora a prò dell'una, ora a prò delP altra 
dagli Storici riferite • 

Né lasciano simili documenti d' iftruirci intorno a 
qualch' altro punto interessante, Tuno de' quali si è , 
che non più un Duca, non più un Gaftaldo reggeva 
la Città noftra , come a' tempi de' Re Longobardi , 
ma bensì un Conte, per cui il territorio tutto, in 
cui la sua giurisdizione ftendevasi , era appellato Con«^ 
tado t Questi Conti furono dal Re Carlo messi nelle 
Città come Governatori perpetui delle medesime , e 
le godevano quasi in feudo, e le reggevano dispo- 
ticamente, potendo imporre, o sminuire gli aggravj 
giuda il loro parere, come pure difenderne colle ar- 
mi i diritti « Morto uno , o veramente rendu- 
tosi indegno per qualche delitto , erane sostituito 
dal Monarca un altro (a) ; e così avvenne fin a 
tanto che la Città di Parma non fu ai Vescovi 
conferita , come vedremo , e il Territorio non fu 
diviso in altri piccioli Contadi a favore di alcuni 
Vassalli più benemeriti • Oltre il Cónte avevano le 
Città lo Scabino , o sia il Giudice delegato a far a 
chiunque giustizia secondo la legge che professava, 
e soleva eleggersi o dal Conte, o dai Messi Re-* 
si C^)"^ Circa la qual cosa giova osservare, che non 
avendo , nell* acquiflare il Regno Longobardico , abolito 

{a) Tutta cih vcdesi in pratica avanti al Tom. H del/* Istoria di 

relativamente ai Conti di Brescia per Brescia a 

la preziosa Cronaca di Rodolfo No- (^) Ex lege 48 Lotharii Imf^ 
tajo pubblicata da Gianunarìa JE(iemmi 
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il Re Carlo Magno le antiche leggi, rimasero tutte 
come prima in. vigore 9 avendosi ciascuno a giudicare 
secondo quelle della propria nazione . Però coloro , i 
quali erano originar) Italiani » tennero T osservanza 
delle leggi Romane» i Longobardi conservarono le 
proprie , e i Franchi di fresco giunti ebbero in pre* 
gio la legge Salica. Quindi gli Scabini, che certa-^ 
mente furono in Parma > notizia rimanendoci <ii tre 
vissuti nel secolo susseguente » che furono Madel- 
beJCto {a) , Raidulfo , e Adelberto {b) , pratici esser 
dovevano di tutte le leggi per non mancar dell* 
obbligo loro addossato. 

L^ altro punto non meno rilevante ^ onde c^ illu-«» 
mina il tenore delle accennate carte , è quello della 
maggior vastità in que^ tempi del nostro medesimo 
Contado , giugner vedendolo noi allora sino a Bis- 
mantova^ luogo situato su le alte montagne del Reg- 
giano » distinto nel secolo nono col titolo di Gaftalda* 
to congiunto al Contado Parmense (e). Vedremo^ che 
prima del secolo decimo T altrui prepotenza ftaccò 
quel Gaftaldato dal noflro Territorio : ma comunque 
si venisse reftringendo il Contado, certa cosa è tan- 
ta essere (lata in que^ tempi la eftensione delle Dio« 
cesi Episcopali » quanta quella dei Territori : onde 
moltissime vecchie carte ci mostrano giungere il no- 



(i) Era Scabino nell'824, come Adelberto neIPSpx Achiv. del Re^ 

da un Docamento pubblicato dal chia- verendistimo Capitolo seCé IX N« X 

rissimo Tiraboschi Storia della Ba* e XXV • 

dia di Nonantola Tom. II N. XXV . (e) Lo comprovano i Documenti 

pag. 41 • da riferirsi neir Appendice N* XII 

{b) Raidulib lo era neU' 860 , e e XXXII . 
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flro Contado sino a Gualtieri » a Cavriago, e a tut- 
ta quella parte piana e montuosa del Reggiano, a 
cui fin al dì d^oggi eflendesi la giurisdizione spiri- 
tuale del noflro Vescovo . Cosi rimasti ci fossero i 
Privilegi conceduti dal Re alla Chiesa Parmense ri- 
cordati in un Diploma di Carlomanno , e quelli , 
che senza dubbio gli avrà chiedo T Abate di Berceto 
in confermazion di quanto fu già (tabilito dal Re 
Liutprando ; che assai più lumi ne potremmo ri« 
trarre . 

Lasciate le cose compofte , aveva fatto il Re 
Carlo ritorno in Francia, quando chiamoUo in Italia 
di nuovo la ribellion di Rodgauso Duca del Friuli 

776 nel 77^ i e poscia vel ricondusse il piacere di ve* 
der coronato e dichiarato Rè dUtalia il suo figliuo- 
lo Pipino per mano di Papa Adriano I, siccome 

781 avvenne V anno 781. In quefta sua seconda venuta 
siamo certi , che riposò in Parma » dov^ ebbe V incon- 
tro del celebre Alcuino , il quale tornava da Roma 
speditovi già da Eanbaldo Arcivescovo di Yorch per 
chiedere al Pontefice il Pallio . Fu di tal sua ven- 
tura lietissimo il Monarca, ed alle dimoftrazioni di 
stima aggiunse calde preghiere a sì grand^uomo , 
acciò, compiuta la sua incombenza, non trascurasse 
di passar subito in Francia , dove intendeva onorar* 
lo (a). Anche nel terzo suo viaggio Italico intrapre- 



(n) L'Anonimo Scrittore della Vi- ut siii Pa/Iium rmperrsret mì Apo* 

ta di Alcuino presso il Mabillon ftoiicoj venit Romam . Cumqme re* 

A8é$SS.0rd.S.Ben. Sec. IV P. Ipag. vtrteretmr accepto Pallio habuit Re* 

ijg.dice: Jussms igìtur sb Esnbal' gem Carolum Psrma civhan ob* 

J9 ArcbUpiscopù tiKC9tsoT9 Elibnti , vittm $ quem msgnh Riex alloquens 



so nel 786, affine di assoggettarsi T orgoglioso Adel- 786 
giso Duca di Benevento 9 ridòtte le cose a pace , e 
celebrata la Pasqua deir anno appresso ih ^Roma , 7^7 
tornò a visitar quelle parti del Regno , .e. Pajrma nel 
mese di Maggio lo accolse. Quivi esaudì le suppli- 
che di Vitale Vescovo di Comacchio» e del suo po- 
polo » abilitandoli ad un libero conunercio per tutto 
il Regno 9 purché pagassero il censo flabilito a* va- 
rj Porti a tenore del Privilegio , che avevano^^ da 
Liutprando (a). Qui pvre dovette concepir molta $ti« 
«aa del noflro Vescovo Pietro ^ contio^siachè riportata 
al suo trono una controversia insorta, fra il Vescovo 
di Reggio Apollinare , e TAbate di Npnantola intor* 
no al possesso della Chiesa di Luzzara, giunto a Pavia 
nel giorno 8 di Giugno » lo delegò a riconoscerla 
in compagnia di Geminiano Vescovo di Modena , e 
di Pietro Vescovo di Bolqgna ,(ó). ]Lo spirito d'in- 



suashnitHSj & precìbus poflulavìt ^ tm Utbus Mattiti Tertiodecimo <*• 

m Md S9. p9fi exptftUnem mi sbattei Septimo ^egni noflrì ASkm fatmm 

in Franciam reverteretur , II MabiI- i» Dei nomine feliciterà Vi i perì> 

lòn osserva colP autorità' di Tomma- errore nel Mese: conciosslactò essen* 
so Stubbesto essere atcadutà S^ele-^ do certa la ceiId>i^az!on . della Pàsqua 

9Ìone di Eanbaldo pel ^ 780» sicché del Rt ^^rlo.ito Roma quest'anno 

certa essendo la venuta di Carlo Ma» prima di sciogliersi di là , e di ;tor- 

gno in Italia nel 781 , e che si tro- nàte al stio Régno , la quài solennità 

v6 a Roma per la Pasqua caduta cadde nell'ottavo giorno di Aprile , 

nel giorno 15 di Aprile , pi^b:(labi- raccDgUesi > che. non poteva essere 

lirsi il descritto incontro circa il me- in Parma alla metà di Marzo • Leg* 

sedi Mano.- - ••- ^'gastdunque IdUta Moftì * • 

{a) La Costituzione fatta affavo- C^) , Tal Delegazione I5 cofnpresa 

re de' Comacehiesi vièn pubblicata nel. già citato^ Diploma del 781,». per 

dal Muratori Antiquit^ Italie. M^d* Cui'veaivado confermate ad Apolli* 

JSvi Tom. II Diss. ip col. 1^'. Le nare Vescovo di Reggio 1^ proprie- 

hote cronologiche sono quefte ; Da- tà della Stta Chiesa • La data di Pa- 



/ 
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vadecsi le Diocesi vicendevolmente entrato era forse 

fin • d^ allora ne^ Prelati di Lombardia $ onde Papa 

790 Adriano I ebbe quindi a scrivere tre anni appresso 

^\ al Re Carlo , acciò T autorità sua mettesse in opera 

contro simile abuso (a). 

Quelle replicate venute di Carlo Magno in Ita* 
lia, e le sue gite a Roma mMnvitan ora a far esa«- 
me di un racconto , che sebbene contenga assai fa- 
vole, può tuttavia gittar qualche lume tra le mol- 
tissime tenèbre de^ tempi , di cui parliamo . Un Co- 
dice dèlia Vita del Martire S. Donnino già della' 
Biblioteca di S. Croce di Firenze » ed ora della 
Laurenziana, è Punico a dire, che recandosi una 
volta Carlo Magno a Roma , giunto a quel luogo 
della Via Claudia , che nascondeva sotto V incolto 
terreno il Corpo del Santo Ca^pion dèlia Fede 
Cristiana, gli si arredò sì dMmprovviso il cavallo ^ 
che forza di sproni non giovò più a farlo dar passo* 
Di che mentr^ egli fortemente si maravigliava , ecco 
apparirgli un Angelo, e rivelargli quel celato tesoro; 
laonde scavato per suo comandamento il terreno , e 
scoperte le spoglie di S. Donnino , ivi ad onor suo 
edificossi la prima volta una plcciola Chiesa • Perchè 
tali cose avessero a dirsi vere, soggiunge il BoUan* 
difla Buco , sarebbe necessario di averle da penna 
più accreditata (b)^ e in ciò di buon grado conven- 

via sótto il giorno 8 ^1 Giugno set- dice Carotine Episu 96 e ^7 del 

Ve a giustificare anche dieglio la cor- Tomo I editò dal Cenni . 

^iòne fatta alPanrecedehte Cpstita- (jt) S^m ti vera sunt^ doleo a ma^ 

ziohé segnata in Pannai ' gis probatò auQore liner is non fuii* 

{a) Intotno a ciò Veggasi il Co* sé tomsignata . ARa SS. OBoi. Tom. 
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go: ma comechc in gran parte finta la narrazio- 
ne., può tutta voltJEt esser vero, che in tempo della 
.venuta di Carlo ( Magno in Italia non fosse ancora 
Hata scoperta la tomba di S. Donnino: e che re- 
gnando egli, avvenisse quanto con miglior apparenza 
di verità narrano gli Atti pubblicati dal Mombrizio, 
i quali e per le cose in essi contenute, e per tro- 
varli noi scritti in un Passionarlo antico del secolo 
XI appartenente al Capitolo della Chiesa Parmense , 
li riputiamo lavoro di un Parmigiano. Ivi si narra 
come deserto ancora trovandosi e disabitato il luo- 
go, dove S. Donnino giaceva, cominciò ad uscirne un 
maraviglioso splendore , che attrasse la curiosità de^. 
• men lontani abitanti ; i quali , osservata la coftanza 
del prodigio, e sopranna):ural cosa riconoscendola, eb- 
bero al Vescovo di Parma ricorso , che mosso dà. tal 
novità portossi colà, e fatto cercare- sotterra, trovò 
il sacro Corpo, e a lui vicina una pietra col nome 
e colla memoria del suo martirio. Dopo tale scoper- 
ta tornò il Prelato a chiudere il venerabil sepolcro, 
edificando ivi per sua cuftodia una pìcciola CIùesa, 
la quale diede nome al luogo da S. Donnino (a). 

Ninna menzione facendo i monumenti anteriori 
a Carlo Magno né di S^ Donnino, ne del Borgo, 



IV in Commini» fnev. md Vitam S*. 
Dommm pag. ^91^ Simili fiivole fa« 
tono probabilmente spacciate un tem- 
po Al coloro, cbe vollero annove^ 
rato Cario Magno tra t Santi, e o« 
tarono registrarne il nome in alcuni 
Martirologi, e la vita introdurne la 



certi Leggendarj , dove si vede per 
giunta anche quella deirEroe de' Ro- 
manzi S. Orlando Paladino^ L'Anti«- 
papa Pasquale III fu quegli che ca- 
nonizzò Carlo Magno, e tanto bafta. 
(a) Veggansi le Note antecedenti 
alla pag. 24. 
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in cui ora si venera, pare che un tal silenzio ac* 

compagnato a quanto scrisse V Autore del Codice 
Fiorentino convalidi V epoca di queftia prima inven- 
zione y ed assicuri la più antica origine di Borgo ^ 
che fu da principio un aggregato di pochi casolari 
eretti vicino alla detta Chiesuola 9 né aveva nome 
ancora di Borgo correndo V anno 830 (a)y ma l'ot- 
tenne soltanto in seguito j allorché crescendo la pò-* 
polazione, si volle 9 inoltrato già il secolo IX , riedi- 
ficare più nobilmente 'quel Tempio. Seguono i noftri 
Atti a narrare 9 che allora perdutasi la memoria del 
preciso luogo dove giacevano le sacre Reliquie , e 
dopo molte orazioni ottenutosi di risaperlo 9 andò il 
N^ : Vescovo di Parma colle dovute ceremonie ad esegui- 
re la seconda invenzione , per cui elevato a vene- 
razion pubblica il tumulo del Santo Martire 9 fu la 
più ampia Chiesa coftrutta dove anche al presen- 
te noi la scorgiamo • Fu quello il tempo 9 al di- 
re degli Atti 9 che meglio cominciò ad essere fre- 
. quentato quel luogo formandosene un paese : con- 
ciossiachè il sito più abitato prima di quella seconda 
invenzione non era già quello del moderno Bor- 
go 9 bensì r altro situato di là dallo Stirone 9 scri- 
vendo r autor degli Atti 9 e comprovandolo gli anti- 
chi bassirilievi rappresentanti i falli di San Donnino 
sopra la porta di quella Cattedrale 9 che mentre il 



(a) Il Canonico Pier Maria Cam- di Smn Donnino^ e I* Abate di San 

pi Ifi. BccL di Piac. P. I pag. 4$ 6 Fiorenzo di Fiorenzola. Non anco^ 

ci somministra una Carta dell' 8^0 ra vedesi in uso il vocabolo di £ar* 

riguardante lua lite tra gii uomini go. 
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Vescovo ftava nelia Chiesaola vecchia cercando il 

sepolcro del Santo » il ponolo erasi di là dal Torren- 
te radui>ato nella Chiesa di SL Dalmazio ad orare» 
dove recata appena la nuova dello scoperto tesoro , 
con tanta folla si mosse per venire di qua » che il 
ponte sopra il Torrente fteso scrosciando si franse, 
e fu riputato a miracolo j che danno alcuno non ne 
soffrissero le persone cadute. Anche ciò serve a con- 
validare » che la patria de^ Borghigiani è paese mo- 
derno, tanto men da confondersi coirantica Fidenza, 
quanto che sorse in un terreno prima de** tempi di 
Carlo Magno disabitato, e dopo che di Fidenza 
erano probabilmente perite sin le reliquie. 

Perchè i detti Atti non ci danno il tempo eerto 
dì tali avvenimenti^ mi è piaciuto di qui unitamente, 
narrarli ; solo rimanendomi di assicurare il lettore , 
che la descritta seconda invenzione , e T accrescimen- 
to del culto a San Donnino avvenne per cosa in- 
dubitabile entro il secolo IX , correndo il quale se 
ne propagò e fra noi, ed altrove la venerazióne (aj^ 
e In alcuni Martirologj ne fu regiftrato il nome (b)^ 



X,^) Troviamo uomini fra noi col 
nome Si Donnino in carte degli an^ 
ni 8jj , 8j9, 877, ed e facile l'^ar»- 
gomentare, che la divozione presa 
al noflro Santo invogliasse ad assu- 
merlo. 

(£) Usuardo vissuto verso la fine 
del detto secolo IX sotto il giorno 
9 di Ottobre scrisse: ApuJ Juliam 
( cioè non lungi da Gistiis Crisopo- 
//j ck' era Parma ) Via Ciaudis San^ 



Ri Domnini Martyris sub Maximia" 
wo, qui cum velUt persecutionis rs* 
biem dtclinai^e , protinus insfcutus , 
Ò* nibìlominus gladio verberatus gh" 
riose occubuit • Rabaoo Mauro nato 
in quel tempo rammentò il noftto 
Santo nel suo Martirologio, e così 
Waadelberto . Nel secolo X poi ve- 
den aggiunto il nome di lui nel Ca- 
lendario di S. Trinità di Firenze t ^ 
nel Bresciano pubblicati dal Zaccaria 
k X 



cominciando la Terra vicino alla sua Chiesa edificata 
a chiamarsi Borgo di San Donnino (a). 

V ultima venuta di Carlo Magno in Italia fu 
ancor più memorabile ^ posciachè con grandissima 
pompa da Papa Leone III accolto in Roma, corren- 
800 do la solennità di Natale delFanno 800 9 fu per man 
del Pontefice coronato ed acclamato Imperador di 
Occidente con giubbilo universale. Per simile atto 
giunto egli al sommo delia gloria pensò alla manie** 
ra di lasciare in pace dopo la sua morte i figliuoli 
Pipino , Carlo , e Lodovico ^ ed al vantaggio di tutti 
i sudditi suoi, dettando sei anni appresso il suo tefla- 
mento 9 in cui, oltre la Baviera, e una porzion di 
Alemagna , lasciò il Regno d^ Italia à Pipino , sosti- 
tuendo in caso di morte alla eredità i fratelli , a 
condizione che facendone allora due parti, quella, 
che dal Piemonte sino a Modena ftendesi, a Carlo 
dovesse appartenere^ ed a Lodovico toccasse il reftan* 
te (b). 



SxcMrs. Liner» P* I pag, g$7 ^78. 
Adone lo aveva omesso nel suo Mar- 
tirologio; ma net vetuflo codice del 
Capitolo di Parma, cui viene ap- 
presso r accennato Passionano, vi fu 
aggiunto cosi : Eo4em die ^pud Sur- 
gente óppidum "natale SanBi Damnint 
mar* qui de ifiarum ( Martyrnm The- 
bxorum ) fuit supradi3orum totlegio , 
cujus praclarissima gejta bahemur* 
Da questi passb '^ nome di $• Don- 
nino anche nel Martirologio Ro- 
mano. 
(jt) A uii Documento del pxj ve- 



dremo sottoscritto signwn manus Ja* 
cobpi de Bttrgù S. Dwnnini • LÌQt« 
prando Istorico accennò pur detto 
luogo col titolo di Borgo , narrando 
un fatto accaduto prima che termiW 
nasse il secolo IX* 

ijk) Leggesl quello Teftamento ne* 
gli Annali del Baronio , conìe anco- 
ra presso il Baluzlo { Capitular. T. 
I pag. 4J9 ), « presso il Muratori 
( Amiq* ItaL Med. JEvi Tom. I 
Diss. II pag« 115 ). Il passo re* 
lativo al dominio tli Carlo Magno 
ne' Paesi noftri "^ tale : Si vero Karo* 



MI 
Ma: Pipino e Carlo premorirono al' Genitore Au- 

guilo 9 rinìanendo di Pipino un figliuolo appellato 
Bernardo nato da una concubina ^ di cui prese V a« 
volo cura particolare» tutti in lui trasferendo i pater- 
ni diritti. Donatagli dunque la corona d'Italia Tan- 
no 812 (a) 9 raccomandato alla prudenza di due 812 
suoi consanguinei Adalardo Abate di Corbe) a 9 e 
'Walla, lo spedì alle parti noflre afflitte allora da 
molestissima careftia» ch'ei fece ben predo cessare , 
traendo con grande spesa da lontane parti quanto 
abbisognava al soflentamento de' sudditi (b) . Simil 
principio empì V Italia di belle speranze 9 le quali 
preser vigore dal vederlo accoppiato in matrimonio 
colla saviissima Regina Cunegonda 9 che gli partorì 
un fanciullo denominato Pipino. 



/o (^ Lodovico viventiBus^ Fipinut 
debitmn bumana sortii compleverit ^ 
Karolus fi' Ludovìcus dividant in^ 
ter Si Regnum quod ille habuit • Et 
héec divisto tali modo fiat ^ ta ab 
ingressa baliéO per Augujtam Civi- 
tatem accipiat Karoius Eiorejamy 
Vercellas^ Papiam , & inde per Va» 
dum fiuviam termino current& usque 
ad fines Regiensium^ & Civitatem 
Novam atque Mutinam ^ usque ad 
términos SanRi Petri • Mas Civita^ 
tes cum suburbanis , & territoriis 
stds y atque Comitatibtts qua ad ipsas 
pertinent > & quidquid inde Romam 
petgenti ad léevam respicit ^ de Re^ 
gno quod Pipinus iabuity una cum 
Ducatià S'poiettno >' ianc portionem > 
si cut pr^ediximus^ accipiat Karotiàs., 
Quidquid ataem a ptécdiSis Civita* 



ti bus .y vel Comitati bus Romam eun* 
ti ad dexteram jacet de pradiSo Re» 
gnoy ideji portionem quée remami t de 
Regione transpadana y una cum Du» 
catH Tuscanoy usque ad Mare Au» 
Jirale > ^ usque ad Provi nciam , Lu» 
dovicus ad augmentum sui Regni sor- 
ti atur •. Il Muratori se ne serve' a 
provare che il Piacentino > Pamugia- 
no> Reggiano, e Modenese erano 
soggetti air Imperadore ; ed anche 
l'Abate Cenni ( Monum. Domin. 
Pontif^ Tom» II pag. pp ) riferite 
tali parole soggiunge : Vides cum ter- 
ritorio Mutinensè Italiit Regnum ter» 
minari » 

{a) Veggasi il Cod. Diplom. EccL 
Bergom* del Canonico Lupo Tom. I 
Lib» 2 col. 6(1 e 6%^ » "^ 

(Jf) Andreas Presbyter in Ctronico» 



\ 



814 Morto pero Carlo Magno 9 e passato T Imperiale 
Diadema su la fronte di Lodovico chiamato il Pio , 
sdegnò Bernardo, ch^ei volesse a compagno del trono 
elevare il proprio figliuolo Lotario ; né mancarono gli 
adulatori, e i consiglieri imprudenti di eccitarlo a 
discordia, facendogli creder suo il diritto air Impe- 
ro, come Re d^ Italia, e come nato da Pipino pri« 
mogenito di Carlo Magno. Suscitati pertanto tutti 
ì Lombardi, e gli altri Italiani allearmi, intimò guerra 
allo Zio , che contrappollegli a un tratto forze insu- 
perabili, coftrinse il Re mal accorto a pentirsi dell* 
error suo. O che sperando del proprio fallo mercede, 
andasse volontariamente a gittarsegli ai piedi in 
Francia, come alcuni vogliono, o che dolosamente 
indotto fosse a tal passo, giuda il parer d^ altri, cer- 
to è che andò incontro al suo ^supplizio , mentre im^ 
prigionato e processato severamente , per odio di 
Miniftri maligni, e della Imperadrice Ermengarda fu 
condannato a perdere gli occhi, abbacinatigli per 
SI crudele maniera, che dai dolore, come credesi, fu 
aftretto infelicemente a morire. 

m 

817 Ridotto allora Lodovico il Regno Italico, e le 

Città Lombarde sotto la sua ubbidienza , nello spe- 
dirvi i suoi Messi a giudicar delle cause , e decidere i 
ii^igj 9 com' era coftume (a) , relegò forse in Parma 
la vedova Regina Cunegonda col suo figliuolo Pipi- 
no, ciò potendosi argomentare dairessersi ella tra 



. (^r) Tale spedi ztooe risuira da un sa di Piacenza pubblicato dal Cano- 
Privilegio di Lodovico Pio conceda- nico Campi Ift. Ecc. di Piac* P. I 
IO seirSao al Vescovo ed alia Chie- App» N, IV pagr455«. 
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Mi 

noi fermata prova lasciandovi^ come sono per dire^ 

della sua molta pietà. £ sebben possa credersi da 
principio molto infelice la condizione di lei» tutta* 
volta siccome lasdato libero il governo dMtalia a 
Lotario neirSzo^ in circoflanza del maritaggio di 820 
lui con Ermengarda figliuola del Conte Ugo diede ^ 
ampio perdono ai complici della fellonia del Re 
Bernardo 9 rimettendoli al possesso de^ confiscati beni , 
così è verbimile » che liberale si dimoftrasse colla 
savia Matrona 9 quelle ricchezze donandole , onde fé-- 
ce poi sì buon uso. 

Congiunta Lotario alla Dignità Imperiale , parti* 
cipata seco dal Genitore > la regia autorità in Italia t 
dicesi che tenesse un congresso, dove convocò i 
più dotti uomini di Milano, Pavia, Cremona, Man-^ 
tova. Verona, Trevigi, Padova, Vicenza > Parma, 
Lucca, Pisa, e Manfredonia, per iftabSlire col consi-* 
glio loro certe leg^ intorno ai Feudi (a). Ma ciò 
che non ammette dubbio si è, che fece prima sua 
cura il volere di qua sbandita la ignoranza recatavi 
già dalle nazioni barbare, e sì lungo tempo nudritavi 
in addietro • Comandò a tal fine T aprimento di pub- 
bliche Scuole in Pavia, m Ivrea,, in Torino, in Cre*- 
mona, in Firenze, in Fermo, in Verona, in Vicen- 
za , e ili Civldale del Friuli , assegnando con saggia 
diflribuzione a ciascuna le circonvicine Città , donde 
trar potessero i giovanetti da ijiftruire nelle Lettere,, 



(4) Cos> scrìve il Sigonlo De B^ GioseflR) Antonio Sassi , non trovar- 
ono haltit Llb. 4 ad an. 825 • E' si nelle leggi di Lotario legge alca- 
però vero X come a tal passo notò na intorno ai Feudi ^ 
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. e nelle Arti. Cremona ebbe in sorte Tesser maeilra 
a^ Piacentini , Parmigiani 3 Reggiani , e Modenesi (a) . 
Non può negarsi il vantaggio di una sì provvida 
eostituzione \ ma è pur certo , che se giovò ai ricchi 
abili a mantenersi fuori di patria a cagione di ftudio» 
inutile riuscì ai poveri , nati per loro sventura dove 
le scuole non eransi messe in fiore. Se però ai ricchi 
aveva provveduto il Monarca » seppe ai mea doviziosi 
ed ai meschini pensare il Pontefice Eugenio II, allor- 

Z%6 che Tanno 826 convocato in Roma un Concilio , 
ordinò che in tutti i Palazzi Episcopali 9 nelle Pievi , 
e nelle Parrocchie di villa Scuole esser dovessero in 
avvenire di Lettere , e che ne' luoghi , dove bisogno 
il chiedeva 9 s'insegnassero le Arti liberali , e si spie- 
gasse la divina Scrittura • Non avrà tardato il nofèro 
Vescovo di Parma Lantperto a dar esecuzione ad un 
sì pio e sì giudo comando : però da lui ripetiamo 
l'origine delle Scuole noftre, dirette specialmente al* 
la iftruzione de' Chierici destinati al Santuario • 

Manten evasi il detto Prelato in buona grazia 
degli Augusti; però di buona voglia co' Messi loro 9* 
coi Legati del Papa» e cogli altri Vescovi suffraganei 

827 di Ravenna e di Milano trovossi Tanno seguente al 
Sinodo Mantovano tenuto per esaminare la contro- 
versia non poco ardente fra i Patriarchi di Aquile ja 9 
e di Grado (b). Altro segno della divozion sua fa 
quello di accogliere nel suo Episcopale Palazzo entro 



{a) Addir» ad legis Lotharii. Ren mensts EptTcopus , videro la luce la 

Ital. Tom. II P. II pag. i;j. prima volta n^lla edizion del Coleri 

{b) Gli Atti di quello Sinodo» io Tom. IX ConciU pag. 827 Vena» 

cui apparir si vede LantpntHS Fot* tiis 17x5^ « 
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Parma i Giudici Imperiali venuti neir 8 } o per fa- 8 3 <? 

re 9 giufta il consueto 9 ragione a chiunque si riputasse 
aggravato • Ammesso a parte degli atti loro aggiunse 
peso ad una Dichiarazione pronunziata circa il pos« 
sesso di certi luoghi in contrasto fra gli uomini della 
villa di San Donnino 9 e il Moniftero di San Fio« 
renzo di Fiorenzola 9 in cui 9 sebben egli o per mala 
intelligenza del Documento 9 o per fallo di ftampa 
veggasi chiamato Aritberto (a) 9 non avvien già che 
vi si parli di un Vescovo diverso da quello che ritro- 
vato erasi presente al Sinodo Mantovano 9 e viver tro- 
vasi accora qualche anno appresso. Grincendj rapito 
ci anno que' Privilegi 9 che premuroso dello splendor 
di sua Chiesa impetrò dagli Augusti 9 e tutti gli altri 
Monumenti 9 da^ quali trar si potevano le memorie di 
lui 9 e de^suoi incliti antecessori* 

Cominciano però in quefto tempo a riftorarci di 
tanto dannò alquante preziosissime carte deir Ar-- 
chivio Capitolare di Parma 9 cortesemente comunicate^ 
mi dai rispettabilissimi soggetti che lo compongono» 
cui per la difficil epoca di tre secoli almeno dovrà 
il miglior lume in appresso la Storia noftra. £ prima 
di tutto ne rileviamo la già seguita edificazione delF 
Oratorio 9 detto eziandio Basilica , di San Quintino ^^ — 

{et) Nella Carta pubblicata dal Ca- ramente come Vescovo di Panna • 

nonico Campi he. eh. N. V pag. £' però vero, che Lantperto Vesco- 

45^ 'eggesi: Ififra Clauftrn SanBa vo neir827 Io era pur anche nell* 

Parmense Eeclesse . • . ^resemdente iti Sj^ • Onde nel Docnmeoto Fioren- 

nobiseum Haritbertus Venerabile Epii- zolano , non piti esistente , in vece 

copo . . • in Palatio SanSée Parmense di Haritbertus legger conviene Lant* 

Ecclesie infra Eeclesiam S. Lauren* bertus* 
tii • Quel!' Aritbeno si accenna sica* 
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fuori delle mura della Città vkino air Acquedotto 
chiamato al presente il Canal maggiore > dotato di 
alcune case , e del contiguo Molino , la cui proprie* 
tà divisa in più soggetti della medesima consorteria 
ce lo fa riconoscere fondato in addietro da una 
833 Famiglia di origine Longobàrdica. Uanno 833 pos- 
sedevane una porzione Suniperto figliuolo di Gisone 
da Piacenza, che dando in Parma il giorno 24 di 
Agofto col consenso di Ariperto suo figliuolo diedela 
in benefizio air Arcidiacono della noftra Chiesa chia« 
mato Eriberto, ed a Lamperto Diacono fratello di 
lui, con altra porzione di suo diritto della Basilica 
di San Savino fabbricata oltre T Enza {a) . Vediamo 
poscia venti anni dopo livellata allo flesso Arcidiaco- 
no , ed a Rimperto Prete nipote suo una metà di 
ambe le dette Chiese da Gariberto ed Arioaldo fra- 
telli figliuoli di Ragimbaldo da Parma (i), che mor- 
to poi r Arcidiacono e Ragimbaldo , fu al dettò 
Rimperto , elevato alla dignità di Arciprete , da Ario- 
aldo venduta neirsóo {e) . Tralascio di far qui 
menzione di altri contratti spettanti alla Chi^esa di 
San Quintino , bastandomi di avere indicati questi 
per testimonio della sua antichità :, giacché ben 
merita di essere mentovata l'origine di tal Chiesa, 
passata poi in proprietà del Capitolo di Parma , e 
arricchita col tempo del cospicuo Moniflero di Reli- 
giose Benedettine , che oggidì vi risplende vicino* 
Del pari antica entro le mura della Città fu la 
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{a) Appendice N. VII. (0 Appendice N. X ec. 

(Jf) Appendice N. IX. 
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Chiesa del Santo Àpoftok) Bartolommeo edificata , e 

di un Monìflero contiguo arricchita dalla piissìma 
Regina Vedova Cunegonda, che le Reliquie di San- 
ta Sabina Martire, al dire del Pico (u), e del Zap- 
pata (b) , vi collocò . Ivi da Religiose Donne accom- 
pagnata viss^ ella sicuramente alcuni anni , sin a tan* 
to che nel vicino luogo le piacque di trasferirsi, fon- 
dandone un più magnifico all'onore di Maria Ver- 
gine, e di Santo Alessandro Papa e Martire , in cui 
buon numero di Sacre Vergini dovesse consecrarsi 
al culto divino sotto la Regola del Patriarca San 
Benedetto. Terminatone Tedifizio, volle de' suoi beni 
dotarlo con atto solenne rogato il giorno 15 di 
Giugno deir 8 3 j , a cui si trovarono presenti il no- 835 
Uro Vescovo Lantperto , Nordberto Vescovo di Reg- 
gio (e) , Àdalghiso Conte , a quel che sembra , di 
Parma , il noftro Arcidiacono Eriberto j e quattro 
Gaftaldi di nazione Francesi. Conferì ella al pio 
Luogo varj terreni di suo diritto nel Parmigiano , 
Reggiano , e Modenese , unendovi il Moniflero di 
San Tommaso fuori dì Reggio, e T altro già indi«> 
cato di San Bartolommeo di Parma, donde av- 
venne che anche al dì d'oggi la Badessa di S. 
Alessandro serba il diritto di conferire il Benefizio 
Parrocchiale da tal Santo denominato. Dichiarò la 
buona Regina di ciò fare a rimedio dell'anima del 



(4) Teatro de* Santi pag. 17^ . di Reggio per gli Arti del Sinodo 

(A) Notttìa Eccles. Parmée MS. di Mantova • Si consulti T Afikrosi' 

(e) BencUb nella sottoscrizione non nel Tomo I delle Notizie di H^g-^ 

leggasi di quale Chiesa Vescovo fos- gio. 

so NQrdberco s 9i $a eh* era Vescovo 
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Re Bernardo già suo marito 9 della propria, e di 
quella del suo figliuolo Pipino (a). 

Un Codice in pergamena del detto Moniflero, 
non però molto antico, giacché fu scritto soltanto 
nel 15^6, contiene la Vita di Santo Alessandro 
volgarizzata, a mio credere, da vecchio tefto latino, 
dove si narra, come avendo la Regina fatto ricorso 
a Papa Gregorio IV, ebbe facoltà di trasferire dalla 
Chiesa di Santa Sabina di Roma a quella sua di 
Parma il Corpo di quel Santo Pontefice. Troppe 
difficoltà però incontra simil racconto, ricopiato a 
chiusi occhi dair Angeli nella sua Storia (b). Si 
ftabilisce il fatto sotto V anno 837, che dassi pel 
ZI deir Impero di Lodovico Pio, e per l'ultimo del- 
la Vita di Papa Gregorio, quando neir83 7 correva 
il z 4 di Lodovico, e visse il Papa sin air 843. Ag- 
giugnesi che i Prelati Lantperto e Nordberto presen- 
ti alla suppofta traslazione erano Vescovi oltremon- 
tani; e pur si è veduto come Tuno il fosse di Par- 
ma, r altro di Reggio. Peggior circoftanza vi accop- 
pia del suo Anton-Maria Garofani, affermando gover- 
nata in allora la Chiesa Parmense dal Vescovo Gui- 
bodo (e), eletto a reggerla nu)lto più tardi. Ma ciò 
che più importa è la coftante opinion di più secoli, 
e la tradizione invariata deir attuale esigenza del 
Corpo di Santo Alessandro in. Roma; poila la quale 
giudicò il noftro Ranuccio Pico (rf), e dopo lui il 

(«) Appendice N. Vili « ni il Canonico Campi Isn EccL di 

(^) IftwÌ4L di Parma Lib. I pag. (6 « Piac* P. I pag. 307 • 
(e) Santaarìo di Parma pag. 28. {J) Teatro dé^ Santi e Bisti di 

Credette in queflo luogo al Garofa^ Parma pag. ^6 % 



M9 

dottissimo Henschenio, che una particella soltanto 

ne fosse allora conceduta alla divozione della Re- 
gina (a). Ben leggo nel detto Codice > che Tanno 
flesso ) in cui fu scritto 9 volendosi alla Chiesa novel-^ 
la trasferire la Cassa 9 ove dicevasi il sacro pegno 
celato, osasse in secreto di aprirla il Padre Don Gre« 
gorio da Piacenza Confessore del Moniftero, e assi- 
curasse la Badessa e le Monache di avervi scorto il 
Corpo intero del Santo con camice e pianeta • Chi 
però non vede Tapparentissima falsità di un racconc- 
io , immaginato da qualche semplice per non tur-» 
bare la pia credenza di quelle troppo sollecite Reli- 
giose ? 

Dissi parermi Conte di Parma queir Adalghiso , 
o Adalgiso , sottoscritto alla donazione di Cunegon« 
da: e molto propendo a crederlo; imperciocché seb- 
bene il documento non esprima il Contado cui pre-* 
sedeva, tuttavolta il suo convalidare un Atto tanta 
solenne stipulato in Parma , rende molto probabile che 
quivi esercitasse autorità. Neppure Lantperto Vesco- 
vo, e neppur Eriberto Arcidiacono sottosegnarono di 
appartenere alla Chiesa Parmense; e pure negar non 
si può , come dalle già dette cose risulta , che qui- 
vi non softenessero le dignità loro • Dedursi quindi 
mi sembra quasi con grado di certezza V esercitata 
podeftà di Conte in Parma da Adalgiso; ed io Vò pel 
medesimo Conte di simil nome caro air Imperador 
Lodovico Pio, ed insieme a Lotario , che in vece lo- 
ro insieme co^ Messi del Papa tenuto aveva neir834 

« 

{a) ASaSS.Msji Tom.L Comin. pnev. ad Vicam S» Alex. $• j # 
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un Placito in Rodigo presso Cavello (a); e per lo 
flesso impegnato poi dal primo de^ predetti Augusti 
a recarsi T anno 8 3 6 a ritrovar il secondo in Pa-* 
via 9 onde proporgli partiti di vicendevole pacificazio* 
ne de' litigj insorti fra ambidue (ò). Lo credo pure 
quel desso, che dopo la morte di Lodovico Pio ve- 
diamo spedito neir 841 da Lotario a Cremona in 
qualità di suo Messo , dove recossi accompagnato 
particolarmente da un suo Vassallo di Parma .chia- 
mato Orso, e alzò tribunale per giudicar delle cause 
in quella Città ventilate (e) • I quattro Gaftaldi sot- 
toscritti col Conte nominati Giacopo, Erchenberto, 
Fulperto, e Wisegero, tutti di stirpe Francese, erano 
anch' essi Miniftri Regj curanti le cose del Fisco 
nella noftra Città t e deputati a faccende economi* 
che , politiche , e giudiziarie , come usavasi allora (d) • 
Fin a qual tempo Cunegonda vivesse ^ di cui è 
maraviglia, che ninno Storico tra quanti parlarono 
del Re Bernardo in que' secoli ne ricordasse il nome » 
e l'origine: che avvenisse di Pipino figliuolo di lei, 
non se ne trova memoria. Ci è del pari ignoto se 
nella. Cattedra noftra Episcopale tra il mentovato 
Lantperto e Guibodo sedesse un altro Vesco.vo ; né 



(^) Savioli Annali Bolognisi Tom. 
I P. I pag. pj. 

(Jf) Annales frane^runt* 

(r) Veggast un Placito tenuto al- 
la sua preseiiTa in Cremona l'anno 
842 pnÙIicato dal Muratori Antìq* 
hai. AfeJ. ^vi Toni. II Di^« ^i 
«•I* 977 • Chi M che quello Conte 
Adelgiso non sia poi quel medesi- 



mo, che l'anno 854 successe nel 
Principato di Benevento, e fu poi 
ucciso verso V 879 • In quello caso 
egli sarebbe it Padre di quella Gel* 
trude moglie di Guido Imperadore, 
che vedremo a suo tempo nel noftro 
Contado • 

iJ) Di^Cange Verb. Gafisldio , e 
Muratori Dissert. io» 
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via ttoviamo da uscir di tenebre • Chi vuol farcì ere-, 
dere già eletto Guibodo sin dall' 837 da Papa Gre- 
gorio IV (a) , sembra chieder da noi V assoluta esclu- 
sione di Prelati intermedjj ma da chi tanto esige 
vorremmo ragioni 9 e non parole ^ indur non sapen- 
doci a credere alla cieca quanto vien detto da Scrit- 
tori soliti bevere di buon grado ogni -favola » e sfor- 
niti affatto di cronologia e di critica • L' Ughelli 
poi 9 che jfra ambidue colloca un Ròdoaldo 9 vien 
giuftamente ripreso » sì perchè lo fa vivere come Ves- 
covo di Parma in tempo che già da qualche anno 
qui sedeva Guibodo (3), come ancora perchè dicen- 
dolo accusato neir 863 di aver in G>ilantinopoli 
aderito alla parte di Fozio , mofba di avere creduto 
Vescovo di Parma chi era Vescovo Pòrtucnse, come 
veder si può. presso il Cardinal Baronio (e), e nelle 
Epiftole di Papa Niccolò l (d) . ' 

Solo frattanto rimafto essendo Lotario nelP Im- 
pero 9 e nel Regno d' Italia » dopò aver softenu^ 
to aspre guerre co* suoi Fratelli Carlo Calvo Re 
di Francia, e Lodovico Re di Germania, pacifica- 
to con essi, fece da Papa Sergio II imporre la Coro^- 84) 
na dMtalia a Lodovico II suo figliuolo; messo a par- 
te dal Genitore di quella ancor deir Impero. Cor- 
reva, ciò appena succeduto. Fanno 850, quando 850 
un congrèsso di più Vescfovi e Conti fu intimato in 
Paviar, cui ebbe ail esser presente eziandio Tiberio 



{a) Bordoni Tbfsaur. IccL Parm. (0 AnnaL Icct. ad ann, 8ói & 
(A) Maratort Annjtl: air 85o . 86ij * 

(<0 Efisì. Dtcret. T. III. * 

/ 
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Abate del Moniftero di Berceto , uomo di somma in- 
tegrità , il quale negli anni addietro» imperando il 
primo Lodovico e Lotario » ampliata la Chiesa del 
suo Moniftero, vi preparò un'^urna» dove intenden* 
do prima di trasferire le Ossa del già prelodato San 
Moderanno^ erasi poi per superiore consiglio delibe-^ 
rato di riserbarla a quelle del Martire Santo Ab« 
bondio* Quivi trovò egli Domenico Vescovo di Fo* 
ligno conosciuto in altri tempi famigliarmente : ed 
informato come il Corpo di detto Santo nella sua 
Chiesa con quello di San Carpoforo si venerasse» 
glielo richiese iftantemente così, che non seppe il 
buon Prelato negarglielo • Avvenne quindi che sciol* 
to il congresso andò poi V Abate , forse F anno se* 
851 guente , a Foligno per ricevere il dono , talché le 
Ossa del Santo Martire di là tolte, furono dalla 
parte di Lucca non sen'za prodigiosi accidenti trasferi* 
te 9 quella venerabile Badia (a). Gli Atti antichis- 
simi di simile traslazione levano ogni dubbio, inop- 
poi^tunan^ente mosso 4agli Scrittori, incerti di quale 
tra^ varj; Saliti cosi chiamati siano quelle le Ossa, 
rilevandosi altre non ( esser - che quelle di Santo Ab- 
bondio Diacono ' n>a[rtirizzato con . San < Carpoforo , di 
cui la Chiesa fefteggia la memoria nel giorno de* 
cipo di Pic^embre. (^);. 

Ma tale Badia non ebbe lungo tempo asussifte- 



il à ìi 



{a) Gli Atti deir accennata tras- (*) Vcggasi quanto scrisse p Kco 

lazione scritti da Autore assai anti- nel Teatro Jé* SS. e BB. di Parma 

co si possono vedere nella Raccolta pag. 4}o e seg. , e ciò che à osser* 

BoUandiana ai Tomo I di Giugno yato con molta critica nel citato tuo* 

pag. 4; « go de' BoUandisti il P. Jaoingo • 
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re • Era 9 giufta Paolo Diacono , e come $i replica 
negli Atti predetti, fondata sul colmo -dei monte 
Bardone (a), il quale poco appresso 9 come sogliono 
i monti non del tutto pietrosi 9 minacciò di scoscen«* 
dersi, e dirupare. Allora i Monaci F abbandonarono 
affatto ; il perchè trasferite le sacre Reliquie al piano 
in più sicura parte » dove poi crebbe 9 e si ampliò 
la Terra di Berceto (b) , fu edificata la nuova Chie- 
sa di San Remigio , non più dai Monaci ufBziata 
ai tempi del Pontefice Benedetto III 9 che regnò 8(5 
dair 8 f 5 sino air 8589 ma sibbene da un Collegio 
di Canonici , cui il detto Papa fece assegno di con-« 
grue entrate 9 come apprendiamo da un Diploma pò- 
fteriore di Ugo Re d' Italia spedito in favore de' 
medesimi (e). Chi sa che allora vacante non si tro«^ 
vasse la Sede Episcopale di Parma 9 e che in quel 
mentre de^ Beni della Badia non si formasse in parte 
quel Patrimonio alla Chiesa Romana in Berceto, 
e in Bardone, cui più di un secolo dopo vedremo 
alludere i Privileg) di Ottone I, e di Arrigo II? 

Ma non fu motto ritardata alla noflra Chiesa 
la concession di uh Preiato 9 cui riserbavasi il farla 
risorgere a non ordinario splendore. Fu quefli Cui— 
bodo 9 chiamato nelle vecchie carte ora Wibodo » ora 



(^a) Est situm- in cacumi ne mon- ruine di Bercè monaflèf fabbricotB 

tii j cui nome» esp Bardo • Così gli nel P alpe di Bardone da Lui tpr andò 

Atti allegati parlano del Moaistero Re dt^ Longobardi ^ et donato dopo a 

BerceCano • San Moderanno , // quale cùmincian* 

(^) Tal ì la tradizione ; ondie l'An- do a ruinare per te mosse de^ monti 

geli nel Lib. 8 pag« 765 : Hebke que- fu trasportato in quefto luogo. • 

fto Caftello suo cominciamento dalle (0 Appendice N. LIV. 



/ 
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Wigbodo , ora Widìboldo , il quale ne dir si vuole 
col P. Rusca eletto sin dall' 819 (a) , e neppur col 
Bordoni neir837, bensì dato alla Cattedra Parmen* 
se convien riconoscerlo nel tempo, di cui veniamo a 
parlare • Il da-Erba {b) , e il Garofani (e) lo dissero 
nipote di Carlo Magno 9 né so qual appoggio avesse- 
ro più antico di una Iscrizione marmorea pofta nel 
Duomo alla memoria di lui soltanto Tanno 1567, 
se pure anche di quella essi non furono autori • Vi- 
de improbabile tal opinione Ranuccio Pico , e stimò 
di correggerla chiamandolo nipote di Carloman--* 
no (d). L'Ughelli, e il Bordoni fletterò seco. Quan- 
to air origine di Guibodo» che fu sicuramente fran* 
ca , avendo i suoi parenti osservato la Legge Salica » 
ciò non ripugnerebbe : quanto alla età nemmeno , 
che visse in tempo di poter esser nato da uno di 
que^ miseri figliuoli di Carlomanno » spogliati , come 
dissi 9 da Carlo Magno loro zio de' Regni paterni , i 
quali erano flati dalla genitrice, in Italia condotti a 
chiedere ajuto al Re Desiderio. Ma di que' figliuoli » 
dopo averceli, moflrati venire • umilmente a' piedi del 
trionfante Carlo Magno in Verona {c)j la Storia 



' (ij) Il Catalogo de' Vescovi di Par- (A) Comptndio MS. delle cose dì 

ma tessuto dal P. Rusca si vede pub- ParmM . 

blicato dal Pico • II Canonico Campi (r) Santoario di Parma nella Vi- 

avvertito di un Guibodo sì antico , e ta di S« Alessandro • 

poi trovando moniTmenti intorno al {d) CataL dé^Veseofuì di Parms 

yero vissuto piiì tardi , suppose se* pag* 22$. 

duri in Parma due di tal nome , uno (#) Anafiai. Bìòlivfh. in Vita Ha« 

successor dell'altro ( Ut* Bccl. di driani 2« 

Pi oc* voi. I Lib. 8 pag. zjo )• 

Ma il primo ^ una chiuderà • 
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tace , Uno potrebb' esserne quel Pipino di regia ftir- 
pe adoperato già con altri da Lodovico Pio neir834 
per farsi condurre dair Italia ad Aquisgrana la sua 
seconda moglie Giuditta 9 e che possessore in Fran- 
cia di beni allorché giunse nelF 840 Tlmperador 
Lotario vittorioso alla Senna 9 andò con Gerardo 
Conte di Parigi , e con Ilduino Abate di San Dio- 
nisio a predargli omaggio tra i primi . £ certo il 
dirlo figliuolo di Carlomanno potrebbe sembrar asser* 
zione più verosimile di quella del Muratori , che 
il Pipino lo reputa già nato da Cunegonda moglie 
di Bernardo Re d^ Italia (à)z con tutto ciò nulla si 
acquista per favorir T opinione, che Guibodo gene- 
rato fosse di regal sangue. I Documenti ove parla di 
se 9 ed altri spettanti a^suoi parenti ^ non manifeflano 
sì gloriosa origine; ed essendo pure (tati soliti grim- 
peradori e i Re di que* tempi onorar ne' Diplomi lo^ 
ro del titolo di consanguinei que*^ sublimi personaggi , 
che uscivano secoloro da una stirpe medesima » noa 
inai lo profusero privilegiando Guibodo • 
^ Ciòcche dubbio non ammette 9 è la vastità de^ta^^ 
Lenti 9 Tabilità nel trattare gli affari più ardui, e Tau-^ 
torità che seppe acquistarsi presso i Monarchi . quefto 
degno Prelato . Colle sue dolci ed affabili maniere si 
procacciò del pari T amore di più Signori e Vesco- 
vi concorsi a gara ad arricchirlo di beni nel Mila<- 
nese , Pavese , Lodigiano , Comasco 9 Piacentino 9 Par* 
migianoy Reggiano 9 e Modenese 9 cbme pure nella 
Romagna , nelU Marca detta di Berengario 9 nelU 



{a) Annali d^ Italia agli anni 8^4 840 • 

/ 
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Toscana 9 e in tutto Tltalico Regno « Ebbe due fra- 
telli chiamati Rodolfo, e Geroino, al secondo de^ 
quali fu moglie Otta, che partorì Amelrico, tutti 
premorti al Prelato, cui non rimase per ultimo fuor- 
ché una consanguinea nominata Yolgunda , e altri- 
menti Azza j consecrata a Dio in un Chioftro , come 
vedremo (a). 

Sembra che V Imperador Lodovico II dopo il suo 

trattenersi in Roma per la coronazione di Papa 

857 Niccolò I succeduta nelF Aprile dell^ 857, facesse con-- 

secrar Yescovo Cuibodo , da cui fu quindi seguito 

mentre visitò il Ducato di Spoleti , e la Romagna ; 

860 perchè trovandosi Tanno 860 tra Jesi e Camerino, 
ebbe il Prelato ad esser giudice con Adalberto Con- 
teftabile, Vepoldo Conte di Palazzo <, ed Eccideo 
Coppier maggiore iii una Causa agitata fra Ildeberto 
Cónte, e un tale Adalberto^ di che retta il Placito 
presso 11 Muratori (^). Non ci rimangono Privilegi 
dair Imperadore conceduti a Cuibodo , avendoceli il 
tempo e le fiamme involati 4 certi però siamo altron- 
de , che alcuni ne riportò a corroborazione delle al- 
trui, liberali offerte alla sua Chiesa: e forse allora 

861 quando venuto nel «Settembre deiranno prossimo a 



(^a) Se predar fede si volesse ad T- II Diss, XXVI ), e dello ftes- 

una carta data in luce <ial Canonico so Poggiali ( Mem. Istor. <li Pi^c* 

Campi ( Jst. IcvL H fiac. P. 1 Tom, III pag'. 54 ) il Documento 

App. N. XXIV pag. 4ÒP ) avreb* % falso.. Aggiugne peso alla decisione 

besi a dire nipote del noftro Vesco- di uomini sì ^ciliari il silenzio del 

^o manche Adalberto da Ruzzolo , da Prelato nel suo teflamento intorno a 

cìii si dicono scendere i Rizzoli di «quel tsuppoHo Nipote • 

Piacenza • A giudizio però del Mu- ih) iter. Italie. Tom* Il P. II 

latori ( Antiqua. UmI. MeJ. JE%fi pag. pz8. 



< 



167 
Parma» il Monarca esercitò quivi la sua clemenza 
privilegiando anche la Chiesa Modenese (a).. 

Convengo non essersi fatto uso del vocabolo di 
feudo se non più tardi ; ma in sodanza quello co-- 
fiume di premiare i più fedeli alla Corona col ren- 
derli possessori di Caftelli^ Corti, e Villaggi era pas* 
sato co* Re Franchi in Italia • Avvenne quindi > che 
dentro il Contado intero di una Città cominciarono 
a formarsi Contadi minori y, ne^ quali comandava , e 
giudicava colui» che n^era flato investito. In questi 
tempi anche nel Territorio di Parma invalse tal pe— 
stilenza, che a poco a poco empì lo Stato di pic- 
cioli Signorotti» tiranni per lunghi secoli di meschi-* 
ne sottomesse famiglie di servi sforzate a sfamarne 
r ingordigia con assidua fatica ^ Misera ben era in 
quella età la sorte degli uomini» quasi tutti di con-* 
dizione servile, e così perà soggetti ai signori» che 
oltre il nascere schiavi, e tramandare a^ figliuoli un 
vincolo indissolubile di dipendenza» potevano anch^ 
essere contrattati e venduti , come si usa de' più vili 
burnenti» Grazia singolare si riputava, se la pietà de^ 
padroni alcuno talvolta ne manometteva donandogli 
libertà, onde potessero andar fallosi del titolo di 
Uomini liberty che dato vediamo anche ad alcuni 
Parmigiani (J))t ma simil grazia o compera vasi ben 
cara , o era frutto di troppo vantaggio ai padroni 
recato , o procedeva da un interesse almeno spirituale 
di chi credeva far opera meritoria sciogliendo un 
uomo dal giogo indegno di servitù.. Il primo esempio 

(,a) SigomyjisdtRiimltMl.Uh. 5. {b) Appendice N. XXVI e UI. 
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di Corti , e di Faiiiiglie a vassalli nel Parmigiano do* 
nate consifte nella Investitura di Felina e Mallia- 
co , e delle loro Cappelle , Case , e Famiglie pofte nel 
863 Gadaldato di Bismantova, congiunto allora al Contado 
Parmense , con selva e bosco nel monte Cervario data 
i* anno 863 dalP Imperadore a Suppone suo intrepido 
Vasso e Consigliero (a) . Di un tal Suppone co- 
mechè rilevisi essere ftata T origine assai nobile (b)^ 
e sappiasi come fosse a grandissimi onori elevato (c)> 



(a) Appendice N. XII. 
{i) Fa conoscere nobiitssima Fo- 
rtgine di Sappone il Diploma dato 

Eoi da Berengario Re d' Italia ad 
Fnroco suo figliuolo delle flesse Cor- 
fi di Felina e MaliiacOi chiamando 
egli Unroco suo consanguineo • Si 
sa» che Berengario era secondogeni- 
to di Everardo Conte del Friuli, e 
di Gisla figliuola dell* Imperadore 
Lodovico Pio. Suppone adunque es- 
ser dovea della schiatta medesima 
onde scendeva Everardo. Ma non 
^e ne sa di piii . Il Muratori ( An- 
nali all' 87^ ) crede ch'ei discendes- 
se dall'altro Suppone già Conte di 
Brescia nell'Siz. Ciò pub essere: 
ma non sussiste che Mauringo suc- 
cessore del primo Suppone in quella 
Contea fosse suo figliuolo, e padre 
del secondo Suppone, com'egli im- 
magina; perche la Cronica di RidoN 
fo Notajo pubblicata dal Biemmi di- 
moftra essere flato rimosso il primo 
Suppone dalla sua carica per accuse 
fategli di aver fomentato a ribellio- 
ne Bernardo Re d' Italia , n^ dice 
punto che Mauringjo fosse figliuolo 



di lui , anzi ne parla come di sogget* 
to assai lontano dalla sua parentela: 
LuJoviCHS ad suntn palatìum vacato 
Suppone , mìsit ad regtmtn Comha^ 
tHS Brissiani Mauringum • 

(0 £i fu Marchese , perche Un* 
reco chiamasi dal Re Berengario fi* 
liui quondam Supponii incliti Mar* 
chionir. II Muratori ( Antiq. Med, 
J£vi Tom. I D(ss. VI col. 281 , e 
Annali all' 872 ) lo crede quel me- 
desimo Suppone, che fu mandato 
neirSòp dal Monarca in Oriente 
per trattare il maritaggio di una sua 
figliuola coli' Imperadore Basilio, e 
quello (lesso, che neir87i fu Duca 
di Spoletij e sotto l'anno 872 chia- 
masi Conte del Piceno , e Duca nella 
Cronica del Monistero di Casadoro • 
All'anno 8Sp parlando to flesso Mu* 
ratori di Unroco lo dice figliuolo di 
Suppone già Duca di Spoleti ^ e di" 
poi y secondo le apparenze y Duca di 
Lombardia y e Suocero probabilmente 
del Re Berengario : ma se così fosse , 
Berengario nel suo Diploma avrebbe 
ciiiamato Unroco suo cognato | e 
non già consanguineo* 



r 
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non lasciamo di essere molto alF oscuro : parendoci 
che più di uno vivesse nel tempo stesso col medesi- 
mo nome » e colla stessa autorità (a) non senza mol- 
tissima confusione nella Storia • 

Tali Signori vennero anch' essi talvolta creati Con- 
ti , e gli eruditi per distinguerli da quelli , che te 
Città principalmente , e V universo loro Contado go- 
vernavano , sogliono appellarli Conti Rurali . Ne ve- 
dremo fra poco congregato in Parma un nume^ 
ro comperente • Da principio tali Conti o Feudata- 
ri non godettero le Signorie che in propria per- 
sona y e durante la vita loro ; ma col tempo 
le perpetuarono ne' figliuoli ; ond* è che le car- 
te de' secoli appresso ce ne fanno conoscere divef-^ 
si sparsi pel Contado , cioè i Supponi (ó) , i Wi- 



\ 



(il) Neir870 un Suppone eraCoD- 
te di Piaceaza« come dimostra il Pog- 
giali ( Mem, Isf, dì Ptac. Tom. II 
P*6' ?57 )• Neil' 877 due Conti 
4e)io stesso nome sottoscritti si tro- 
vano al Testamento della Imperadri- 
ce Angilberga rogato in Brefcia pub- 
blicato dal Campi . Taluno di costo- 
la) ebbe per moglie una Berta già 
Tc<ik)\ra neii' S8S , che io una carta 
delP Archivio Capitolare dt Parma 
(5ec. IX N. XXXI V) dkesi Donna 
B0rta ^mi ftùt rHiiSa qtmndam Suf^ 
fm qui fmit Cmnts , qmi mtdo ifttte 
vetémun Smtfte Dei gfnitrieif Marie 
induca tsse vidmHt • Ma se altri do^ 
cumenti non si scoprono, come di*> 
stifigverc l'uno dali^ahro? Nel se- 
colo susseguente troviMud meinorie 
di altri Conti Supponi • 



ib) Neil' Appendice N. LII si po- 
trà leggere una carta del pty da- 
ta in Curte pariota , ciob alla Pa^ 
rolay a favore di Giselberto detto 
Azze del fu Dodone , e di Ausper- 
ga fatti liberi da Berta , e dai fi- 
gliuoli di lei Adelgiso > Wifredo» 
Boso y e Ardingo , che comincia : 
Ego in Dei nomine Snpfo Comn se» 
ni or Ù' donatetr tuus • Ahra del ^42 
al N. LXI data in Castro C^ C«r- 
$e Vidalianay cioè nel luogo^di Vi- 
diana su le nostre montagne , renderà 
noto un altro Suppone Conte ^ già 
figlio di un altro Conte , di cui nou 
ben rilevasi il none » che per fainte 
dell'anima sua, e di queUa di Ardin* 
^ Vescovo suo sto materno , fa una 
donazione alb Chiesa PanBeaee. E- 
rano i Supponi di nazione SaliU • 
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fredi (a), gli Ughi(^), gli Arduini, e gli Uberti (e), 
per tacer di altri, che senza questo titolo di G)nte go- 
devano Corti e Castelli , noti per qualche loro dona- 
zione a Chiese e Monisteri , ma . sovente infesti ai 
Vescovi medesimi , non che a Capitoli , ed a Badie , 
cui rapivano molti diritti, ed occupavano le antiche 
proprietà , siccome qualche volta ci avverrà di conosce^ 
re. Giovi Taver quivi opportunamente osservata questa 
nuova foggia di governi misti , onde prepararsi a non 
far maraviglia de^ troppi disordini , che ne risultarono • 

In una carta antica data fuori tra i Documenti 
Nonantolani dal chiarissimo Signor Tiraboschi trovo 
notato un incendio della nostra Città sotto Tanno 
870 *7o (d). Niuna cosa più facile degrincendj antica* 
mente ne^ luoghi abitati , essendo le case della plebe 
fabbricate di legno , e coperte di paglia 5 ond' è pur 
troppo credibile simile infprtunio • 

Avendo frattanto il nostro Imperadore perduto il 
fratel suo Lotario Re di Lorena, fu assai dolente che 
gli Zii paterni Carlo Calvo Re di Francia , e Lodovi- 



ca) L'aDnop5j (Append, N. LXV) 
Leigarda Comit/ssa bone memorie tVì- 
fredi Comitis filia fa una donazione 
alla Canonica Parmense. Altra ne 
abbiamo alla stessa Canonica del p6^ 
di un altro Conte Wifredo del fu 
Conte Oierico • Ego qnidem in Dei 
nomine fVifredus Comes b. m. Ole- 
rici Comi te PaUtii filius , qui pro- 
fesso sum ex natione mea lege vivere 
Aiamunnorum . (App. N. LXVII.) 
(b) In ur^a Carta del lopa si com* 



memora Adelaxe filia Ugoni Comes 
& reiiSa quondam IVidonis de Co* 
mi tatù Parmensisn 

(e) Da Attone figliuolo di Atto- 
ne, ambidue detti del Contado Par- 
mense, venne Arduino Conte, padre 
di Uberto Conte in questo nostro 
Contado, de' quali si parlerà a suo 
luogo • 

{ji) Stwr. della Bad* di Nonanto^ 
Is T. II App. N. II pag. 6 • 
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CO Re di Germania si azzuffassero insieme per usurpar* 
si uno Stato, cui egli solo aveva diritto. Mentre però 
flava combattendo i Saracini infeìlatori delia Cala- 
bria 9 softenendo il decoro delle sue armi T intrepido 
G)nte Bosone (a)^ grato a lui Papa Adriano II di 
tal benefìzio a vantaggio della Cristianità > incaricò 
il noftro Vescovo Guibodo, ed altri suoi Legati a 
recarsi ai due Re per indurli non solo a pace , ma 
più ancora a giustizia verso T Augnilo loro Nipo-^ 
te (b). Ma che ? Giunti appena gli Ambasciadorì» 
trovarono , come , venuti a patti i competitori , si fos- 
sero diviso quel Regno senza intenzione di volerlo 
restituire. Ulmperadrice Angilberga donna di grande 
animo andò ella (lessa due anni appresso per abboc- 872 
carsi coi due Re. Trovò molta grazia in Lodovico 5 
ma poca in Carlo 9 che schivò il congresso. Consa-* 
pevole dèlia antica intrinsichezza tra lui e il Vesco- 
vo Guibodo , glielo inviò sotto prete/lo cT amicizia , 
ma veramente per trattare con lui della restituzion de^ 
gà Stati del fu Re Lotario. Carlo non si lasciò 
trovare da lui , se pur t ascoltò^ rimandoUo colle 
mani vuote (e) . Così mal trattato da"^ suoi ^ e col 
cordoglio di non lasciare maschil successione venne 
a morte T Imperador Lodovico II nelPSjy, racco* 875 
mandata molto caldamente 9 per quanto sembra ^ an** 
che al noftro Vescovo T Augufta Angilberga • 

I due prenominati Re anelarono toflo al Regno 
dMtalia. La Vedova Imperadrice più dal Germanico ^ 



(a) Joannis Papét Vili Epistol. (^) Muratori ^^fUiv/i all' 870. 
Vili . (0 Muratori Annali all' 872 • 



N 



cHe dal Franco ripromettendosi favore , (lava per la 
parte di Lodovico 9 da cui ricercò la conferma de* 
molti beni donati a lei dal marito (a). Il noflro 
Vescovo fu del genio medesimo , forse malcontento 
di qualche disprezzo nelle circostanze narrate sofferto 
da Carlo Calvo • Pure a Carlo arrise fortuna, e a 
lui toccò la Corona d* Impero pollagli sul capo dal 
Pontefice Gioanni Vili , non ripugnando il Congres« 
so radunato in Pavia di molti Vescovi e Conti , 
fra i quali ebbe luogo Suppone • Non gli predò ub* 
bidienza ne Angilberga» né Guibodo , che attende- 
vano altro esito di cose per le armi del Re Lodovi- 
co mosse a turbare le sorti del fratello : ma questi 
876 morì poi Tanno appresso, e lasciò senz* appoggio i 
suoi aderenti • 

Allora il noflro Prelato recossi ai piedi del Pa- 
pa , e le sue angustie manifeftandogli , lo indusse a 
scrivere airimperadore una lettera , dove esponendo 
quanto fosse verso lui ben dispoflo V animo di Gui- 
bodo, lo assicurava che molto prima ne avrebbe da- 
to chiare dìmoflrazioni, se la natura degli affari a 
lui dairimperador Lodovico II raccomandati, gli a- 
vessc lasciato luogo di farlo senza incorrer taccia 
di aver mancato di fede • Tali espressioni palesano , a 
mio credere, che Taugufto defunto così gli racco- 
mandasse già la cura di Angilberga, che non potesse 
scoflarsi dal genio di lei nel concorrere alla scelta 
del successore • Soggiunse preghiere , acciò perdonar 
gli volesse il fallo di essersi oppoflo alla elezione di 



(4) Campi ht. Eccl. di PUc. P. l App. N. XIU pag« 46; . 
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lui, compromettendosi della fedeltà sua in appresso; 

mentre non poteva non essergli fedele chi al morto 
Imperadore aveva con tanto impegno la data parola 
oltre le ceneri mantenuta (a) • Potè queflia lettera 
trattener Carlo Calvo dair usare vendetta» ma non 
già muoverlo a benevolenza verso Guibodo'* 

Credo che in ritornando da Ronia seco recasse 
per dono del Pontefice le Reliquie de^ Santi Giovanni 
Calibita, e Ciriaco venerate nella noflra Cattedrale , 
richiede da lui a divozione di Otta sua cognata edi-- 
ficatrice di una Cappella nel Duomo ad onore della 
Santissima Trinità , e de^ mentovati due Santi, dove 
seppellir fece il suo marito Geroino , e dove trovasi 
anch^essa otto anni appresso depofta pel tenore di 
una donazione fatta alla medesima Cappella da 
Amelrico suo figliuolo (b). Negli Statuti di Parma 
diconsi conservati nella Cattedrale i Corpi dei prer 
lodati Santi (e): ma ciò si deve intendere di qualche 
porzione, credendosi che anche in Roma parte soltan- 
to si trovi delle Ossa del Calibita trasportatevi da 
Coftantinopoli mentre infierì T errore degP Iconoclar- 
sti (d). Alcuni testi del Martirologio di Usuardo 
rammentano venerato il Capo di quello Santo nella 
Città Crisopolitana (e)^ onde gli Scrittori pensano 
alludersi ivi a Besanzone (f) . Ma anche Parma fu 



{a) Appendice N. XIII. taci da Gioaniii Molano al giorno 

(^) Appendice N. XXVIII* 15 di Gennajo: pretìoso vero capith 

(0 Lib* 1 Rubrìca dt Finis • ì/mi tbesauro Urii CbrjfSopùlitanM in^' 

{J) Boiiandus A8a SS. Januémi ^ompststHiter ditMtur* 

Tom* I . Commmtt. ftéev. ad vitsm (/) Valgasi il Molano , il Boi* 

5*. Jo: Calyb. $. IV N. zp. landò, e il SoUerio nelle Note ad 

(e) Nella edizione di Usuardo da* Usuardo. 
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già detta Crisopoli, come vedemmo; e certi noi del<^ 

la tradizione , che le Reliquie di tal Santo assicu- 
rancia siamo al caso d^ interpretar quel passo a favor 
noflro; tanto più che la tradizione favorevole a Be- 
sanzone ci sembra debole , come appoggiata unica- 
mente a certi manoscritti di poca autorità j che di- 
cono trasferito il Capo di quel Santo colà unicamen- 
te nel tempo della quinta Crociata da un certo Ca« 
valiere appellato Gioanni (a). 

Privo Guibodo del favore imperiale non viveva 
senza travagli ^ fra i quali fu a lui di conforto il 
veder in salvo Angilberga, ridotta al porto della 
Religione nel suo Moniftero di S. Giulia di Brescia 
877 neir 877 , dove trovossi anch^egli allorché nel me- 
se di Marzo (labili essa T ampia dote air altro Mo- 
niftero di San Sifto di Piacenza (6), opera della 
sua ftessa pietà, ove collocò buon numero di Reli- 
giose, prima Badessa delle quali fu bene una Cune<- 
gonda , ma non già la fondatrice del noftro Monifte- 
ro di Santo Alessandro, come diedesi a credere il 
Campi , essendo già qUefta passata agli eterni riposi • 
Altro sollievo al medesimo Vescovo era l'amorevo- 
lezza del Pontefice dispofto a giovarsi di lui nel 



(ji) Dttnod Hisfire di PEglise de nna proprietà MonMjhrium ^ttemlénn 

BeianfOH Tom. I pag. 42$ . Cunigunde.. %t ciò avessi saputo va- 

{b) E' certa la morte di Cane- rj anni addietro , non avrei nelle An* 

gonda fondatrice del Monistero di tichità 9 Pjrtgi dfUa Cbiesm di Cum* 

S. Alessandro correndo l'877, «^or^ )Lr//ir cap. a pag. 9 adunate altre 

se qiQalche anno prima » giacche nel- ragioni , onde moftrar bsussistente il 

la carta di fondazione del Capitolo parere del Campi é 
di Parma si accenna per confine di 
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far giungere in più luoghi le sue premure per ccci- 
tare i fedeli ad opporre oflacoli ai Saracini (a) 5 e pe- 
rò corrispose a quanto era sua brama» specialmente 
nel convenir seco al Concilio di Ravenna celebrato 
r anno medesimo » sottoscrivendosi alle decisioni ivi 
fatte (b). 

Ma Carlomanno figliuolo del morto Re Lodovi- 
co lasciar non volendo invendicata Tonta paterna , 
aveva già portato guerra in Italia allo Zio Impe- 
' radore, contro del quale non ebbe a far molto, 
prevenute essendo ftate le mire sue dalla morte , 
che nell'Ottobre rapì TAugufto alla predominan- 
te ambizione 9 e tolse al giovane Principe l'impac- 
cio di guadagnarsi la Corona colle armi in mano. 
Salutato fu Re d' Italia con giubbilo immenso del 
noftro Guibodo , che corse ad abbracciarlo , ricono— 
scendo nella esaltazione di lui il proprio risorgimen- 
to. I primi atti di liberalità del nuovo Re furono 
verso Angiiberga (e), indi verso il noftro Vescovo per 
ristorarlo della ^ depressione 9 che per tenere la parte 
del genitore aveva poc'anzi soflFerto; / 

Il Diploma a lui conceduto nel primo ingresso del 
Regno va ora smagrito (d) 5 ma non rimane per que- 



(a) Appendice N. XIV . dimento della sua Chiesa 5 e fa msL* 

(^) Tom* XI Concil. pag» 306. raviglta il sentirlo parlar in tuono 

ic) Veggasi il Muratori Antiquh* magistrale , e dire che se veduto aves- 

ItaL Med* jEvì Tom. V Diss. 66 se tal documento il Sigonio , noo ,lfa* 

col. <oi« vereiifi errando detto ^ cke fu colui. 

(W) E' un errore ben grossolano,, creato Re del settantasette ^ che giét 

dell'Angeli Lib* I pag. 58 il sup- era infino del sessantanove ^ Lo tro* 

porre dato a Guibodo un Privilegio vb così segnato V Ughelli , e tale lo 

da Carlomanno fin dair 872 a ingran* pubblicò, rìproducàódolo dopo lui 
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ilo che non si sappia di certo quanto fosse ampio 
ed onorevole; mentre per esso il Monarca gli fece 
dono della Corte Regia ^ cioè del Palazzo Reale den- 
tro la Città fabbricato, di tutti gli Uffizj annessi, co^ 
servi e colle ancelle alla medesima obbligate; tras-* 
ferì nella persona di lui la pubblica giudicatura, e 
lo in vedi delle regalie, del diftretto della Città, e 
del circuito delle mura all^ intorno della medesima • 
Giaceva non lungi da essa un Prato ampio di regale 
diritto chiamato il Prato Regio (a), ^ ve lo aggiun- 



il Bordoni senza riflettere se ^tesse 
correre. II giudiziosissinio Muratori 
Antiquiu ItaL Med. Mvi Tom. V 
Diss. yt col. 46 avvertì P impossi- 
bilità di simile data , the si deve ri- 
portare all'anno 87^. Il Privilejgto 
da questi Scrittori portato , ed ac- 
cennato dall'Angeli ne suppone un 
anteriore : in fatti dice l'Angeli , che 
in quello il Re confermb un mUto 
donativo fattoli poco prima: e ap- 
punto vi si accenna alimd noflrttm 
ediSu^ nuptr concnsmh^ che uscì 
effettivamente verso la fine dell' 877 , 
ed > perito • 

(ir) Avendosi a mentovar il Pr^r- 
to Rtgio più volte ne' Documenti» 
credo necessario indicarne il luogo. 
Era poco lungi dalla Città: non 
hnge ab ipsa eadem Cìvttate . Qua- 
si tutti i Diplomi) che ne parlano, 
usano tal 'espressione. Giaceva tra 
oriente e tramontana, cioi tra il 
luogo della moderna Porta di San 
Michele , e l'altro della Chiesa di 
San Francesco, la qual si dice de! 



Prato 9 se non e' inganna il P. Zap- 
pata, appunto perche in Prato Rt* 
gio conctsto a Carolo Manno Episco^ 
pò Parmensi fmt olim conttmBa 
( Notiti EccUs* Parm. MS. ) • Am« 
pliata la Città vi sorse vicino un 
Borgo detto di S» Egidio ^ della cui 
situazione parla F. Salimbenc nella 
Cronica inedita all'anno 1287, indi- 
cando Portam Burgi SanRi Egidiif 
per quam ad SanSam Lazarum /- 
tur. Anche nel Libro IV de' nostri 
Statuti si à una ordinazione aurica , 
che i Lebbrosi di S. Lazaro abitanti 
fuori di Porta San Michele non 
debbano venire in Città, e neppur 
ne' sobboighi , ove si vuole, che 
Consules Vicinearum SanSorum Egi" 
diij & Bartolomei de strafa rupta^ 
Micbaelis de Arcu , ^ aHatwn vi- 
cinearum debbano denunziarli tras- 
gredendo essi il comando. Si vede 
però, che il Borgo di S» Egidio era 
fuori di Porta San Michele, prima 
di arrivar a San Lazaro. Cib po- 
llo, ecco la prova che qui si ften- 
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se , confermandogli ad un tempo le altre proprietà 
concedute dai Re e dagrimperadori già trapassati: 
delle quali cose tutte volle assicurato ai Vescovi suc- 
cessori per la Chiesa Parmense un perpetuo dominio. 
Fu quefto il principio della grandezza de^ noftri Pre- 
lati , ne^ quali cominciò a trovarsi congiunta alla spi- 
rituale anche la temporale autorità» le cui vicende in 
appresso dovranno esporsi • 

Dicesi che per ciò venisse fin d' allora trasfusa 
nella persona del Vescovo l'autorità di Conte; ma si- 
mil titolo mai noi troviamo per esso usato ne' vecchj 
documenti, benché realmente in Città fosse il Vescovo 
temporal dominante • Non così lo era fuori di Città 9 
ove un Conte secolare propriamente comandava • In- 
contreremo sotto r 8 9 5 un Ingelberto Viceconte , nel 
9ZI un Adalberto Conte col suo Viceconte Elmerico 5 
e vedrem dirsi in un documento del 929, che il 
Conte , il Viceconte , ed altri Miniflri avevano fin a 
quel tempo avuto coftume di esigere alcuni tributi dal-' 
la Chiesa maggiore di Parma 9 e da quella di Borgo 
San Donnino. Sotto il 998 ci si presenterà Bernardo 
Conte del Contado di Parma , al solo cader del qua- 
le inveftito vedrassi di tutto il Contado Parmense il 
Vescovo Ugo da Corrado Imperadore nel terzo de- 

desse il Prato Regio in un Istrumen- dem Ecclesie j ioarvit Gerardo fi- 
lo del 1249 die secundo exeunte Ho quondam Dominici Qantonalis 
Martio conservato nell'Archivio Ca- de Flesso^ Ó* Gerardo filio quondam 
pitolare Sec. XIII N. MXCIV, Gerardi Provenzani de eodem loco 
per cui Magister Flogerius Archi* duas toinlcas terre Communis Ca* 
fresbiter Parmen. Ecclesie & Mas* nonice posite juxta fovesm Burgi 
sarius Communis ejmsdem Ecclesie San8i Egidii loco ubi dicitur Pra^ 
termine C^ vice di8i Communis ejus*' tum Regium* 

m 
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cennio del secolo susseguente • Furono adunque per 
allora conferiti i mentovati diritti al Vescovo entro 
la Città senza sopprimere il Cx)nte esercitante autori- 
tà in tutto il Contado • 

Pensò tofto Guibodo ad una impresa molto de- 
gna di sé , e fu quella di dedicar al culto di Dio , 
ed al vantaggio del proprio Clero quanto avea ri- 
cevuto dal Re • Chiamati a congresso in Parma il 
giorno 29 di Dicembre Paolo Vescovo , non so de- 
cidere se di Piacenza 9 o di Reggio , Leodoino Ves« 
covo di Modena , diciotto Preti , quattro Diaconi , sei 
Conti , probabilmente di quelli che nel Territorio 
aveàno signoria 9 cioè Morino , due Roberti » Signi« 
fredo , Guirardo , e Regiberto , con altri teftimonj 
delle sue deliberazioni, significò di voler fondare un 
Collegio di Canonici presso la sua Matrice, e che 
piaciuto essendo al Re di riguardare benignamente 
la sua povera Chiesa con liberalità , voleva egli 
de' reg) doni farne tre parti, una per *r Altare della 
Beatissima Vergine , V altra pe' lumi e per V incenso 
a servigio della Cattedrale , € la terza pel manteni- 
mento de^ Canonici • Tanto adunque decretò ftabil- 
mente (a) ; ed ebbe origine da quel punto la piissi- 
ma unione de' sacri Miniftri a vita comune radunati 
in un Chioftro alla Matrice contiguo, dal Prelato 
arricchita della Decima civica, di poderi, e varie 
Cappelle , di due Ospedali di Pellegrini (b) , e di 

(a) Appendice N. XV « tolo. Rimangono varie antiche per- 

(6) Per questo forse fu ridotto gamene, nelle quali il Proposto Ca« 

anche vicino alla Canonica TOspe- pirolare sMntitola Pnepositut CaaQ" 

dale de' Pellegrini soggetto al Capi- »;V* & Xemdocbii Partneniis . 
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altre giurisdizioni , tra le quali è notabile una metà 

del Sale 9 e della Terra di Salso 9 per cui si scorge 
antichissima la scoperta delle acque salse in tal luo-, 
go 9 da cui r induflria de^ noftri maggiori trasse op- 
portunamente profitto • Quella Canonica ottenne in 
seguito altre non poche dovizie, a lei confermate da 
Imperadoriy e da Pontefici, come a luogo a luogo 
vedremo : il che guadagnò iholto applauso al suo li* 
beral fondatore , lodato da Sicardo anche per quello, 
qual uno de' più gloriosi Paftori di quella età (a) . 

Mentre il Vescovo prese ad esercitare in Parma 
una doppia autorità , Lamberto Duca di Spoleti , e 
Adalberto Duca di Toscana , ordini spacciando reali , 
mo^eftavano assai Papa Gioànni Vili, che determinò 
di passare in Francia , onde- far sentire i suoi lamenti ; 
e turbar 9 se avesse potuto, le fortune di Carlomanno. 
Recandosi adunque a dar la Cotona Francese a Lo- 
dovico Balbo nei seguente anno , si giovò del Con- 878 
te Suppone, e del noftro Vescovo per mantener--» 
si in fede di Carlomanno , e acciò Io preparassero 
ad un abboccamento secolui (b) ,• che succeduto non 



(a) Hii umporibus nei fuerunt in 
Lombardia Episcopi gloriosi^ Pau» 
ius , qui Plaeminam Ecciesiam per 
Sétffridum defiruRam reparavit , <S^ 
Cuibodus Parmeniiff qui CanotUcam 
Parmeniem instituitj ^ Landò Cre^ 
momnsiif qui Corpus Marfjrrs Ar» 
€belai de Roma Cremonam portavit , 
Cb* Archarium institiUt j qui prò lu^ 
minaribus beneficium assignavis. Si* 
card, in Cbron. 



ib) Nella Epistola CVII disse il 
Papa al Conte Suppone; Tantum 
vobiscum Anspertum^ & fVibbodum 
episcopo! dssièmisej <^ apud Óarolo' 
mannum regem omnia noftra ordina* 
biliter poni te • Hoc tamen summopere 
CésvetCy ne aliqua fraudis astutia de* 
cipiamur , & quicquid ex toc faci'- 
tis^ sub omni festìnatione facere ac^ 
celerate* 
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sembra per la poca salute ^ ond^ era il Re quasi di 
continuo debilitato. Volendosi di là partire» invitò 
Suppone a venirlo ad incontrare al Monte Cenisio 
coir Arcivescovo di Milano , colla Vedova Angilberga § 
e col noftro Guibodo (a) , che non si mossero • 
Giunto a Torino , un^ altra lettera inviò a Guibodo ^ 
9. Paolo Vescovo di Piacenza 9 a Paolo Vescovo di 
Reggio , e a Leodoino Vescovo di Modena , invitan^^ 
doli ad un Concilio , che voleva tenere in Pavia 
il secondo giorno di Dicembre (3)^, e neppur di 
ciò fu compiaciuto ; mentre sapendo eglino , ch^ ei 
meditava di trattar la deposizione di Carlomanno» 
e di far cadere la Corona d* Italia sul capo di 
3osone Duca d\ Provenza genero di Angilberga , 
nxuno n^ischiar si vplle di una faccenda » che non po9 
teva riuscir bene. 

Quello prudente governo di sé. medesimo guada«> 
gnò al Prelato ognora più la reale munificenza e« 
ftesa non tanto a lui» quanto al suo Cappellano A^ 
dalberto, adoperato molto probabilmente nelle scorse 
g^p difficili circoflanze*. A nome di entrambi neir 879 
presentò suppliche il fedele Cortigiano Everardo per 
qualche mercede ; né il Re fu tardo ad esaudir- 

io) L'Epistola CCCVII l diretta dhlanensem fVsitodumq^ Parmtn* 

allo fies$o 9 e termiaa : Ad montem tem Episcopam 9 alioi^ue fidehs , Mt» 

Cimsem ^bvii qHsntocyui vfniatis^ qui amicos* Osserva egrpgiamente U 

ut psriter eonvinUmes , qu^ ad mti" Muratori , che per essere quella Let* 

titattm coagruunt ( Domin» permit^ tera nel Registro fuori di luogo 

iemti ) trétaati vahamus. SimulqHe ( Annuii alP S78 # 88a ) , indusse 

Aoc pTHrnnini diieBam filiém no* in errore il Cardinal Baronio, e il 

firam Angelbergam ImperatrUnn j au Puricelitt 

fue Anspntum Arctiepiscopum Me- {i) Appendice N« XVI • 
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le • Considerò come abbandonata già fosse la Badia. 
di Berceto ricca di assai poderi , e che poteva for** 
marsene un ottimo patrimonio alla Mensa Episcopa- 
le di Parma: e il solo averne concepito il pensiero 
bailo per ordinare la eftensione del Privilegio , che 
la dichiarasse Commenda perpetua della Chiesa no- 
ftra. Pare che le terre della Badia molto si eden- 
dessero verso i confini, della Toscana ; onde non è 
improbabile che parte almeno delle Corti di Mon-> 
chio, ivi tuttavia dal Vescovo signoreggiate, debba*» 
si riconoscere qual porzione della più ampia proprie- 
tà donatagli allora • Dico parte , mentre la Corte di 
Nirone, fralle medesime inchiusa, venne in potere 
de^ Vescovi assai pofteriormente . Piacque anche al 
Re di rinnovare nel tenor del Diploma la memoria 
deir altra prima liberalità, confermando a Guìbodo 
la Corte Regia , il Dominio della Città , con tutti 
gli altri diritti ond^era già in possesso (a). Per far 
poi grazia al Cappellano Adalberto si dispose a do* 
nargli un Casale appellato Curatico tra Veftola e 
Beduzzo su le noftre montagne , con giunta del 
Molino Regio fabbricato Su F uno de' già descritti ca- 
nali fuori della Città avanti Porta Pidocchiosa (b). 
Questi esser deve quel medesimo Prete Adalberto , il 
quale con altro Sacerdote chiamato Stefano , e con 
Adone Diacono fu cuftode deir Altare di San Michele 
Arcangelo , presso c;ui piacque al noftro Prelato eleg- 
gere ancor vivendo il suo sepolcro (e) . Riguardò 



Of) Appendice N. XVllI . (0 Appendice N. XXV • 

UÓ Appendice N. XVII* 

m % 
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anche il Re con occhio particolare Amalrico nipotfe 
del Vescovo: e però avendo questi a nome proprio 
e del nipote acquiftato la Corte di Zena , e la Cap- 
pella di San Cesario sul Modenese (a) da un certo 
Teodorico già vassallo di un Conte nominato Aute— 
ramo , signore in addietro tra Reggio , Modena , e 
Bologna di molto paese (b) , compiacquesi di con- 
fermarne al Vescovo, ed al nipote il dominio (e) • 
Intanto Papa Gioanni moleftie continue soffrendo 
dai Saracini , e bramoso di soccorso da Carlomanno, 
o dal suo fratello Carlo il Grosso Re di Alemagna ^ 



(il) Intorno ai luoghi di Zena, e na, cioè di Cirtanova sul Modene- 
si San Cesario molto eruditamente se. Conflat me Auperto fih'o quondam 
ragiona il chiarissimo Signor Cava- Adreperti.» •venditur vehdidimus ti^ 
lier Tiraboschi Stor, Àelta Badia di ii Auterj^mi Comitis t% genere Fran^ 
Nonantoia Tom. I P. II £ap. 2 • jcorum vei tmtorì meo terruJa fundo 

{t) Giacche V Archivio <Iel noftro Civie. Geminiana pecìola una de ter* 

Keverendissimo Capitolo ricco si tro- rula vitata in ioco^ ubi dicitut Sa* 

va 4i Documenti spettanti al Conte bionem • • . ASum -ad Sablonem ter^ 

Auteramo, gioverà qui parlarne. Que- ruturio motintnsis ( Ivi N. VI )• 

-sti era idi origine Francese, « Tanno L'anno appresso per Istrumento j4- 

:82} il giorno 14 di Agofto trovan- Sum in Episcopio in Bononia acqui* 

<losi alla Corte 4lell'Imj>eradore Lo- sto da Wiliario Prete res Jn fundo 

tario sposb una Signora chiamata ^usirìano , <^ in fundo trenum j & 

Adelburga. La carta di 4]uefte noz* Jn fundo bobediana Ùr jubhodianu* 

2e b la pib antica j che nel prelodato Ja^ & in fundo sala luel ubi intrs 

Archivio -si conservi ; ma non «ra pieb. sanSi Martini qui rujlensi x/- 

allora pur anche insignito del tito- mulque & portionem de porto qui 

lo di Conte, che gli si trova ^ato ^apraria ( Ivi N. VII ). NeirS;4 

neir 848 In un Documento 9 per cui si trova un livello -della Contessa 

Auteramo gioriosus <]omes -dà certi Adeibnrga Adurn Sablone intra fi* 

terreni In enfiteusi , ilando ad Curte nibus Civitate -Ceminiana ( Ivi Np 

Pfea in Ublune ( Sec. IX N. IV ) . IX ) . 

Sotto PSjo Tedesi comprare alcune (e) Risulta ciò dal Diploma di 

Terre nel detto luogo di Sabbione Carlo il Grosso Appendice N. XXI • 
pollo nel fondo 4ella Città Geminia- 



I8j 

ne parendogli di poter usare mezzo migliore a scuo» 
terli , se non giovandosi del noftro Vescovo , il più 
fedele alla Sede Apoflolica» e il più autorevole fra 
quanti allora sedevano in Lombardia,, inviò a lui 
Ambasciadori » perchè o dirigendoli egli ^ o secolora 
ai Monarchi recandosi, gli affrettasse il sussidio » Due 
lettere su di ciò assai onorevoli ci rimangono del 
Pontefice scritte a Guìbodo^ in una delle quali di-^^ 
letta suo Consigliere la intitola (a)^ Ma intrapresa 
il maneggia di quella afiare » non si andò molta 
innanzi ^ perchè oggetti più interessanti occupavano i 
pensieri degli uomini .. Le infermità di Carlomanna 
erana per tal moda cresciute ^ che disperandosi della 
j^alute sua , era necessaria pensare al successore » Seta* 
bra che il Papa non per altra cercasse di radunar in 
Roma un Concilio > se noa se per indurre gli Elet- 
tori alle sue voglie ^ rimanenda sospette le sue mire 
sempre favorevoli a Bosone Duca dì Provenza^ già 
da lui adottata per figliuolo .. Credesi però nata in 
luì collera verso Ansperta Arcivescova di Milano > 
appunta perchè ricusanda di andar a Roma^ turbasse 
r effetto delle sue intenzioni* Comunque fosse > reftò 
Bosone contenta per Tacquifta del Regna di Borgo-, 
gna ottenuta in quel tempa per la morte dì Lodovi- 
co Balbo Re di Francia ^ e i Vescovi > ì Duchi , e i 
Conti d^ Italia salutarono Re e Signore verso la fine 
di queft' anno Carlo il Grossa fratello di Carlomanna 
languentCr che non tardò molto a morire ♦ 

Non porrò in dubbio se a lui ricorresse toda 



C«) Appendice N. XIX e XX» 
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Guibodo per la convalidazione de^ Privilegj suoi ^ 
giacché dovere e coftume ciò richiedeva: dirò bene 
che quanto pare a me softenibile il Diploma riportato 
r ottavo giorno di Gennajo deir 880 in proposito 
della Corte di Zena , e della Cappella di San Cesa«« 
rio (a) 9 altrettanto falso o interpolato di troppo 
giudico Taltro spettante ai diritti che aveva il Vesco- 
vo in Parma estesi al Territorio; mentre nella copia ri* 
maftaci, per certo in tempi torbidi manipolata , in- 
truso venne con fraude Borgo S. Donnino; si disse 
aggiunto al dominio del Vescovo il Contado di tre 
miglia per ogni parte intorno la Città 9 qualche altro 
Villaggio, la proprietà delle regie vie, e de' fiumi, 
colla facoltà al Prelato , e al suo Vicario di giudi- 
carvi , come se il primo fosse Conte di Palazzo » 
e r altro Messo del Re : tutto per far credere più 
antico di quel che non era in que** luoghi il posses- 
so de' Vescovi , ed ampia assai più di quel che già 
fosse l'autorità e la giurisdizione loro temporale nei 
Secolo IX (b) . Ma che niuna di quefte cose potes- 
se essere in questi tempi conceduta da Carlo il Gros** 
$0, vediamolo. 

Osservo primieramente , che quando un Re o 
Imperadore avesse dato un Privilegio ^ o ne avesse 
ampliate le grazie , era coftume di ricercare ai Suc- 
cessori la confermazion del Privilegio o ne' medesi- 
mi termini, o colla ftessa individuazione delle gra- 
zie ulteriori già ottenute 5 sendo chiara cosa , che le 
Investiture sempre si richiedono a tenore delle antece- 



C#) Appendice N. XXI . (^) Appendice N. XXII . 
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denti • Ora se Carlo il Grosso avesse dato un Dìplo-- 
ma sì ampio ed efteso, chi crederà mai i Vescovi di 
Parma cotanto semplici, che dovendone cercar la con- 
ferma 9 non lo producessero 9 affin di ritrarla del te- 
nore medesimo? E pure tutto al contrario nel caso 
noftro sarebbero avvenute le cose . Noi vediamo 
Guibodo neir88 5 ricorrere al medesimo Carlo il 
Grosso elevato alla Dignità Imperiale 9 e chiedere 
corroborazione de^suoi Privilegi , ma ottenerli soltan- 
to giuda le formole del primo riportato da Carlo-- 
manno , ove nulla di Borgo San Donnino , nulla 
del circondario di tre miglia colle Ville espressamen- 
te nominate , nulla della sì vada ed assoluta podeftà 
di giudicare sopra qualunque maniera d'uomini , e 
nulla in somma di altre particolarità . Il Vescovo 
Aicardo ricorre al Re Ugo nel 926; al medesimo 
portasi il Vescovo Sigefredo I nel 929 , come ve- 
dremo , e nulla più da essi ricevono che il solito dono 
della Badia di Berceto, della Corte Regia, del Pra- 
to Regio 9 del diritto pubblico nella Città (lessa ^ 
e nel circuito delle mura , non punto circoscrìtto 
come nel suppodo Privilegio di Carlo il Gròsso 
deir 8 8 o • Se dunque il medesimo Carlo il Grosso 
nell' 885 non sapeva di aver mai ampliato il Pri- 
vilegio di suo fratello coir immaginario monumen- 
to deirSSo, ma confermol^o negli dessi termini, on- 
de Carlomanno conceduto V avea; se altrettanto fece 
il Re Ugo a due Vescavi consecutivi, è cosa mani- 
festissima, che il Privilegio dell' 880 è una impoftu- 
ra, e che non esideva a que' giorni. 

Che direm ora delle altre formole del Diploma? 



/ 
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Omettiamole pur tutte ^^ fuori di Una» cioè dove 
pretendesi da Carlo il Grosso severamente ordinato > 
che nìuno potesse in avvenire giudicar più i sudditi 
del Vescovo» ne in Parma» ne fuori ,^ e che questi a 
Placito alcuna dar non dovessero > che pronunziata 
dal Prelata lora non fòsse ^ Pofta un tal ordine^ 
chiederà d' onde accada y. che alcune volte venisse- 
ro Messi Regi e Imperiali sul noftro Contado ad as* 
cpltar le querele de^ sudditi ,. e a. giudicarne ? la 
vegga Adalberta Conte del Contado di Parma nel 
921 seder Giudice nella Villa, di Casella^ compresa 
appunta nel circondario delle tre miglia » e tener 
Placiti * Scorga pel medesimo effetto nel 935 Sariio-^ 
ne. Conte di Palazzo- alla, presenza del Re Ugo aU 
T^r tribunale nello flessa Episcopio di Parma» chieda 
soltanto per ragione del domicilia la licenza al Pre- 
Iato •. Dov^erano allora le concessioni di Carlo il 
Grosso ? Perchè soffrire i Vescovi un pregiudizio si 
aperto? Diasi lode al vero y e si confessi la falsità 
di simili Privilegi •. Verrà tempo di risapere come e 
perchè fossero inventati da' poderi poco timorati d£ 
Dio. 

Tornando al nuovo* Re,, dica aver egli voluto 
servirsi di Guibodo inviandolo con uffiz^ di ossequia 
al Pontefice > il quale prima di rimandargliela indiriz- 
zollo al Conte Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spóleti,. ond' esortarlo a dar cogli altri soccorso alla 
Cristianità combattuta dagli infedeli^ Con quel Prin- 
cipe avversa al Papa trattò il Vescovo TafiSirc in 
maniera ^ che ne ritrasse: promessa di convenire ad uà 
abboccamento vicendevole col Romano Paftore presso 
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un tal determinato luogo, cui lasciatosi quelli conw 
durre da Guibodo, sì vide schernito, mentre il 
Conte mancator di parola non vi comparve j del 
che lagnossi il Pontefice scrivendone al He (a)* 
Quefta fu T ultima prova dal Prelato esibita a Pa- 
pa Gioanni Vili della sua moltissima fedeltà; con- 
ciossiachè dopo aver conferita nell' 8 8 1 la Corona S 8 1 
Imperiale a Carlo il Grosso , fra i continui trava- 
gli , € fra i contrasti de' suoi persecutori lasciò Tanno 
appresso vuota la Romana Sede* 

La tranquillità delle cose di Lombardia, € l'or- 
dine quieto , col quale in Parma si regolavano gli 
affari , nulla di memorabile ci somminiflra fuori de"* 
continuati atti di liberalità usati sì dal Monarca t 
come da altri verso il noftro Vescovo* Coronato di 
fresco rimperadore si era portato nel mese di Marzo 
a Pavia, ed ivi in un giorno medesimo a lui fece 
due doni, cioè della Badia di San Paolo di Mezza* 
jia sul Piacentino (b) , a"* cui Monaci o Guibodo , o i 
successori suoi donarono beni goduti dalla Mensa in 
Brescello (e); e del Villaggio di Lugola situato nelle 
noftre più alte montagne nel Contado e nella Dioce- 
si di Parma oltre TEnza (d) • Alcuni, giórni appresso 
anche tre Mansi, o Poderi nel Contado Piacentino 
trasferì in suo dominio (e). Imitarono le benefit 



{a) Appendice N. XXIII. {e) Il Campi Ist. Iccl. M Tìac. 

(^) Appendice. N. XXIV. Vg\. I Lib. 8 pag. 1^5 he indica il 

(r) Veggasi la mia Itlufirationi Documento Daturn Holonnéc ip Kai* 

delPjtntico Piombo 4el Museo Bof Maìi IndiS. 14 Anno Ìn9arn. Do* 

giano pag. 20. mini 88 ^ , Imperi i "vero ìpsint Karo* 

{d) Appendice N. LVIII . // primo . 
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ccnze di luì con altre offerte TAbate di Nonantó- 
la ( forse allor quando il Vescovo essere potè colà 

883 neir88 3 in circoflanza del celebratovi Concilio), 
r Arcivescovo di Ravenna (a) , e Maimberto Vescovo 

884 di Bologna, invertendolo neir884 de' Monifteri di 
San Prospero di Reno nel luogo di Panicale (ó), e 
di Santo Stefano detto. di Gerusalemme in Bologna, 
della Chiesa di Santo Isaia , e di altri diritti • Fece- 
ro altrettanto probabilmente assai prima, o forse anc- 
elle al presente i Romani Pontefici (e) . E quasi che 
r Imperadore non sofferisse di vedersi dair altrui lar^ 

8 8 j gita superato , oltre avergli nelF 8 8 y confermato il 
dominio della Badia di Berceto , della Corte Regia , 
e del difltto pubblico della Città colle gabelle, e 
col giro delle sue mura (rf), una Corte pofta nel 
Contado Parmense detta Evoriano mise in poter suo , 
acciò ne facesse dote alla nuova Chiesa di San Ni-^ 
comede in Fontanabroccola , cui era egli per trasferire 
metà del Corpo di detto Santo (e) , avuta sicura- 
mente da Roma, dove per fama antica ebbero le spo- 
glie di lui onorevole sepolcro' (/)• 

Il luogo di Fontanabroccola situato al presente 
nella Diocesi di Borgo S. Donnino giace su la deftra 
riva dello Stirone quattro miglia a meriggio dal det- 
to Borgo , e fra i limiti della Parrocchia di Salso 
minore. Trasse probabilm.ente il nome da una gran 
sorgente di acqua, ridotta quindi al Pozzo rinchiuso 



(a) Appendice N, XXXI . (#) Appendice N. XXX . 

li) Appendice N. XXVII . (f) ASa SS. Sept. Tom. Ili pag, 

(e) Appendice N. XXXI • 12 . Ne conviene il noftro Pico Tea- 

(<0 Appendice N. XXIX • tro Ji* SS. e BB, di Parma pag. p6 . 
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sotto la Confessione della Chiesa di San Nicomede 
solita sgorgar nel tempo dMn verno così^ che sor- 
montandone Torlo» fu d^uopo per sotterranei condot*»- 
ti distrarla altrove. Qui dunque si edificò la Chiesa 
prenominata nel diftretto della Diocesi Parmigiana; 
e ridotta al suo termine solennemente vi furono trasfe» 
rite le sacre Reliquie, cioè quelle medesime , che ora 
si conservano nella Cattedrale. Ve le troviamo già 
venerate cinque anni appresso» e dal Re Guido sue* 
cessore di Carlo il Grosso di altre offerte arricchite. 
Ma usandosi a que^ giorni di chiamar Corpo di un 
Santo anche le parti» sembra parlarci il documento 
del Corpo intero (a)^ come del Corpo intero paiono 
intendersi gli Statuti di Parma (6)» benché sia certo 
non trovarsene presso noi che la sola metà. Ignora- 
rono il Garofani e il Pico la prima traslazione di 
tali Reliquie a Fohtanabroccola , né seppero in qual 
modo Parma le ottenesse: ma i nostri documenti 
conoscere ce le fanno prima colà venerate; benché 
non molto dopo ce le moftrino ridotte a Parma» e 
collocate nella Cattedrale» afiìn di sottrarle alle io* 
solenze de^ barbari scorrenti le campagne d^ Italia « 

Convalidati Carlo il Grosso pria di morire quanti gg^ 
acquisti aveva fatto Guibodo » e la sua consangui* 
nea Volgunda nel Bolognese» nella Romagna 9 et 
nella Pentapoli per liberalità di Papi, di Vescovi» e 
4ì Abati (e) 9 morì neir ingresso dell* 888» spenta ggg 

ia) Nel Diploma di Guido dell' 88^ (6) Uh. II Rnbr. de Ferib, rn- 

si legge: In Ecclesia Beati Nicome^ jiè$ corpus eft in Ecclesia ma/ari pefi 

dis Mart/ris Còristi y sita in Fotana^ sitare ma/us . 
trcculi M ejtudem Qnptu rcfuiueii • (r) Appendice N« XXXI • 
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lasciando la serie de^ legittimi Principi del sangne 
di Carlo Magno , e aprendo in conseguenza V adito 
a rivoluzioni turbolentissime in Francia 9 in Alema* 
gna , e in Italia • Arnolfo Duca di Carintia ba— 
ilardo di Carlomanno occupò il Regno Germa- 
nico » e sete aveva ancor deir Italia; se non che 
ivi trovandosi Berengario Duca del Friuli nato dal 
Conte Everardo » e da Gisla figliuola di Lodovico 
Pio , e traendo pretensioni dal sangue materno 9 seppe 
rapidamente guadagnar gli animi di molti Italiani, 
e farsi riconoscere in Pavia qual Re d^ Italia • Che 
non tutti gli fossero favorevoli » Tesito delle cose 
chiaramente il dimoflra; e i Parmigiani dominati 
dal Vescovo, il quale con Papa Stefano V propen- 
deva a Guido Duca di Spioleti, e Principe di Be* 
nevento , uscito anch'* egli di regale schiatta, non par 
che ne rimanessero troppo contenti • Era però Guido 
andato in Francia persuaso di guadagnarvi, dove 
poiché svanir vide le sue speranze, si rivolse colle 
armi alla Italia verso la fine delFanno bramoso di 
farla sua » Ebbe tofto aderenti i Camerinesi , gli Spo** 
letini, Adalberto II Marchese di Toscana suo nipo* 
te, e fra molti altri Guibodo Vescovo di Parma, che 
armarono milizie a favor suo • A Berengario non 
mancarono seguaci, e fra i suoi Capitani contaronsi 
i tre figliuoli di Suppone già Conte di . Felina , e di 
Malliaco nel Contado Parmigiano, uno de' quali ap-* 
pellavasi Unroco (a) , il quale nella detta Signoria 
per Imperiali Diplomi vedevasi confermato; né deve 



(49} D^ iMdibHi Bmngémi Rer. Italie. Tom. II * 
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recar maraviglia se questi aderivano a lui , essendcK 
gli consanguinei • ÀccKbbero dalF una e dair altra 
parte V esercito più Signori , e più Vescovi ; e vi- 
desi Lombardia già da gran tempo vissuta in pace 
farsi teatro di una guerra crudele . 

V anno vegnente fu pieno di ftragi» quanto più 
confusamente narrate dagli Storici antichi » tanto più 
atte a dipingerci alla mente il disordine è V orrore 
di queir epoca infelice* Due sanguinose battaglie ^ una \ 
sul Bresciano t F altra presso Piacenza coftrinsero Be** 
rengario a ritirarsi a Verona, mentre Guido entrò 
in Pavia con grande applauso de^ suoi aderenti , che 
radunati a parlamento intesero di detronizzar Beren* 
gario, e di voler lui solo ubbidir come Re . 

Intanto ambidue il titolo e V autorità reale ar- 
rogandosi 9 privilegiavano i loro dipendenti : Guiboda 
non riconoscendo Re se non Guido , presentossi a 
lui in Piacenza il giorno 24 di Aprile dell* 890» e 890 
riportò in dono alla prenominata Chiesa di San Ni« 
comede un^ Isola vicina al Po con varie Terre ih 
Vicopezzato , e a Capo di Taro (a). Unroco dalP al- 
tra parte ligio a Berengario chiesegll in Verona a^ i £ 
« di Maggio novella investitura delle Corti di Felina 
e Malliaco da Lodovico II donate a Suppone suo pa« 
dre j e nel trarne conferma si sentì esprimere che già 
appartennero al Parmigiano Contado (b). Tal formola 
ci fa comprendere, che nelle scorse baruffe, nemico Un- 
roco ai Parmigiani, ci avesse colla forza rapito il 

(#) Appendice N. XXXIl* ritus sJ Comitafmn Parmensem pit^ 

ih) Appendice N. XXXIII . No- ùnununt . 
tisi la fonnola tieut antJqms ttmp^ 
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Gaftaldato Bismantino ^ congiungendolo al Territorio 
di Reggio, nel quale tenevasi il partito di Beren*- 
gario (a). Quindi d' allora in poi fiaccata rimase 
gran parte di montuoso paese dal Territorio noftro, 
comprovandolo monumenti pofteriori spettanti a La** 
ma Fraolaria colà situata y la quale riconosciuta già 
da Carlo Magno come esiftente nel Contado Par«^ 
mense » viene accennata ne^ documenti j che in appressa 
ne parlano y come luogo non più da noi dipenden- 
te (b) . Quedo fu il primo danno cagionato a Par- 
ma dal già introdotto siftema feudale. 

V amore ) che legò il Re al noftro Vescovo » fu 
inesprimibile • Dichiaratolo suo Arcicappellano e Con-» 
sigliere, lo trasse a Roma dov^era atteso da Papa 
Stefano dispofto a coronarlo Imperadore. Successe la 
$^i solenne cerimonia il giorno 2 1 di Febbrajo deir 8 9 1 » 
e parve un tal dì tutto dedicato a far conoscere 

C/i) Due Diplomi di Berengario da- ma dai Muratori ( Antict. Esun. 

d in Verona nell* Ottobre e No* P. I cap. 16 pag* 143 ) » e meglio 

vembre di quefto (tesso anno 8po dall' Afiarosi ( Mtm. Ut. dit Me»* 

pubblicati dal Muratori Antiq. ItaL di S. Prosp* di Reggio P. I pag« 

Med. JEvi T. Ili Diss. 34 col. 6j j6j )• Non so come riflettendon 

e Tom. V Diss. 61 co1« 6^ rìguar- sopra il Muratori potesse dire, che 

dano donazioni dal lui fatte a'sMt ts Cotti Nssets^ Corti di graruPo^ 

fidi nel Contado di Reggio. stemfione^ era fituats M que^ tempi 

(Ji) L*UglielIi ne* Vescovi di Reg* ( cio^ correndo ancora il p64 ) net 

gio pubblicò prima di tutti un Di- Contéulo di Parms. La Corte di L^r* 

ploma di Ottone I del 964 indicati- ma Ttmolarim^ e di Nasitm^ al dire 

te sylvam olim fitam in Comitatm delP Aflfarosi , ^ una cosa medesima 

Parmeme in finibus Bismanti in Jov < Ivi pag. ip ) ; però chi la disse 

qui dicitur LammMfrandariM ( così ) dim fitémt in Comitsttt Parmense » in« 

& rivstm Diittvii , ó' rivtm de Ab- dicar volte che piìk non vi apparte- 

seto &c. Lo (lesso pih corretto >ai Ìl aeva • 
inserito in un Placito pubblicai f&* 



quanto potesse sulF anìfflo del Monarca Guibodo^ 
alla cui iftanza» e a quella di Anscarìo Marchese 
fratello dell* Imperadore spediti furono tre Privilegi a 
favore della Imperadrice Geltrude (a) sua consorte 
figliuola di Adelgiso Principe di Benevento « Ritorna*^ 
to il Vescovo alla sua Chiesa » vi fu poi visitato nel 
seguente anno dair Imperadore : il quale qui pure 892 
inoftrò quanto valutasse la sua intercessione 9 conce-- 
dendo nel mese di Luglio a sua inchieda certa gra^ 
2ia ad un suo fedele appellato Fulcrodo (b). 

Ma Berengario mal soflFerente di essere (lato su- 
perato da Guido, chiamò soccorso ad Arnolfo Re di 
Germania , senza riflettere che un pretendente al 
Regno Italico mai non avrebbe voluto combattere 
senza interesse a favore altrui « Venne Arnolfo con 
buone forase portando ii^uina specialmente a Bergamo 
del tutto desolato neir894j né potendo Guido 894 
resiftergli 9 si ritirò dalla Lombardia 9 lasciando i Ve^ 
scovi 9 e i Feudatarj nella necessità di umiliarsi a luì 
per non soggiacerne al rigore • Crede il Muratori , e 



{a) Questi tre Privilegi originali che già godeva 9 e che avesse potuto 

Sanno nell'Archivio del noftro Re- acquistare. Le note cronologiche so- 

verendissimo Capitolo ( Sec* IX N. no : Data Filli Kal. Mar. Indie. 

XXII, XXIII, XXiV )• Dicesi in Villi Anno Incarnatìonis Domìni 

tutti e tre , che IVicbodus tanSée DCCC XCI tignante donno ìVidone 

Farmentit Ecclesia Ven. "Episcopns y in Italia anno Regni ejus III Impe^ 

& Anseheri MS Marchio dUeSiqueCon- rii illius die prima* ASum Rome 

siliarii nostri li aveano richiesti a in Dei nom. feliciterà Amen. 

favor di Geltrude. Uno le concede {fi) Il documento spedito in Par* 

la Badia di San Marino in Pavia* ma il giorno 18 di Luglio fu pub- 

L'altro le dona il Monistero della blicato dal Muratori Antiquit. ItaL 

Regina parimenti edificato in Pavia. Med. JEvi Tom. I Diss. XVIII col. 



L'ultimo le confema tatti t 1>ent ^85 
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gli tengono dietro il Poggiali (à)y ed il Visi (b)^ che 

Parma non si (laccasse dair aderenza di Guido; ma 

se il dominatore della Città era il Vescovo , come 

negar non si può , ci convien dire altrimenti , veg-« 

gendosi Guibodo ricorrere ad Arnolfo in Ivrea, e 

trarne a^i7 di Aprile un rescritto a convalidazione 

di tutte le proprietà sue acquiftate in Italia , e se-^ 

gnatamente nel Territorio di Como » in Romagna , 

nel Ducato di Spoleti, nella Toscana , e nel Conta-* 

do noftro Parmense, ove sMndividuarono varj terreni 

al Capo delia Parola , e verso i confini di Soragna 

e San Secondo sino a Sacca , villaggi allora molto 

paludosi, e pieni di boschi (e). E* bensì vero, che 

non vedendosi per tutto quefto Arnolfo sicuro di vit« 

toria , dopo aver trattato male anche Berengario , 

pensò di dar volta • Appena mosso per uscire d^ I- 

talia, ebbe Guido alle spalle col noftro Vescovo, 

e i Parmigiani propensi: ma segnato era in cielo il 

fine de^ giorni di quefto Imperadore: conciossiachè 

giunto coir esercito al Taro , soffocato da sputo di 

sangue morì (d)^ onde Guibodo, che ricongiunto gli 

si era, trasferir ne fece il cadavere a Parma, e nella 

sua Cattedrale avanti T Altare di San Remigio die-« 



(a) Mem. Ist. di Piae» Tom. Ili IViJo e vestigio seqMretutj fuxìs 

p^g* 8^ • fluvinm Tarum dffunBus est • U 

{JS) Notiz» ht. di Mantova Tom* Muiatori negli Annali moffam che lo 

I Lib. 6 pag. 270. Storico errò nell'epoca di tal mor* 

(0 Appendice N. XXXV • te , la quale appartiene a quefto an« 

{d) Lo apprendiamo da Liutpran- no; siccome ei prova con pth accre.* 

do Hist. ìÀh. I cap. io , che seri- ditati contemporanei j ma del luogo 

ve : Dum ndiuntem jirnulfAum RtM ov' essa accadde non se ne dubiu • 



J9J 
degli sepoltura (a). Per quello molto affezionossi a 

Parma la vedova Imperadrice Geltrude, il cui figliuolo 
Lamberto assunto dal genitore compagno neir Impero 
tenne le veci di lui, e fra noi (lette alcun tempo , 
trovandovisi nel Febbrajo deir 8 9 j (b) . 

Erano alcuni anni, che il noflro buon Prelato 
pensava alla morte 9 e sin dalP 8 8 2 , come a me 
sembra , il luogo si preparò del sepolcro nella Cap- 
pella di San Michele Arcangelo nella sua Chie- 
sa (e) . Aveva pur anche dieci anni appresso dettato 
il suo teflamento , in cui dichiarata usufruttuaria di 
ogni avere la sua consanguinea Yolgunda» detta ail-> 
che Azza , vivente in iflato religioso , o come allora 
dicevasi dedicata a Dio, ordinava che lOrta lei ne 
rim?4'iesse assoluto erede il Capitolo di Parma (d). 
Cosi dispofto airedremo passaggio , e de^ beni per 
altrui liberalità ottenuti fatta parte anche alla Chie- 
sa Piacentina , lasciò quella vita mortale il giorno 
^9 di Novembre del predetto anno 895 (e), non 
senza cordoglio del suo amatissimo Clero , che viva 
sempre conservò la memoria di un tanto * benefat- 
tore . 
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(if) Rilevasi da un documento del 
p2^ appartenente alla Vedova Im- 
peradrice Geltrude, di cui altrove. 

(6) Privilegio in Parma concedu- 
to al Vescovo di Piacenza presso il 
Campi Ist. Eccl. di Piac. P. I Ap- 
pendice N. j2 pag. 474* 

(f ) Appendice N. XXV . 

id) Appendice N. XXXIV . 

(0 II giorno della morte di Gui- 



bodo fu segnato in un Antifonario 
Piacentino citato dal Campi toc. eh. 
Lib. 8 pag. 2}$ • Quarto KaUndas 
Decemiris obih D» fVHiodus Episco^ 
pus Parmensis^ qui sanBse Piacenti* 
net Ecclesìa multa pnedia dedita Per 
quefte sue liberalità troviamo cara la 
memoria di lui ad Everardo Vesco- 
vo di Piacenza, che nel 903 an- 
che per P anima di Guibodo anicchl 



1^6 

Convien dire che mentre ftette Lamberto in Par-* 
ma> trovasse molto confacente al suo genio IngeW 
berto Viceconte del noftro Contado , poiché doven- 
done partir nel Dicembre » giunto che fu a Reggio , 
gli fece dono della G)rte di Rivalta pofla in quel 
Territorio (a)* Il Viceconte nel Diploma vassallo di- 
cesi di Radaldo Consigliere Imperiale ^ creduto dal 
Conte Canonico Don Mario Lupo figliuolo di Cor- 
rado Marchese zio del defunto Guido Imperado- 
re (b)i il qual Radaldo se mai ebbe che fare nel 
Parmigiano» potè dar nome alla Corte di Radaldo 
passata in proprietà de'noftri Vescovi j e conceduta 
poi da^ medesimi alla Badia di Fonte vivo. Che viag« 



d! beni i suoi Canonici ( Campi morti per t^ anima di Guibodo. St 
toc» eh. pag. 242 )• L'Ughellt cosi finìtis Vespetis diei reaicendaf Domi* 
porta il suo antico Epitaffio : WI- 'fus Episcopus Qhorum cum foto C/^ 
DIBOLDl EPISCOPI PARMEN. ro, e> ibi yesperét mortitorum solem- 
OSSA AN. DCCCLXXXXV . Oggi- nher cantentur cum soia oratione 
di nella Cattedsale leggesi questa PontificU prò animm Reverendi D» 
memoria in Marmo: Episcopi fVideboldi hujus Ecclesia 
VIDIBOLDO CAROLI MAGNI Parmensis ittuminatoris O DoRoris 
NEPOTI ECCLESIE PARMEN. almr^ cujas etiam Episcopus fuit dt- 
EPISCOPO ET GOMITI VIRO gnissimus coram ejsés Arca super ^ 
RELIGIOSISSIMO CANONICI ftff^m sacristite argenti muro inharen^ 
PARMEN. BENEFICII NON //, qu^e pallio condecenti coopertasit^ 
I!3EM0RES DIGNITATIS EOR. sì prosegue ordinando l'uffizio solen- 
AVTHORI P. M» D. LXVII • ne pel giorno appresso col suono dei- 
Dalie Regole date al noftro Capito- la maggior campana detta // Bajona 
Io dal Vescovo Fra Bernardo da a suffiragio del medesimo» e con di- 
Carpi impariamo, che P antica suo stribuzione di larga elemosina. Tal 
sepolcio nel moderno Duomo fu col- Arca, fa poi per mal genio distrutta* 
locato sopra la porta della Sagristla {a) Cod. Dipi. Ecci. Bergom* Lib. 
degli Argenti ^ e che dopo i secondi 2 col. 1007 & seq. 
Vespri del noftra Santo Vescovo {6) Antiq. ItaL Med, ^vi ToQU 
Bernardo si cantava il Vespro de* I Diss» 8 pag. 437 • 
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gio intraprendesse Lamberto nel partire da Parma» 

facilmente comprendesi dal saper noi, che la Impe** 

radrìce ^a madre , avendo sentore d&^ maneggi di 

Papa Formoso propenso a fa;r' calare Arnolfo di bel 

nuovo in Italia j se ne andò a Roma j e armò ga* 

gliardamente quella Città per assicurarsi del Papa# 

Lamberto allora assai giovane andava senta dubbio 

colà chiamato dalla madre ardentissima pe^suoi' van-* 

taggi . 

ÀrnollTo infingendosi di averla con Berengario > 
tornò in Italia con grosso esercito , ed a noi giunto » 
non senza esigere omaggi e sommissione , divise le 
truppe 9 sfilandone una parte per la via di Bologna, 
e r altra, dietro cui cavalcò ^gli ft&eso/^t >la strada 
di Monte Bardone • SofFeitnatosi all'entrare deir 8 96 896 
in Toscana , passò a Rotola con molto fttòoò , e co- 
ftretta la Imperadrice a ritirarsene, vi entrò ^ e co* 
ronar si fece Imperadore. Ne uscì poi inseguendo 
Geltrude, ma senza guadagnar nulla; poiché mal ven- 
duto da tutti gr Italiani, e oppresso da alcuni ma-* 
lori dovette ben tofto ritornarsene in Germania • 
Allora Lamberto ben guidato dalla madre venne 
in Lombardia riconosciuto per legittimo ed unico 
Signore , e ftando in Pavia il quarto giorno di 
Maggio j donò air augnila genitrice una Corte nel 
Contado di Tortona {a). 

Morto Papa Formoso, e dopo T effimero Pontifi- 
cato di Bonifazio VI assunto Stefano VI , appare già 
scelto a Vescovo di Parma Elbungo favorito dairim- 

{a) Archivio del Capitolo di Parma Sec. IH N. XXVIII . 

n Z 
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peradore « Forse tornava dall'' avdJr predato ubbldien* 

za in. Roma al Somma Paflore^ quando il giorno 4 
897 di Marza dcìVB^? «i trpyò. in Jirenjse presente ad 
tta. Placito tenuto ^avanti Amedeo Conce di Falaz^ 
zo (à). Si sono perduti i Privilegi onde saranno 
i^ati a lui dair Augnilo Lamberto confermati i dirit- 
ti deir antecessore v ^^>^^^ ei compensa di tal perdita 
la notizia recataci da un altro :3Uo Precetto ^ da cui 
appare, che morta già la consanguinea di Guibodo 
y olgunda ^^) ^ era9<> i jioftri Canoniqf : di Parma ve- 
nuti al possesso delle Chiese > Cappelle > Corti •, e loro 
dipendenze già da essa tenute nel Parmigiano , e nei 
HeggiàtìO (c)^ . , ^ - 

. Mentre xjuietaitaente impelava ^Lamberto , «venne 
o talento di. essergli inolefto ai mentovato Adalberto 
II Marchese di Toscana^ per;, la sua molta potenza, 
e per le ampie dovizie denominato il Ricco; laonde 
preso a compagno delle . sue risoluzioni un certo 
Conte Ildebrando armò genti , e le fece alla volta 
noflra \calare per la via di Monte Bardone, guidan^^ 
dole d JSorgo JSan Donnino^ dove accampossi (d) p 



, (^) . Presso ti Muratori ^nùquìu del citato Archivio Capitolare Sec» 

hai. Med. JEvi Tom. I Diss. io X N. II. Sembra che il marito dt 

col. 4P7 , e il Pecci Storia del Ves^ quella fosse Pietro Puca di Raveu* 

covado di Siena pag. pi • oa .vissuto su la /ine del nono Seco<^ 

(Ji) Il documento 9 cui ora iillu'* lo, di cui parla il chiarissimo Tira- 

4Ìiamo , ci fa distinguere abbaflanza la boschi Stor. delU Bad. di Nonantf 

iioftra già defunta V olgunda (Ja un* Tom. I Append* 1 pag. 44^ • 

altra , che ilav^ in Bologna i'anno . (r) Appendice N. XXXVI* 

907 vedova di Pietro , o sia Petro- (^) Jam jam PUcentiam venerat 

ne Duca , e Badessa di non so qual ( Adalbertus ) quum juxta fiuvium 

Monistero , di cui parla ^Itra carta Sefierionem ad Burgstm in quo san-» 
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N^era giunto il grido a Lambjerto» i:! quale ^ senza 
aspettarlo, con una sceka compagnia dì cavalli venne 
61 tacitamente presso le tende nemiche in ora bruna ^ 
che potè assalire gli spensierati Toscani dalla ubbria-^ 
chezza e dal sonno oppressi » è metterli a fil di 
^ada » In quel tumulto fuggì spaventato Ildebi^ando ^ 
e rifugio cercò Adalberto in una stalla^ 4^ ^^^ eftrat> 
to t e con derisione imprigionato fii condotto a Pavia » 
Mentre però il giovane :Imperadore godeva dplU 
vittoria ^ divertendoci poco dopo nelle clamorose sue 
caccie ^ ^ramazzò da cavallo^ ò pur^ come: altiri 
vogliono y fu da un suo malevolo ucciso ^ con jgran 
cordoglio, della sua genitrice 9 la quale distribuendo 
poi in dono i ricchi arnesi deirin^lioe figliuolo ^ ite 
regalò gli aurei spròni tempeltati di ^mme al (nbfba 
Vescovo Elburigo (a)- t " > 

Niua accidente più favorevole di qàefhy succeder 
poteva al Re Berengario softenutosi fin qui alta me-*^ 
glio nel Friuli, e in Verona. Corse tofto a Pavia ^ 
dove liberò dalla carcere il Marchese, di 'Toscana > e 
còme Ré altre volte riconosciuta d'Italia prèse* ad al- 
lettare con beneficenze i vassalli t 'L^ Impèradrìce iGel^ 
trude ridotta nelle parti del Ducato Sp<^etino> iit lui 
trovò la compassione ben ^ meritata da chi essendo 
consorte e madre, doveva in addietro tener le parti 
del marito e del figliuolo r onde concedutole il Mo- 



i . 



Bissimf & prettoff Martyrlr Domf- '{a) CòsT deve essere , perche EU 

nici ( leggasi Domninì ) corpus pesi' bungo neF sua testamehta lasciò fra le 

tam veneratuT castramentaste^ nuntia- àltie cose aHa noftra Cattedrale : Spe*-^ 

tur &c^ Liutptandus Hift. Lit>« 1 rones aureor cum gemmisy ^Hi-fitètunt 

cap» XI » Léimbfrti hnperatoris •. 
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niftero dì Arabona nel diftretto di Camerino , e quel* 
lo di Fiume in Assisi, le promise amicizia coftan- 
te (a). Nel Marzo del seguente anno Amolone Ve-^ 
scovo di Torino 9 e Sigefredo illuftre Cohte lo prega-* 
rono a confermare le donazioni fatte alla prenomi- 
nata Chiesa di San Nicomede da Carlo il Grosso ,. e 
furono compiaciuti (6);:.' 

Sembra a taluno altri non essere il mentovata 
Sigefredo Conte fuorché il . tritavolo della Contessa 
Matilde 9 il quale venuto dal Contado di Lucca ad 
abitare con tre suoi figliuoli in Lombardia , acqi^iftò 
assai beni nel Modenese , Reggiano j e Parmigiano. 
Io però noi credo propriamente se non quel desso y 
che nel 900 e 901 trovasi appellato Conte di Mila*- 
ttxf (c)J..Nè il vedérlo impegnarsi prèsso il Re onde 
ottener un Privilegio relativo a luoghi del Parmi«- 
giano.», può' iarnièlo riputare il personaggio a noi di- 
sceso dal Contado Lucchese 9 come un celebre Lette* 
rato è ftato prossimo a persuadersi (d), giacche raro 
è che si scorgano impetrati dai Monarchi di que^ 
•tempi i Diplocni col metzo di soggetti aventi qualche 
interesse ne^diftìretti 9 cui i Diplomi riguardano • Ve«» 
irò è che< il Sìgonio parve voler far credere venuto 



■ (4) II Mumrori tnne tal docv- (0 Muratori Anùquit. Itaf. MfJ^ 

mtnto dall'Archivio di San Sisto di ASvi T. I Diss. 13 pag. 717* G'vi' 

Praceri2a;'V lo rendette pubblico' lini Memorie di Mitanù P. ir Lib. 

Amiqidt. hai. AW. JEv» Tom. VI 8 pag. 8a . 

Piss. 7} col. 337 n l^oi lo al>biaQio \df) Tiraboschi Star, della Badia 

pure nelPArchiyio Ca|»itoIare di Par* di Nonant. Tom» I Disc» PreL I 

I9a Sec. IX N. XXXII . pag. %6 . 
(*) Appendice Nt XXXVII. 
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a noi anche prima di questi tempi Sigefredo dal 
Contado di Lucca» parlandone air anno 8969 ed 
aggiugnendo di più , che atterriti i Parmigiani dalie 
scorrerie de'Saracini del Frassineto per dedizione spon- 
tanea si assoggettassero al suo dominio (a) • Il buon 
Angeli prestando a sì chiaro Scrittore soverchia fe- 
de, assegnò a questi tempi un sì notabile avveni* 
mento ^ e senza riflettere, che assai più tardi fa 
invasa quefta parte dì Lombardia dai Saracini del 
Frassineto, da lui probabilmente confusi cogli Unga- 
xi a noi appunto venuti neir 899, disse, quasi che 
ne avesse le più convincenti dimollrazioni , che Si- 
fffredo accettò con heto animo la Città ^ e la difese^ 
e la conservò così valorosamente , ed in tal guisa » 
che né con più prudenza ^ né con più forze P avreb^ 
bona difesa i mag^or Re del mondo ^ della quale ne 
ricevè poco dopo il titolo di Conte (b) • Di ciò tuttar- 
via mancano a&tto le prove: anzi quanto rimane 
onde trar motivo di Storia^ serve a mostrarne la in- 
sussiftenza; concio^iachè in primo luogo tutti i do- 
cumenti parlanti di Sigefredo tritavolo di Matilde 
provano che titolo mai non portasse di Conte (e); e 

{a) Postia Urtem Pamne Sarace* ti pubblicati dal Bacchlni mai non 
noTum a Traxineto iitcurrentium me- chiamò Conte suo padre Vi si dice 
tu percuUam in deditUnem aceepit • soltanto quondsm Sigifredus , o pure 
Sigonius d9 Rigmo Itmliét Lib. 6 • bomée memorim Sigifredus de ComitatH 
Tal narrazione \ segnata sotto I* an- Lucersi • Ciò non o dante il P. Affa- 
no 8g6 ; ma lo Storico epilogava rosi ( Notiz. Iitor. di Reggio pag. p5 ) 
molte cose di Sigefredo, che suppo* lo dice dmte di Parma ^ e di ahre 
neva succedute in appressò • ^ Città • Donizone cbiamoUo Principe , 

(J>) Iffiùriadi PafmaìJih»lip9%.6i. ma o per le sue molte dovizie, o 

. (0 Adalberto , detto anche Attone , per la .solita sua maniera d' ingrandir 

figliuolo di Sigefredo negP Istromeo- le cose • 

/ 
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in conseguenza dir non si può Signore di Contado 
veruno • In secondo luogo, ancorché Sigefìredo venuta 
fosse così per tempo j. come air Angeli parve , in 
Lombardia » non poteva divenir Conte di Parma per • 
dedizione del popola soggetta al Re d' Italia ^ cui 
solo apparteneva creare i Conti; né par verisimile^ 
che senza demeriti potesse Berengario al Vescovo to- 
gliere il domìnìa delia Città per conferirla a quella 
straniero * E sebbene manchino documenti a provare > 
che Berengario avesse confermato al Vescovo la Si- 
gnoria dì Parma > non abbiamo neppur fondamento 
di asserire, che prima d^ora glier avesse tolta, a 
gliela togliesse dappoi.. In terzo finalmente quando 
Sìgefredo calò dal Contado di Lucca > venne co' figlia 
uoli già nati > come Donizone attefta (a)^. ed erano ^ 
a quel che sembraci ,, adulti t però sendo campato il 
suo secondogenito Adalberto,, detto anche Attone, 
sino ai tempi di Ottone il Grande» e vivo trovando*- 
si per cosa certa nel 981,. non pare che air entrar 
del secolo fissar si possa il primo suo giungere II 
Muratori infatti pone il fiorire di Sigefredo soltanto 
^erso. i! 920 (b) f. circa il qual tempo incominciar 
potè fra noi sua dimora •. Ma di Parma era allora 
Signore il Vescovo 5 e del Territorio era Conte un 
Adalberto,, come si avvertì poc'^anzi, e si moftrerà a 
SUO luogo- Nel 926 e 93 j vedremo i Vescovi nella 



{a) Donizone in Vita^ Msthildi LongoBfrdiam' cum natir vem'f in 

Eib. I capi r . istam.. 

Amplificare volen£ própriitnt Sige^ (A)* Antichità Esttnsi Tom. I cap» 

fredus honortmy 8 pag.. 6\^ 



II 
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loro indubitabile autorità dominatiya j e si possenti 
e sublimati li troveremo, allorché giuft*^; i computi 
4el Sigonio mori SigefFedo, che non è possibile rin-* 
venire con ; probabilità intervallo in , tutto il corso di 
vita da lui menata in Lombardia, per collocar Iq 
nelU Contea di Parma^ e molto meno nella Signoria 
della Città* 

La incursione degli Ungheri per T Italia nel 
tempo accennato fu veramente apportatrice . di grai> 
tprrore e danno . Ne risentirono per sicure memori/^ 
Piacenza (a), Reggio : (d) , Nonantola (e), Bolo*» 
gna (df), e molti altri luoghi derubati e incendiati ^ 
ne perchè presso noi, non sia rimafla notizia di simili 
mali, non credo. io già, che ne andassero, esenti le 
nostre 1/ille: che osserya;^do anzi come in appresso 
le sacre spoglie di San;. Nicomede dal luogo di.Fon-r 
tanabroccola , ove le vedenunto recate , fossero trasferite 
nella noflra Cattedrale di Parma (e), argomento che 



; ^ 

(^a) Da un docum. del. poj rife- 
rito dal Campi Iflor. EccL di Ptac* 
P^ I Append. N. 40 • 

(^) Un Diploma <li Berengario 
dato nel ^04 al Vescovo <Ìi Reggio 
conferendogli il possesso di Monte 
Cervario così si esprime : tota men^ 
sh affgSu froviJentes ^jusJem Ec^ 
clesìéc necessisates vel depradationfi 
atque incendia quie jì ferocissima 
gente Huagrorum passa est* Lo pub- 
blicò il Muratori Antiqmit. hai. 
Med. J^vi Diss. 72 .. 

(jc) Chronic. Nonant, apud Ugbell. 
Jtal. Sac. Tom. II in £p. Mutin. 



(^d) Savioli Annal. Boi. Tom. I 
P. I pag. 104. 

(e) Lo apprendiamo dal teftamen* 
to del Vescovo Elbungo dettato nel 
•91^ 9 dove lascia in legato ad re» 
stauranda Alt aria SanSi Nicomedis , 
& SanSét Trinitatis , <&• SanRi 
JMjchaèlisj & SanSi Remigiì cate^ 
Torumque SanBorum^ quorunt Reli'» 
quia hic Véndita sunt ^ argenti Li' 
hras XX. Tali Altari coi Corpi di 
S. Nicomede, « <li S. Remigio, o 
^la colle Reliquie loro erano nell* 
antica Cattedrale « Edificata poi la 
presente I come vedremo a suo luo* 
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per non lasciarle più espofte alle onte de^ barbari , forse 
colà più che altrove mostratisi feroci e crudeli » ne 
Venissero piamente rimosse • Quella Chiesa però non 
rimase per quello negletta , mentre passò in proprietà 
della prelodata Imperadrice Geltrude vedova di GuU 
do 9 e madre di Lamberto» che dedicatasi al servigio 
diyino prese in seguito ad abitar alla (lessa vicino > 
siccome prova un Atto ivi da lei dettato nel 923 (a). 
Quindi non deve essere priva di fondamento là tra-- 
dizione 9 che presso tal Chiesa fosse già eretto un Mo- 
biftero 9 o un Ospedale » sembrando confermarlo cer- 
te reliquie di antico edifizio scoperte sotterra in quel 
luogo , rimaflo col volger de^ tempi diftrutto. Ora 
non vi si vede che la Chiesa senz^ altre fabbriche » 
ma non è più T antica; imparandosi dal Canonico 
Piermaria Campi » che trasferitone il giuspadronato 
nella persona di Bosone Vescovo di Piacenza figliuolo 
baftardo di Ugo Re d^ Italia, egli ne livellò i beni 
nel 94 j ad un certo Gioanni (b)i e che nel 1289 
un Guglielmo Visconti Piacentino la riedificò (e). 



go, SI riposero varj Corpi, o Reli- 
quie in una sola Urna, che (lava 
dietro al vecchio Aitar maggiore , ed 
h di assai antico lavoro , per quanto 
tni ^ paruto dall' osservarla una so- 
la volta che ò potuto vederla sco- 
perta. Per un Iftmmento di Crifto- 
foro della Torre x Agofto 1567 tro- 
vo che fu visitata nella traslazione e 
consecrazione del nuovo Aitar mag- 
giore 9X tempi del Vescovo Cardinale 
Sforza^ e vi si lessero i seguenti versi : 



Quatuor hae mrca SanBorum cor" 

fora clausa 
Sunt Adon , senex ^ ac Martyris 

Htrculianì 
Et corpus medium saeri Nicomedis 

humatum 
Hìs 9St conjunSa sacra virgo Pu^ 

dentiana • 
(a) Appendice N. XLVIII . 
li) Ist. Eccl. di Piac. P. I Lib. 
9 pag. %é2 . 
CO Ivi P. Ili Lib, so pag. x8. 



.^ 
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Su la porta della medesima leggesi tuttora scritta in 
mattone la memoria del risarcimento fattone Tanno 
1389 dal Sacerdote Oberto del Poggio: e la Can- 
cellerìa Episcopale di Borgo San Donnino conserva la 
cessione fattane Tanno 1479 dal Cardinale Gioanni 
d^ Aragona Legato Apoftolico a Gianfrancesco 9 Anto» 
nioy Alessandro, e Giambatiila fratelli Pallavicini da 
Scipione 9 acciò la riparassero e dotassero, riserbato^ 
ne loro e ai discendenti il giuspadronato • 

Tornando al filo della Storia dico aver tofto il 
Re Berengario colle armi fatto ollacolo agli Ungheri 
predatori, flrìngendoli per guisa tale, ed incalzando- 
li per modo, che perduta la speranza di salute si 
volsero a chieder mercè. Se il Monarca piegavasi a 
lasciarli tornare così emendati al paese loro, tutto 
era finito 5 ma egli si ostinò di non voler essere 900 
secoloro pietoso, e li ridusse ad una fatale dispera- 
zione, in mezzo alla quale renduti dalla necessità 
più feroci di prima, gli si scagliarono addosso in riva 
alla Brenta con impeto ardentissimo , e colla morte 
d^ iiinumerabili uomini ne sbandaron Tesercito. Aveva 
Berengario molti nimicì in Italia, che da un tal fat- 
to a dispregiarlo avanzandosi, nauseati di lui, moti- 
vo preiero di . volerlo detronizzare . Adalberto II Mar- 
chese di Toscana, Sìgefìredo Conte di Milano , ed 
altri invitarono perciò in Italia Lodovico Re di 
Provenza, che per la madre Ermengarda maritata a 
Bosone era nipote delT Imperadore Lodovico II , né 
tardò egli a porgere orecchio a sì dolce lusin- 
ga* Vescovi assai, tra i quali fu certamente anche il 
iiollro Elbungo, Marchesi^ Conti ^ e var; Signori 
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accorsero ad acclamarlo in Pavia per loro Re. Ali* 
^i ingresso del 90 1^ anno primo di un secolo non men 
rozzo de^già trascorsi ^ accompagnato dai Vescovi di 
Novara 9 di Bergamo ^ di Brescia j di Piacenza , di Par- 
ma, e da varj altri della Toscana, portossi Lodovico 
a Roma («), dove Benedetto IV Sommo Pontefice 
lo fregiò della Corona Imperiale , e il terzo fu di 
tal nome. 

Abbandonato dai vassalli , e dalle sue infermità 
impedito, mirò attonito Berengario una scena che lo 
umiliava : ma scorso qualche tempo dacché Lodovico 
signoreggiava in Lombardia, seppe così cautamente ri- 
pigliar forza, e guadagnarsi V animo dì que^ medesi- 
mi , che gli avevano poc' anzi volte le spalle ^ che 
902 in breve sorprese T emulo, e lo coftrinse a tornarsene 
in Provenza con giuramento di più non metter pie- 
de in ^ ilia« Ch^ei perdonasse agli autori della pas- 
sata r 'one, ed a coloro che si erano lasciati ra- 
pire dietro il partito più forte , appare ben chiaro , 
sì perchè fu egli di carattere assai portato alla cle- 
menza, come ancora perchè fin d'allora scelse a suo 
Arcicancelliere Ardingo Vescovo di Brescia (ò) , co- 
mechè uno fosse di quelli, che accompagnarono Lo- 
dovico a Roma per farlo coronare # Quindi lo flesso 
fallo dissimulò senza dubbio nel Vescovo di Parma 



N 



(-f) Un Giudicato di esso Lodo- pubblicato dal Fiorentini nell»Ap- 

vico III Imperadorc tenuto In Ro- pendice alla Fifa delta Contessa Ma- 

ma il giorno z di Febbre;' j del poi » tilde» 

cui si trovarono presenti i detti (;^) Gradonicus BrÌKid ^aera pag. 

Vescovi eoa quel di Parma chiamato xjp • 
Helbringus in vece dt Helbungus^ fa 
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Elbungo, né crediam punta che a risentirsi di lui, 
bensì piuttollo che a confermare nella passata loro 
fedeltà i Parmigiani, venisse nel Gennajo del 903 a 903 
trar quivi una breve dimora (a). 

Ma di qual famiglia, e di qual patria era mai 
il mentovato Vescovo Ardingo a tant* onore da Be- 
rengario innalzato? Non trovo chi se lo arroghi:, e 
cercar piacenti se mai per sorte abbia su di lui Par«t 
ma qualche diritto. Moftrai come una famiglia già 
tra noi fosse posseditrice deir Oratorio di San Quin-> 
tino , e dissi che Rimperto Arciprete di Parma ne 
acquiflò Tanno 860 alcune porzioni altrui* Quello 
Rimperto figliuolo di Lamperto ne fece poi vendita 
ad un Suddiacono nipote suo chiamato Stefano (^), 
il quale fatto Prete , e presa nelT 8 8 o a livello 9 
vita sua durante, la porzione goduta da Nandelbertò 
figliuolo di Anusso da Parma (e), indi venuto a cer- 
ta commutazione di beni spettanti a detto Oratorio 
con Leopardo Abate di Nonantola nel 905 (d) j di- 
vise quanto ivi possedeva di proprio tra Lamperga 
sua consanguinea , la quale vestita di abito religioso 
in Parma vendette poi la sua parte a Petrone o sia 
Pietro Sacerdote figliuolo di Teuperto abitatore del-» 
la Modelena sul Reggiano (e), e tra il mentovato 

{a) In Palma a' xi di Genaajo (4) Ivi Sec. X. Nam. i • II qual 

dell' ^o; diede Berengario un Pri- documento si pub l^gere pubblica* 

vilegio all'Abate di Tolla. Campi to dal eh. Tiraboschi ^tar. delia 

Ifi. EccL di fiac. P. I Lib. 8 Bad. di NonantoU Tom. II pag« 

pag. 240. 87. 

(^) Appendice N. XI • (0 Nei 918 accadde quefto con* 

(tf) Archivio Capitolare Sec* IX tratto di Lamperga • Ivi Sec. X 

N. XV . N. XII . 
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Ardingo Vescovo di Brescia ^ che molto probabilmente 
doveva essergli congiunto di sangue per parte di 
femmine » giacche gii ascendenti di Stefano a me sem- 
brano Longobardi y . e Ardingo era sicuramehte Sa- 
lico. Ciò appare dalla carta di donazione pel me^ 
desimo Ardingo segnata in Brescello nel 919 a fa- 
vore di Ariberto Chierico suo fedele 9 in cui trasferì 
i diritti» che in San Quintino ereditati da Stefano 
possedeva (a) • Quello suo compossesso di un Orato^ 
rio tenuto sì a lungo da una famiglia Parmigiana f 
quello suo risedere in tal tempo in Brescello » cioè 
neMimiti del Contado Parmense , assai rendon proba- 
bile che Parmigiano egli fosse . Aggiungasi ch^ egli 
fu zio fors^ anche paterno ( giacché la voce Avun^ 
culus fu dagli antichi sovente in tal significato ado- 
perata, come il Du-Cange (J>) assicura ) di un Con- 
te Suppone, che Tanno 942 per rimedio deir anima 
sua, e di quelle del Vescovo Ardingo, suo Avunculo 
già. defunto, e di un suo fratello appellato Gugliel- 
mo , flando nel Caftello e Corte di Vidiana porta 
su i nostri colli , ov^egli senza dubbio il suo rurale 
Contado signoreggiava , donò alla Canonica di Parma 
varj beni in Palasone , cioè nel distretto di S. Secon- 
do (e). Per simili notizie sembrami di poter senza tac- 
cia di presunzione donar a Parma queir esimio Prela- 
to , Vescovo insieme e Conte di Brescia , come il Biem- 
mi dimostra (d) , ed Arcicancelliere di Berengario • 

(if) Appendice N. XL« & inf. Latin, verbo Avunculus» 

. {i) Avunculus fro Patruo promiscM {e) Appendice N. LXI • 

UTurpatum legete est spud Scriptoret (d) litoti a di Btescia Tom. H 

medi et ietatit. Da*Cange C/o/x. med. Lib« 5 pa^, 1^2 e seg. 
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Divulgatasi due anni apptesso una falsa voce 90 { 
della morte di Berengario 9 se ne persuase troppo fa- 
cilmente Lodovico 9 tornato in suo mal punto tira 
noi , ov^ ebbe di ^ bel nuovo fautori • Berengaria 
era infermo , e fu coftretto vedersi un^ altra volta 
occupare il Regno • Riftabilitb però in salute fu di 
soppiatto introdotto in Verona dal Vescovo Adelardo 
molto a lui fido 9 nella qual Città ricuperato a un 
tratto il dominio, ebbe suo prigioniero F Imperadore 
spergiuro , cui fece in pena del -giuramento . mal cu* 
ilodito abbacinar le pupille^ orbo rimandandolo al 
Regno suo di Provenza. 

VEssendosi fatto più di una Volta menzione di 
Adalberto II Marchese di Toscana figliuolo del Mar- 
chese Adalberto I , giova qui il dire che .fin da 
que^ tempi aveva incominciato a fare acquisti nel Par- 
migiano , dove pòi si propagò la nobiliàsinm stirpi^, 
de^ Pallavicini ^ da * lui non menò che la progenie, 
dei Malaspina , e degli EAensi discesa (a) . Su 1« 
nofire Alpi certamente avendo (leso in varie Corri 
la sua possanza ^ non so in qual modo avvenisse , 
che si credette padrone del' montuoso Villaggio di 
Lugolò donato già . da Carlo il Grosso alla ChieUsa 
di Parma ^ onde occupoUo • Di simil cosa il Vescovo 
Elbungo 9 Signor legittimo di esso luogo , prese ri- 
sentimento: il perchè delegato nel Maggio del sus- 
seguente anno da Berengario un suo Messo chia-^ 906 
mato Bertaldo a ricevere le querele de^ litiganti, 
e a far giustizia a chiunque la maritava 9 tenuto 



(if) Maratorì Anfkbhà Sstenti P. I Gap. XVII pag. i$f 

O 
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fìi un Placito nella Corte di Veloniano spettante 
al Marchese > entro ì confini del nostro Contado » 
cui egli medesimo colla consorte Berta (a) si ri^ 
trovò presente, dove comparendo Elbungo con Be^ 
nedetto suo Avvocato , e producendo la donazion 
di quel luogo fatta al suo antecessore 9 riportò fa^ 
vorevole sentenza (b). Proseguì senza dubbio lo ftes«« 
so Marchese ad ampliare i suoi dominj fra noi^ 
menzione trovandosi dopo la morte sua accadu- 
ta nel 9169 o 917 (e) di altre terre non molto 
da Parma lontane già di suo diritto (d)» Amplissima 
però esser dovette la eflensione del suo potere noa 
solo ne^ monti del Parmigiano e Piacentino , ma 
eziandio nella pianura y giacché i suoi discendenti 
progenitori de^ Pallavicini vi divennero potentissimi. 

Andavano minacciando tratto tratto gli Ungheri 
di tornar ad infeftare Tifila; ma il Re ténevali eòa 
tributi d'oro lontani. Frattanto è opinione degli Sto* 
rici che i Signori di Lombardia nelle proprietà loro 
campestri Camelli e Rocche venissero edificando per 
guardarsi da simili non preveduti assalti: o];id'è che 
al monte ed al piano se ne trovano poscia anche 
sul Parmigiano in buon numero • Gli Ecclesiastici ri^ 



ia) Appunto il veder nel Placito 
nominata Berta come moglie di 
Adalberto Conte e Marchese, ci 
fa comprendere parlaryisi del Mar- 
chese dì Toscana , e non gì3ì di A- 
daiberto Marchese d'Ivrea» i>vvero 
di qualunque altro vivente con si- 
ixiil nome, ed egual titolo in questi 
tempi • 



(A) Appendice N-LVr II. 

(e) Muratori Antichità Estensi 
P. I Gap. XXII pag. ai; . 

{J) Vedremo in «na carta del 
pi8 accennarsi per confine ttrra de 
uìfM parte da mane de hered. quon^ 
dam Adalberti Marciionis & que 
fuit quondam Johannis Scavine • 



ftoravano le Chiese guade dai barbari; e tra questi «i 
annoverava T Abate di Nonaditola» cui Papa Sergio III 
nel 908 restrinse la facoltà di far consecrare la sua 9^^ 
all'uno de* Vescovi delle tre Città dì Parma >. di . Pia* 
cenza, o di Pavia (a). Anche il noftro Prelato non 
sarà flato neghittoso , perchè vigilantissinM> era 9 e del 
comun bene grandemente sollecito « Ma per noftra 
sventura la mancanza di monumenti ci sforza ad 
ignorar tante cose, che non si scopriranno forse mai 
più , a meno che qualche marmo de* tanti smarriti o 
sepolti non si dissotterrasse » Sappiamo solo > come 
pensando alla morte deliberò di lasciare per tefta- 913 
mento molti preziosissimi arredi alla sua Cattedrale, 
facendo anche legati per la 'piaiLUtenzione di varj 
altari, eretti alla conservazione ed al culto delle 
Reliquie de' Santi» come pure a riftorazione delle 
Chiese di Borgo San Donnino » e di Bercerò (b) • 
Così dispofle le cose, sembra che poco dopo la co- 
ronazione di Berengario, salutato Imperadore Tanno 
915, mancasse di vita» Erra T Angeli nel farlo vive^ 91 s 
re fin al regno di Rodolfo, siccome errato aveva fis- 
sando il suo ingresso al Vescovado Parmense nel 909. 
Il Bonvicini nelle ag^unte air Ughelli riftampato 
dal Coleti fissò la morte di Elbungo air anno 916, 
ma sopra un falso suppoflo che a tal anno appar-« 



(ir) Nolumus ut aliquem sd con^ la lettera del Papa all^ Abate, riferi- 

sicrandam ipsam Ecclesiam rcges , ta dall* Ughelli tn Ep. FUc* e dal 

nifi Joannem venerata Ticinensem Muratori Antiquit, hai» Med. JBvi 

Episcopum , Mut tVidQìtem Piacene T« I Diss. I col. 2 j • 
sìnum , S9U Elbttngum Parmunem (^) Appendice N. ](XXVIII. 
^Rtverendéfsg'mos Episcopoi^ Così nel* 



s 
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tenga un documento relativo ad Aicardo suo suc- 
cessore 9 il quale però al 920 si deve riportare • Do- 
vette il cadavere suo aver sepoltura nella vecchia 
Cattedrale avanti T Altare della Santissima Trinità, 
come nel suo tellamento aveva ordinato. 



Fine del Terzo Libro. 
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STORIA DI PARMA 



IIBSO QVASTO, 
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allegrata Parma pel dono di un nuovo Pallore 
nella persona di Aicardo » appellato da alcuni £r« 
cardo (a) 9 ebbe a rimanere non molto appresso do- 
lente a cagion di un incendio » che d^ improvvisa 
destatosi nella Città, si appigliò pur anche alla 
Cattedrale, ed alla coutigua Canonica, infelicemente 
distrutte • Fra i molti antichi ornamenti periti allo-» 
ra 9 ridotte furono in cenere le scritture air una 
ed air altra spettanti con danno irreparabile invano 
ancor deplorato • Il perchè trovandosi privi i nostri 
Ecclesiastici delle carte, cui affidata era ogni ra— 
gione de^beni per altrui liberalità avuti in dono, o 
in qualunque altro modo acquiflati, pacche T avidità 
de^più possenti del secolo insorgeva fin d^ allora tal- 
volta a tentar di spogliameli, ebbero airimperador 
Berengario ricorso , che mosso a compassione della 



■•■«■ 



(if) L'Ughellif il Bordoni 9 il Fon-* lui prima del p20, ai qval anno ap« 
tanini , e il P. Zappata lo chiamano partiene il Diploma , che il Bonvici* 
SrcarJo: ma ne' Diplomi si appella ni nelle aggiunte all'UghelIi ripnt& 
Aicardo* Non troviamo notizia di con error manifefto spettante 9X916. 

O Z 
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disgrazia loro l confermò prima al Prelato V anno 

920 920 il possesso generale de^beni della sua Chiesa 9 e 
lo abilitò a ricuperare quelli 9 che mai per sorte gli 
fossero flati ^ occupati , col sqIo in^zo delle altrui te- 
stimonianze , ò del ^i^^amento dèi proprio Avvo- 
cato affermante essere tali bèni di ragione Ecclesiasti- 

921 ea (a) : poi nel seguente anno altrettanto decretò a 
favor de' Canonici (ò)^ 

Dai Privilegi, che pe^ Canonici uscirono dalla 
Imperiale Cancelleria, impariamo come T esemplarità 
e il santo viver loro meritato avesse alia Canonica 
altri benefattori oltre Guibodo e Volgunda , perchè 
8Ì dice di ricchezze aumentata pur anche da una 
Contessa chiamata Berta^ e dal Conte Vifredo figli- 
uòlo di lei già defunti. Quella Berta ^ se io mal 
non mi appongo , è la medesima ^ che nel primo 
anno del Regno di Berengario reflata vedova d'un 
Conte Suppone abitava in Fogliano (e) ^ ed esser de* 
ve la flessa, che co^fi|;liuoU Adelgiso, Yifredo, Bo- 
8one , e Ardingo Chierico fece uomo libero Cisem^ 
perto, detto Azzo^ figliuolo di Dodone, privilegiato 
in vigore dì ciò dalF altro Conte Suppone nipote di 
Ardingo Vescovo di Brescia (d) , anch^ egli poi dona- 



ci) Appendice N* XLI XLII • -gui modo ^ejte ve/amen sanSe geni" 

(^) Appendice N« XLIII XLIV. trich Marie indnta esse vi detur ^ con* 

(e) Neil' Archivio Capitolare Sec. «cede a livello certe terre presso la 

IX N* XXXVI trovasi una iPerga- -sua Corte di Fogliano a Domenico, 

mena del giorno io di Giugno <delP JVriverto, e Redano fratelli e figlino» 

anno primo del R^no 'di Berenga- li di Auperto de Villa Moelemlif 

rio , ciòb dell' 888 , data im Foliamo , nomini liberi • 

per cui Domna Berta que fmt reti'- Qf) Appendice N. LII • 
&a quondam Sapfoni qui fitei Comes 



tore di varie terre nel Parmigiano ai preiodatì Ca- 
nonici (a). Simili argomenti della pietà di quegli 
antichi Signori lo sono eziandio d^encomio per que^ 
Soggetti al culto divino dedicati, che stima sì gran«* 
de e venerazione sapevano procacciarsi - 

Non si tardò molto a conoscere quanto fosse H^ 
to necessario il ricorso de^ nostri Ecclesiastici a Be--» 
rengario per cautela delle proprietà lorof posciachè 
un Giudice chiamato Boniprando ^ prevalendosi delle 
circoftanze» erasi già impadronito di alcune terre po-^ 
ile in Bazano> comechè da Guibodo ai Canonici 
lasciate in dono « Mossa querela contro colui, al 
quale mancar non doveano cavillazioni onde Tusur— 
pazion mascherare di apparenti ragioni,, avvenne per 
buona sorte » che Tlmperadore destinò suo Messo a 
riconoscere le cause de^ iiti^uiti nel paese nostro il 
Conte del Contado di Parma Adalberto y il quale ac- 
compagnato da Ludo Giudice Imperiale , dagli Scabini 
della Città, e dal suo Yiceconte Elmerico, prese a vi- 
sitare il Contado ascoltando i piati altrui , e termi- 
nando con giufte sentenze le controversie* Mentre 
adunque trovavasi egli a Basilicanova » e presso la 
Chiesa di San Giambatifla , alzato il giudizial Padi* 
glione> imparzialmente le di£Ferenze de^popoli ascolta-* 
va, citato venne alla presenza di lui Boniprando da 
Àzzo Diacono Propoflo della Cattedrale, e dal suo 
Avvocato Gisone> perchè se legittime ragioni aveva 
di render sue quelle terre, avanti al Conte le pro- 
ducesse . Siccome però non avevane di sort^ alcuna , 

ijf) Appendice N. LXI* 
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gli bisognò confessare il suo errore , e lasciar libera 
ai Canonici T usurpata proprietà, che appartenere a^ 
medesimi fu comprovato nel Placito ivi allora te- 
nuto (a). 

Chi fosse 9 e di quale schiatta il mentovato Con- 
te Adalberto 9 invano sono andato cercandolo. Mi so- 
no di più invogliato di sapere , se mai dovendosi rt«* 
sarcire la Cattedrale danneggiata dal fuoco, si fosse 
in quel tempo preso consiglio di edificarla fuori delle 
mura della Città, cioè dove- ora si vede^ ma i do- 
cumenti esaminati mi anno chiarito della continua 
esiftenza sua dentro le mura sin verso la metà del 
Secolo XK Né varrebbero a far credere il contrario 
r espressioni usate nella Vita antichissima di San 
Gioanni primo Abate del Moniftero di San Gioanni 
Vangeliila , ove indicandosi come di notte , sendo la 
Città chiusa , usasse il Santo di uscire a far orazione 
neir Oratorio vicino dedicato a San Colombano, si 
soggiugne essere (tato il detto Oratorio contiguo alla 
Chiesa maggiore (b) . A primo aspetto direbbesi, che 
vivente il Santo Abate tra il 983 e il 992, la Cat- 
tedrale moderna fosse già eretta ; ma rifletter si de-- 
ve come T autore di quella vita avendo scritto in 
età forse avanzata dopo aver conosciuti già vecch) i 
discepoli del Santo» che narrate gli avevano le glo- 
rie del Servo di Dio (e), si mostra fiorente almeno 



(#) AppeiuKce N. XLV • strum Monasterit juxta majorem Ec- 

(t) In Oraìorìù SanQi Cofamtétm cUsium , dopo aver detto , che il 

q»u>d MMfori Ecclesia cQntiguum Monistero era jtixta & forti fupra- 

fmh • Così 1^ Anonimo autore , Il diB^e urbis muros • 

quale scrìsse pur anche intrn clou* (e) Narra fra le altre cose P Aoo-^ 
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verso il 1070 in tempo che la Cattedrale moderna 
sorgeva ^ e poteva essere da lui nominata j non come 
già in piedi attempi di San Gioanni» bensì come e« 
sistente a^suoi tempi. 

Mentre i Parmigiani riparavan le ingiurie deir in- 
cendio accaduto , nudri va Adalberto Marchese di Ivrea 
pensieri di ribellione contro T Imperador Berenga- 
rio , e seppe comunicarli a Olderìco Marchese e Con- 
te di Palazzo 9 ed a Lamberto Arcivescovo di Mila- 
no • Fu in breve armato contro di lui un esercito 9 
per difendersi dal quale chiese Berengario il soccorso 
degli Ungheri già predatori deir Italia, e tenuti fin 
qui da lui flesso con donativi lontani. Tra il gareg- 
giar delle spade venne meno Olderico, il quale ave- 
va per moglie Leigarda figliuola di quel Conte Vi* 
fredo nato da Berta nominato poc^anzi, e ne lascio 
un figliuoletto chiamato pure Yifredo anch^esso Con- 
te, il quale colla genitrice fii col tempo cortese di 
beni alla Canonica di Parma (a). Intanto chiamaro- 
no i congiurari a regnare in Italia Rodolfo Re deir 
alta Borgogna , cui tutte ben preflo aderirono le 
Città Lombarde , co^ Vescovi e Conri che le reggeva- 
no, concorrendo a predargli omaggio anche il noflro 
Vescovo Aicardo , che n^ ebbe il quarto ^orno di 



nimo , che Cristoforo Monaco Di- GandoMb discepolo del Santo già tra» 

scepolo del Santo scrivendo nn Codi- passato , il qoale , come ognun vede , 

ce si tagliò nn dito risanatogli da avea potuto vivere fin verso il Z050 • 

lui , e soggiunge : ^tiem digitwn /««- Cib che vie pih conchiude si ì , che 

gù post tempori ipse frétter pnediOi mostra chiaramente di avere scritto 

MonMstnii Pnepmtuf nobis dimon" molto dopo il Vescovado di Ugo 

stravtt , éttqin ea quét retulinmt nar^ vissuto fin circa il 1045 • 

f0oi$ . Allega altre testimonianze di (#) Appendice N. LXV LXVII • 
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922 Febbrajo del 922, per intercessìon del Marchese d' 
Ivrea , e deir Arcivescovo di Milano , un Diploma 
confermativo del suo possesso della Badia di Berce-* 
to (a). Anche al Capitolo Parmense da lui con vali-» 
dati furono i Privilegj antichi (b). 

Berengario ritiratosi a Verona onde riflabilir le 
sue forze, non tralasciò di farsi partito in Lombardia , 
e trovò dispostissimo Guido Vescovo di Piacenza a 
(laccarsi dair aderenza di Rodolfo, quantunque ono- 
rato da lui , e scelto tra i suoi Consiglieri • Per o* 
pera del Vescovo ribellata dunque a Rodolfo Piacen- 

923 za nel 923, si aperse alF Imperadore la strada di 
avanzarsi novellamente in Lombardia colle sue are- 
rai • Era in vicinanza di Fiorendola il giorno 29 di 
Luglio, quando fu attorniato dai partigiani di Rodol«« 
fo , ed eccitato a combattere • Non si smarrì , anzi 
così bene prevalse da prima, che sembrò decisa la 
vittoria per lui* Già i Rodolfiani cedevano il cam- 
po, e le milizie di Berengario preda facevano delle 
ostili spoglie : quando il Conte Bonifazio cognato di 
Rodolfo, e il Conte Gàriardò giunti allMmprovviso 
con gente fresca scagliaronsì addosso ai predatori 

»>'n*l'J[ facendone strage , e costrinsero Berengario a fuggir 

di bel nuovo a Verona* Così vincitore nel conflitto 
Rodolfo sembra che privasse il Vescovo di Piacenza 
del titolo di suo Consigliere per darlo al nostro (e) • 



(a) Appendice N. XLVI. indìcb egli H^Uardum venerabihm 

ih) Appendice N- XLVII . sanAie Parmensis EccUsU Ephcopum 

(0 Leggasi i>resso il Maratori no sHmrnumqut AuridéUristm noftrum 

Privilegio conceduta nel 914 al Ves- ( Amts^. hsL Mad. Mvi T. VI 

COTO di Ctcmana 4a Rodolfo » ore Diss. 71 col* 49 ) • Spiega il dotta 
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Minacciava altre mosse Berengario ^ ed affirettavasi 
«Itii soccorsi dagli • Ungheri ; ma gli (lessi suoi ù^ 
imgliari non gli permisero di vederne T arrivo^ giao- 
i:hè utiò di «ssi Tanno seguente a ti^imento Tuo- 924' 
<ise 9 levando per tal maniera il competitore a Ro« 
-dolfo • Sedati i tumulti , piacque al Regnante di usa« 
re ancora maggior liberalità verso il suo fedelissimo 
Consigliere Aicardo Vescovo nostro 9 donandogli la 
Córte di Sabbioneta oltre Po con facoltà di pc^erne 
trasferire la Signoria a chi avess^ egli' voluto (a)z 
ond' é> poi che nel secolo susseguente troverassi in 
potere di una famiglia Parmigiana di Conti^ 

In questi tempi crediamo cessata omai di vivere 
nel Contado noftro la vecchia Imperadrice Geltrude 
vedova già di Guido Imperadore, la quale a Dio 
dedicata conduceva sua vita presso la' Chiesa dì San 
Nicomede di Fontanabroccola . L* anno antecedente 
aveva fondato un Benefizio air altare di San Remi^^ 
gio della nostra Cattedrale » avanti a cui giacevano 
le ossa del suo defunto marito (b) ; ond^ è probabile y 
che anch' essa volesse quivi trasferito il suo corpo 
xia collocarsi nella tomba medesima. Nel documento 
spettante a tal Benefizio si vede mentovata Soragna» 
il cui distretto fu ne' secoli pofteriofi signoreggiato 
parte dai Pallavicini ^ parte dai Lupi . 

Sembrava intanto a Rodolfo di essere del tutto 
sicuro nel dominio d' Italia ; ma niuna cosa era a 
que' giorni men salda della Corona su la fronte dei 



autore 9 che AHricu/arittm significhi \a) Appendice N. LI. 
C^migliere* (Jf) Appendice N« XLVIII. 
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%e. I potentati di Lombardia » Taghi di cangplar to^ 

vente padrone, o di averne due fra sé medesimi ìl^ 
tiganti, erano sempre disposti a dare ai Trono scosse 
fatali^ eome le cose dette fin qui avran già fatto conor 
icere • Tal animo pravo , come fu in Adalberto Mar^ 
chese d^ Ivrea vèrso Berengario » covivi pure in Ef- 
mengarda moglie di lui verso Rodolfo , il quale ben* 
che onorasse tal donna air eccesso sino a darle seg«< 
gio fra i suoi Consiglieri , non n^ebbe in ricompensa 
che odio velato di artifiziose lusinghe y e sotto sem- 
bianze di amore. Coftei rimasta vedova fu T istrii!< 
mento principale della ruina di lui, poiché generata 
insieme con Ugo e Lamberto Marchesi di Toscaha 
dal Marchese Adalberto II e da Berta, madre già 
in prime nozze di Ugo Marchese e Dpca di Proven<- 
za , si lasciò facilmente indurre dalla madre ancor 
viva a procurar T Italico scettro al fratello uterino. 
Accese le prime scintille di quefto fuoco morì Berta 

925 in Marzo del 9 2 j ; ma non si estinse in Ermengar-^ 
da la voglia di condurre a fine il fraudolento atten* 
tato col mezzo de* fratelli Marchesi di Toscana e di 
Lamberto Arcivescovo di Milano , da* quali fatta ri- 
bellare a Rodolfo Pavia, e costretto lui a fuggire 

pa6 d'Italia, videsi Tanno appresso chiamato il predetto 
Ugo al Regno, concorrendo a riconoscerlo anche 

Parma . 

Scrisse TUghelli, non so a quali prove appog- 
giato, che il nostro Vescovo era (lato . Segretario di 
quello Re. Sia o non sia ciò vero , ebbe grazia pres* 
so di lui, e non fu degli ultimi a riportarne favori : 
mentre, se crediamo allo stesso UghcUi, nel privilegiar 



12 t 

la sua Chiesa , oltre air avergli confermato il possesso 
della Badia di Berceto , il dominio della Città colle< 
Regalie y la Corte Regia » il Prato Regio con quanto 
essa godeva per munificenza degP Imperadori e dei 
Re sino dai tempi di Rachis Re de^ Longobardi, e 
per oblazione di altri fedeli, aggiunse precetto, che 
niun Conte , Giudice , o Gaftaldo , o altra qual si fos- 
se persona di maggiore o minore autorità né in det- 
ta Badia , ne in Città , né in qualunque luogo alla 
Chiesa di Parma fin allora spettante, o da acquillar- 
si in appresso, ardisse chiamar in giudizio gli uomi- 
ni, o esigere da essi tributo per albergo o viatico 
di Messi e Legati Regj, o costringerli a dar cauzio* 
ne, o rapirli violentemente a qualche fazione pub- 
blica , fossero eglino di libera o di servii condizio- 
ne^ mentre da ogni tributo esenti, e da qualsifosse 
angheria sgravati al solo Vescovo dovevano soggiace- 
re (a). Non lascio già di essere alquanto dubbioso 
circa alcune parti dì quello Diploma, sapendo come 
poco fidarsi convenga delle Carte Ughelliane, e dan- 
domi alquanto fastidio queir accennarsi quivi Privile- 
gj di Rachis non mai presentati agli altri Monarchi. 
Nondimeno parendomi quello documento meno irra- 
gionevole deir altro già confutato di Carlo il Gros- 
so deirSSo, e potendo nel soflanziale esser vero, 
comechè guado ^ dai Copisti , dirò che tali formole 
per la prima volta adoperate conoscer fanno quanto 
i Conti ed altri Ministri avessero cominciato a mo- 
leflare il Vescovo nel suo governo • Non è improba^ 






is) Appendice N. LIII • 
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bile quanto il Visi pensò intorno a^G^nti^ cioè che 
oculati difensori del gius regale ^ invigilassero alla 
conservazione della sovranità del Principe ^ lasciando 
libere nel refto le ragioni de" Vescovi investiti (a) • Ma 
la lor vigilanza doveva essersi cangiata in usurpa- 
zione di autorità > e par che volessero intrigarsi dove 
meno il dovevano , per cui fu duopo discendere ai 
mentovati divieti « 

Non cessarono già per quello i prepotenti dalle 
loro violenze ; perchè avvalorando col titolo di con- 
suetudine certe liberalità usate loro dagli Ecclesia-- 
stici , le pretendevano per diritto » esigendo il Conte 
e il Viceconte alcune contribuzioni dalla Cattedrale 
medesima , e dalla Chiesa di Borgo San Donnino ; al 

9^7 quale abuso , dopo la elezione al Vescovado Par- 
mense di Sigefredo (lato già Cancelliere del Re (b) , 
e decorato quindi del titolo di suo Consigliere, si 

929 oppose nel 929 con suo Diploma il Re flesso, simili 
consuetudini annullando, perchè tutte le rendite di 
dette Chiese a libera disposizione del Vescovo rila- 
sciate , immuni andassero da qualunque secolaresco 
gravame (e) • A favor poscia di esso Prelato la Re- 
gina Alda , la prenominata Ermengarda , e Sansone 



{a) Notìz* hu di MsntQrua Tom» 
II Lib. 8 pag. 16 » 

(^) Al qui sopra citato Privilegio 
riportato dal Vescovo Aicardo nel 
piò si vede sottoscrìtto Sigefredo 
Cancelliere. L*UgbeIlt segofto da al- 
tri Io crede il medesimo che fu do- 
po Vescovo di Parma • Se così \, > e 
se mai fosse , che nei ricevere il Ves- 



covado lasciasse il Cancellierato, a- 
vrebbe a dirsi gii insignito della mi* 
tra nel P27 » perchi la carica di Can^ 
celliere ottenuta già T aveva Gerla» 
no sottoscritto al Privilegio conce- 
duto ai Canonici di Berceto. Ap» 
pendice N. LIV* 
(0 Appendice N. LV • 
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Consigliere aulico s^ impegnarono di ritrar dal Re* 

gnante la conferma di ogni diritto della sua Chiesa 
fopra la Badia di Berceto ^ sopra Lugolo , e sopra la 930 
Città: la qual grazia (labilità come da concedersi 
in Pavia fu poi accordata in Parma colla venuta del 
Re il giorno, 16 di Settembre del 930 (a)* 

Nei prossimo anno Ugo elevò a regnar seco il 931 
figliuolo Lotario y partoritogli dalla predetta Alda y 
la quale » se già era morta « come il Muratori affer- 
ma (à)y non potè in modo alcuno impetrare con 
Ermengarda un Privilegio al noftro Vescovo dato 
r ultimo giorno di Febbraio del 9^29 per cui si di*^ 
ce a. lui confermato T antico possesso della Badia di 932 
S. Paolo di. Mezzana sul Piacentino (e). 11 nome in« 
truso di Alda non e T unico difetto di un tal Diploma» 
sicuramente formato a capriccio , comcchè vera efler 
poifa la confermazione di quella Badia fatta al Vescovo 
dai Regnanti a tenore delle concessioni anteriori. Im- 
perciocché molte volte perdutisi i Privilegi reali» di 
cui si aveva certa memoria , furono soliti gli antichi 
impastarli a loro modo» e in quella guisa che se gli 
immaginavan dettati » copiando le formole dai veri » 
che avevano alle mani. 

Frattanto Ugo passo a Roma» e vi sposò la fa« 
mosa prepotente Maroccia vedova di Guido Marche- 
se di Toscana suo fratello uterino , e madre di 
Gioanni XI Sommo Pontefice , sicuro di guadagnare 
in quella Metropoli un^ autorità più che grande , se. 



(*) Appendice N. LVIIK (r) Appendice N. LVI 

{6) Annuii ai pgx • 



non lo impediva egli flesso ^ allorché percosso di un# 
schiaffo il (igliaflro Alberico per certa sua mancanza 
nel dargli acqua alle mani » lo eccitò a deftare 
air armi la Nobiltà Romana » che lo coilrinse alla fu- 

93 3 ga • Tentò ben egli di rimettervi il piede ; ma poi* 
che vide andar fallite le sue speranze » pensò esser 
meglio rivolger V animo a far deftramente cadere le 
macchine di alcuni ^ cui sarebbe piaciuto chiamare di 
nuovo Ridolfo in Italia ; onde diresse i passi in Lom« 

93 5 bardia , venendo a Parma nel 9 3 5 » dove prese riposo 
nel Palazzo del Vescovo già riedificato dopo T incen- 
dio che si accennò • Avendo seco Sarilone G>nte di 
Palazzo 9 e var; Giudici e Notaj> ordinò che alza* 
to tribunale si apprettassero ad ascoltare chi avea 
liti : della qual favorevole circoftanza si prevalse 
Madelberto Avvocato della Canonica per annullare 
le pretensioni dì Rodolfo figliuolo di Odilardo sopra 
il Molino pollo fuori della Città poco lungi da Por- 
ta Pidocchiosa (a) , cioè di quel Molino flesso 9 che 
cinquantacinque anni addietro era flato dal Re Car— 
lomanno donato ad Adalberto Cappellano del Vescovo 
Guibodo f dal quale lo avea probabilmente ereditato il 
Capitolo 9 cui piacque altri cento anni appresso farne 
livello a rischio di perderne un giorno ogni diritto (b) . 
Si sa abbaflanza» come a giullificar le sue nozze 

{a) Appendice N. LVII. Parma Domo Ubero fecìs mns Jf 

(A) Appunto sotto Iranno lojj terrs cui moiendìnitm C^ mq»$Mdutil§ 

trovasi un Istnimento nell* Archivio sue mdqM cum omni ordinmcione sua 

Capitolare Sec. XI N. XXXI , per da mscinsfe juris eanonice ssrtBf 

cui Cristoforo Diacono t e Proposto psrmensts ecclesìe quibus esse vide* 

del Capitolo dà a livello per anni tur foris urte prope ports que dici^ 

xp ad Angelo del fu Angelo da tur pidocloss &(» 
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con Maroccia dalla taccia dMnccftuose , avesse il Re 
Ugo spacciato: non essere punto nati dalla sua madre 
Berta il defunto Guido > e il superftite suo fratelli 
Lamberto Marchese di Toscana , softenendo che Ber— 
ta se li fosse da altra madre procacciati fingendoli 
suoi figliuoli , Arse di sdegno Lamberto veggendost 
rinnegate qual fratello uterino dal Re , e provò col 
duello , da cui uscì vincitore > che Ugo mentiva % 
Quefti vìe più infierito cercò di averlo nelle mani > 
lo privò dello Stato , e degli occhi , e donò la 
Toscana al suo fratello Bosone • Ma perchè T ingiù* 
ria sua feriva egualmente Ermengarda sorella de^ me« 
de^mi Guido e Lamberto, cui egli era tanto obbli-^ 
gato , volendola mitigare pensò ad ingrandire Ànsca- 
rio figliuolo di lei 5 facendogli dono del Marchesato 
di Spoleti e di Camerino* Ne di ciò page, ebbe 
similmente a conferirgli varj beni già nel Contada 
Parmigiano dai Marchesi di Toscana in addietro go« 
duti su le noftre Alpi ; di che dubitar non mi 
lascia il vedere che Amcario cominciò quindi a 
vantar pretensioni sul Villaggio di Lugolo contro il 
Vescovo di Parma, come aveva già fatto altre volte 
Adalberto II Marchese di Toscana, fendendole di 
più .sino alle appartenenze della Badia di Ber ceto • 
A libdtarsi dalla nuova moleftia convenne al Vesco- 
vo recarsi nel Settembre a Pavia con Adalberto suo 
Avvocato , ' e alla presenza dei Regnanti e di altri 
personaggi, tenendo Placito il prenominato Sarilone 
Conte di Palazzo , far vedere , che guanto a Lugolo 
anche il primo contraddittore avea dovuto soflPrire di 
aver il torto trent' anni addietro. , ' e che la Badia 

P 
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di Bercelo , ed altri diritti non gli si potevano con* 
traftare, a meno di non voler dir nulla eziandio la 
concessione rinnovatagliene pochi anni addietro dallo 
flesso Re Ugo quivi presente (a) . Si diede per vinto 
Anscario j e salvo così rimase il possesso del Vesco- 
vo con buona grazia di Ugo e di Lotario y i quali 

936 nel Febbrajo del 936 confermarono anche ai noftri 
Canonici le^ loro proprietà (b) . 

Ma il Re 9 che mal uomo era, e solca fingersi 
macchinatori e maligni tutti coloro , cui il suo ni«« 
quitoso talènto meditava di minare j non tardò mol«> 
to a spogliare per simili ombre della Toscana il fra^ 
tello, affin di arricchirne Uberto suo figliuolo ba- 

^40 itardo • Poco appresso la pigliò contro Anscario, e 
spedì a combatterlo il mentovato Sarilone Conte di 
Palazzo . Peri Anscario nel conflitto , e lasciò in 
mano deir avido Re le Città da lui medesimo poc* 
anzi donategli , conferite poscia al vincitor Sarilo-* 
ne • Forse in quella guerra diftinto si era Milone » 
cui a' 13 di Agofto del 940 donati vennero alcuni 
beni nel Parmigiano (e). Tal cangiamento di cose 
ridusse per certo in potere del Marchese Uberto va- 
rie proprietà entro i confini del Parmigiano, godute 
già dagli altri Marchesi di Toscana , e da Anscario ; 
perchè troviamo certa memoria , come Ugo suo figli- 
uolo succedutogli nel governo di quella Marca ebbe 
in suo dominio la Corte di Nirone sulle noftre Alpi, 
ai cui varj padroni o usurpatori giovaci tener dietro. 



{a) Appendice N. LVIII • (e) Appendice N. Ut . 

(^) Appendice N. LIK. 
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alino a vederla congiunta alle altre Coni di Mon- 
chio possedute dal Vescovo . 

Fra quefte lontane turbolenze pacifico era lo 
ftato de^ Parmigiani , e taluno de* noftri più ricchi Si- 
gnori nudrivasi del solo pensiero di offerir beni alla 
Chiesa ; siccome ' fece il Conte Suppone abitatore del 
Callello di Vidìana su i noftri monti , che nel 942 941 
conferì ai Canonici il possesso di una Corte 9 e del 
Cartello di Palasone (a), non molto lungi dal luo- 
go di San Secondo 9 cioè là dove pel dominio che 
vi ebbe di altri poderi il Vescovo Guibodo, essere 
già dovevano padroni di varie terre • 

Governava pur anche la Chiesa noftra e la Città 
il Vescovo Sigefredo (ò) , godendo il favor de* Re- 
gnanti , méntre a sua intercessione veggonsi conce- 
duti nel 941 Privilegi alla Badia Fiorentina (e), e 
a quella di Subiaco (d) , e un altro due anni dopo 
a Liufredo Vescovo di Pavia (e) . E tanto di lui 
fidavasi il Re Ugo 9 che mandar volendo a marito 
Berta sua figliuola baftarda già deftinata sposa a 
Romano juniore figliuolo di Coftantino Porfirogenito 
Imperadore di Oriente , volle eh' ei là - guidasse nel 
944 a Coftantinopoli , accompagnato da nobilissima 9 4 a; 
comitiva : dove giunto . che fu , trovato avendo tu- 
multi mossi contro Romano dai suoi zìi materni ìtb^ 



(a) Appendice N. LXI. - {e) Puccinelii Croh.* delia' Bsd/a 

(^) Io non sa come il Capitello Fior. pag. i8d. 

AnnaL Cremom. caru 14 sotto l'an- {J) Muratori Antiq. Usi. Mf</«t 

»o 9iY nomini come Vescovo di Mvi Tom. I Diss; 17 col. p2^ .. 

Parma un Lintprandot cbe non fn (0 Ibidt Tom. V Diss. 61 coK 

mai tra' vivi. 'i6^* 
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Zìi 

vidiosi del trono l seppe colla prudenza sua calmar-* 
li , e trarre il tutto a buon fine (a) -. Tornato di là 
non si sa fin a qual tempo vivesse j ma è però 
certo che lasciò fama di essere (lato Pallore vigi- 
lantissimo > e di avere la Città governata con molto 
impegno ed amore « 

Vuole il Sigonio. accaduta nel 94 f la morte di 
Sigefredo venuto dal G}ntado di Lucca in Lombar-* 
dia (à) % e dice eh* esso era Conte di Parma : la 
qual cosa quanto sia insussistente > il vedemmo » £^ 
bensì vero > che i tre figliuoli suoi > uno de^ quali 
appellato fu anch^ ei Sigefredo , il secondo Adalberto 
altrimenti Attone ,. e il terzo Gherardo ^ rimafti privi 
der padre» cominciarono a. vivere separatamente, e 
d^^' mentre il secondo si fermò nel Reggiano y dove 
edificò il Caflello di Canossa ^ gli altri due amarono 
di flabilirsi in Parma » o nel Contado > facendosi ca- 
pi di due nobili e possenti famiglie , cioè de^ Giberti 
progenerati da Sigefredo ,. e de* Baratti discesi da 
jGherardo (e) • Dai Giberti vedremo uscito il famoso 
<^iberto*» che fu Arcivescovo di Ravenna, ed Anti- 
papa» e voglionsi pure dal sangue loro progenerati 



M^a 



(a} Liurprandos Hisu Lib* $ cap*. 
'5^ e IO- 

(6) Il Dottor Visi Notiz* Istori dì 
Mantova Tom- I Lib. 7 pag. ^44. 
iwe inclùiaro a cvedierla vissuto si- 
no al pò8 ; ma non ^ fondata l' opU 
nioa sjDia* 

(^) Tutto Ah Si raccoglie da Do* 
Aizzone y che tra gli altri à questi ver- 
$i aella vita della Contessa Matilde ; 



IpsÌHS Nati locupletati faleratt 
Divisi frorsux ceptrunt flore seot^ 

sunty 
Tiunt Parmense^ duo fratres. amb^ 

potentes • 
Oat Guibertinam minimut , primn^ 

Baraìinam ^ , \ 
Progenies smbo grandes C^ ion^r^ 

micantesu 
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1 Signori da Correggio (a) , de' quali a suo tempo 
motto avremo a dire • I Baratti poi anch'' es^i ebbero 
per dovizie é possanza gran fama, e nome diedero- 
a Caflione de' Baratti su i noftri monti • Si divisero 
in progresso in due famiglie, cioè de' Baratti Bian- 
chi, e de' Baratti Rossi , e fin nel secolo XIII leg- 
giamo che si gloriavano di avere comune il sangue 
colla celebre Contessa Matilde (b) , - scesa dal secondo 
de' tie fratelli Adalberto detto Attone , il quale fu 
Coiite di Modena e di Reggio , e , come vedremo 
fra pòco , riedificò Brescello ìiel nóftro Contado, ini 
cui a' suoi discendenti lasciò altri poderi • 

Colle famiglie nate dai tre figliuoli di Sigefre- 
do I un'altra fra tioi comincìamento pur ebbe da 
Àttone; 41 qual ii crede làbilmente fratello del me-^ 
desimo Sigefredò , pacche uh altro Attone figliuola 
di lui chiartiòssi cugino di • Adalberto Attohe genera- 
to da Sigefredò I . Il detto Attone II , che trovasi 
alcuna volta abitare il luogo di Isola nel territorio 
Parmigiano -(e), fu padre di Arduino Conte nel Con- 



{a) Muratori Not* in Doniz* Rer. 
hai. T. V pag. 346 • 

{t) Frji Saiimbene di Adamo da 
Parma nella sua Cronica inedita così 
«Ci4ve : Ini Baratti glorisnmr se es- 
•se de parentela Comi ti f se Mathildis\ 
tS)* qtéod in servitio Communis far* 
nu de'^Casaii sìm XL Milite f vìT- 
ékm ad bellum • • • In duo t2aialia 
diyidHntur y nam tuni Baratti qui di- 
tmitHr Wgri , Ó* isti partèm lìhpe''^ 
rialem tenuerunt ^ CSk j^nt Baratti 



^hì Ruiei appella» tur , & isti par* 
tem Ecclesie semper tenufrunt . Om^ 
nes isti Baratti tam Nigri quam 
Ruiei e* uno cippo sive e» una ra^ 
dice progeniti sunt ex duaius domi" 
naòitSj quarum una diBs est^ Ba* 
ratina y alia Gi berti na* Qui' $i co- 
nosce caduto il Croniìstsi Ia equH 
voco . 

- (e) Attone figliuolo del fa Atto* 
ne del Contado d) Parma vendette 
nel ^58 ad - Adalberto- àttuo^ Attone 
p % 
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tado Parmense 9 e da Arduino venne Uberto padre 
di un altro Uberto parimente Conte (à)^ non senza 
qualche verisimiglianza » che indi uscisse il Casato 
de' Conti dalla Palude . 

Ma si ritorni al filo della Storia» e veggasi una 
Volta uscire dalla Italia un Re» che alla inquieta e 
torbida indole aggiugneva la più sfrenata libidine eoa 
pubblico scandalo. Berengario Marchese dUvrea, che 
aveva dovuto salvarsi colla fuga dalle insidie di Ugo» 
deliberato già di privarlo degli occhi » e dello Stato » 
seppe in breve tempo così ripigliar forza avvalorata 
dal credito » di cui era in possesso» che il Re preso 
comunemente a vile più non riscuoteva rispetto dai 
vassalli. Trovandosi però egli così mal veduto, e te« 
^46 mendo omai di peggio» prese risoluzione Tanno 946 
di far in Provenza ritorno» lasciando tutto il peso del 
Regno a Lotario » raccomandato al predetto Marche* 
se » il quale cominciò a farsi valere molto di più » 
esercitando un^ autorità quasi regia» cui» per esser 
nato da Gisla figliuola di Berengario Imperadore» 
cominciava ad aspirare • 

In quello mentre la Chiesa Parmigiana riconosce* 



del già Sigefredo , eh' ei chiama Con- 
sotrino meo , varj terreni , e T Istm- 
mento leggesi; ASum in loco Imsu" 
la fudìciaria Psrmeniù ( Maratori 
Antifuit. ItaL Med. jCvì Tom. II 
Diss. ti col. 777 )• Quello luogo 
d'Isola non saprei decidere se fosse 
IfofM di vai di. Pstma « o di Tiz* 
ztmo al colle 1 o IsoIm im rivs di 
Pe» di coi si i menzione in on do- 



cnmento dell' 894. Appendice N* 
XXXV. 

{a) La genealogia presente ptt& 
vedersi espoAa, e molto ben ragiona- 
ta dal celebre Padre Bacchini nell'f* 
sforia del Monistno di San Benedet^ 
$0 di Poli foni Lib. 3 pag. izi «ina 
alla 125 • Anche Giantommaso Ter* 
raneo nella Adelaido illustrata P. I 
cap. H pag* iij e $eg. ne tratta* 



va per suo Paftore Adeodato » a cui istanza concesse 
Lotario nel seguente anno certi beni del Parmig^a- 947 
no ad un suo fedele nominato Liudone (a)^ Il Mu- 
ratori dal noftro Archivio Capitolare pubblicò un al- 
tro Privilegio conceduto al Vescovo flesso da Lotario 94 S 
col dono di tre G)rti , cioè di Guilzacara » o sia di 
San Cesario nel Modenese, di Nirone su le noftre 
Alpi 9 e di una pure ivi pofta in riva d^Enza detta 
Roncaria 9 comperata già ^ come dicesi , da Alda sua 
madre > che venendo a morte pregò il figliuolo a 
farne dono alla Chiesa Parmense (b) . Il Signor Ca— 
valier Tiraboschi à per falso un tal documento 9 per- 
chè risulta da un altro ori^nale e sicuro pubblicato 
da lui 9 come signoreggiando Guilzacara Berengario 
Marchese d^ Ivrea 9 donata V avesse colla sua Cappel» 
la e Caftcllo nel ^45 ad un tale Riprando 9 ricono- 
sciutone indubitabile possessore per un Placito tenuto 
alla presenza di Ugo e di Lotario (e). Confesso che 
non si può intendere un cangiamento di padroni ia 
quella Corte entro si breve spazio di tempo 9 e che 
la difficoltà non è priva di forza • Ne vedo un^ al- 
tra relativamente alla Corte di Nirone 9 la quale per 
un Diploma di Arrigo II presso TUghelli apparte^ 
nente al i o 1 5 vedesi essere fiata donata da Ottone 
Imperadore a Bernardo Cónte del Contado di Par- 
ma con que^ medesimi diritti 9 onde prima era ftata 
posseduta da U^ Marchese di Toscana • Se fosse ve» 



«to 



(a) Appendice N. LXII . (0 Storia detta BaJ. di Umafh 

(^) Antiq. hai. Mffd. JEvi Tom* t^a Tom* I P« II cap* i • 
V Diss. i6 pag. $ J9 • 



TO ciò che TAngeli pretende, cioè che il Marchese 
possessore di tal Corte fosse Ugo d' Este » e che mo- 
rendo questi nel 967 1 gli succedesse nel dominio di 
tal Corte il Conte Bernardo per Diploma di Otto-? 
me I {a) i assai per tempo vedremmo noi detta Cor- 
te in man d' altri , e sempre più difficilmente com- 
prender ebbesi come poc' anzi fosse ftata al Vescovo 
conferita* Ma l'Angeli uno si è di coloro, i quali 
anno confuso Ugo d' Este con Ugo il Salico , giufta- 
metite corretti dal Muratori (6) v ^ queir Ugo Mar- 
chese di Toscana , cui allude il Diploma di Arrigo , 
altri non è che Ugo figliuolo del prenominato Mar- 
chese Uberto baftardo di Ugo Re d' Italia , ne morì 
se non se Tanno looi ai tempi di Ottone III , da 
cui soltanto esser potè conferita la Corte di Nirone 
al Conte Bernardo, del quale non si comincia a tro- 
/ var memoria se non dall'anno 998 . Comunque ciò 

sia, ne vien sempre, che Ugo Marchese di Toscana 
ottenesse la Corte di Nirone da uno degli Ottoni , 
sotto i quali fiorì e visse ; onde si accumulano ragio* 
ni contro il Diploma di Lotario « 

Ma dovremo per ciò unicamente , e per qualche 
altro difetto incorso nella copia di esso Diploma (e), 
giudicarlo falso ed insussistente ? La critica è un* ar- 
te , che sovente si trova in grandi imbarazzi . Ve- 
denwno già la Cappella di San Cesario, che è la m^ 
desima di Guilzacara ,- donata neir 879 al noftro 



(^) Angeli Storia di Parma Lib. (r) Cioi quello della Indizione VII 
i pag. 6^* in tempo che correva la VI. Vegga* 

(i) Antichità Estensi P. I pag« p j . si neli* Appendice N. LXIII # 



^3 3 
Vescovo Guibodo . Chi saprà dirmi come passata fos- 
se in potere del Marchese d' Ivrea ? Se io dirò che 
spogliati i Vescovi dai prepotenti di qualche loro 
proprietà , veggendo impossibile il ricuperarla per al- 
lora , si contentassero di farsene investire » onde non 
perdere le ragioni loro, aspettando frattanto circo*- 
ftanze migliori di tornarne in possesso » affermerò 
cosa , di cui si anno esempj non pochi ^ e mi si 
dovrà concedere, non esser false le investiture, co- 
mechè Tutil dominio delle proprietà perdute fosse 
in man d^ altri • Guilzacara dunque poteva essere fta*- 
ta donata al noftro Vescovo , e ritrovarsi nondime- 
no in altrui potere ; e la Corte di Nirone , benché 
al Vescovo Adeodato conferita, potè essere in appres- 
so dai Marchesi di Toscana , soliti in addietro con<«- 
traftare anche Lugolo alla Chiesa di Parma, con 
prepotenza occupata e ritenuta , senza che fosse le- 
cito per buone ragioni politiche andar loro contro . 
Perciò il Diploma di Lotario sussister può come una 
investitura reale , ancorché senza eflFetto ; e che sus- 
sista, provalo un altro Privilegio dì Corrado Impera- 
dorè dato alla noftra Chiesa nel 1029, in cui con* 
fermandole la Corte di Nirone^ dice appunto di far- 
lo a tenore dèlia concession di Lotario , e di altri 
Re ed Imperadori • Il fatto comprova poi la ricu- 
perazione dì detta Corte congiunta dai Vescovi alle 
altre di Monchio immemorabilmente godute dalla lo- 
ro Mensa fino al dì d^oggi ^ onde conchìudesi , che i 
Privilegi , da' quali ne traluce V acquisto , per difet- 
tosi che sianci giunti , aver sì devono in considerar- 
zione, e che non ballano le apparenti contraddizio- 



fìiy o pochi difetti a far che sieno tra gli apocrifi 
rigettati . 

Un solo riflesso mi rimane a fare in difesa di 
quel Diploma 9 ed è sulla circoftanza della spedizion 
sua fatta in Parma il giorno 14 di Giugno del 
948 ,, contro cui nulla sembrami che opporre si pos^ 
sa • Imperciocché avendo allora viaggiato Lotario 
verso la Toscana , come prova un altro suo Privi- 
legio autografo dato in Lucca il giorno 5 di Luglio 
dello (lesso anno (a) y apprendesi come avesse potuto 
poco prima fermarsi in Parma » ed usare quivi abi--^ 
tando queir atto della sua liberalità • 

Non ebbe intanto vita molto lunga Lotario ^ 
poiché mancato il Re Ugo suo padre in fortuna as-- 
sai mbera , carico di baftardi da lui già arricchiti ^ 
tra i quali annoverar ci gjiova Rolenda iroiritata a 
Bernardo Conte dì Pavia, come Signora nel Parmi^- 
giano della Corte y Caftello , e Cappella de^ Santi 
Eusebio e Terenziano di Cavriago (ò) 9. vuoisi da 
alcuni Storici , che Berengario Marchese d' Ivrea 
9 y o prefto se lo togliesse col veleno dagli occhi , per 
usurparsi, come fece, la corona d^ Italia divisa col fi- 
gliuolo Adalberto . Tentò d' indurre la vedova Regi- 
na Adelaide a dar la mano al figliuol suo ; al che 
ripugnando ella , prese fieramente a perseguitarla • 
Fu grave a molti il vedere angustiata quella san- 
tissima Donna, ma particolarmente al Vescovo di 
Reggio Adelardo , che trattala eoa beli' arte dalle 



{s) Muratori Anti^. hsi. MeJ. (i} Appendice N. i;-XXXIII 
f Tom. II Diss» 26 coU ^9 «. 
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mani di Berengario y in cuftodia la diede al proda 

Adalberto Attonc figliuolo già di Sigefredo del Con- 
tado di Lucca» il quale nella sua Rocca di Canossa 
si dispose a guardarla 9 non senza sdegno dei nuo*< 
Yo Re» che spinto sul paese noftro gran numero di 
genti d* firme 9 portò la guerra sul Reggiano Conta- 
do • Ma il Signor di Canossa tenendolo a bada , chia-* 
mò frattanto in Italia Ottone Re di Germania » il 
quale venuto con molte forze dissipò i bellicosi appa- 
rati del prepotente , e sposata egli la pia Vedova , 
sentì acclamarsi da molti ^ e dai Parmigiani eziandio 
Re della Italia • 

Che i Parmigiani aderissero ad Ottone , rilevasi 
chiaramente da quanto egli operò in favore del Ce- 
to Capitolare* Aveva quello non molto prima dair 
altrui liberalità ottenuto alcune Corti oltre la Sec- 
chia sul Modenese , e segnatamente quelle di Mar- 
zaglia e di Sabbione con altre circonvicine. Mancar- 
ci ristromentOy da cui provare onde venissero ai 
Canonici tali beni; ma insegnandoci le carte del lo* 
ro Archivio, che ivi signoreggiasse un tempo il Con» 
te Auteramo e Adelburga sua moglie y e poscia il 
Conte Rodolfo probabilmente loro nipote y vivo pur 
anche nel 928 , cui fii consorte la Contessa Wibur* 
ga (a) y crediamo di non errare pensando che nello 



(if) Del Conte Aateramo, e di no al 928. Da« specialmente del 

Adelburga sua moglie parlai nelle pi} contengono livelli a Lupo fi* 

Note al Libro antecedente • Ora di*> giiuolo di Orso , e ad altri , in cui 

rb qualche cosa del Conte Rodolfo, si legge: Plaeuit ad^M cQttvenit in* 

L'Archivio Capitolare possiede carte ter Dom. Rodolfo Comes & IVrAur* 

a lui appartenenti dall' anno po8 si- ga jugMlib. francwum y e si nomi* 
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spegnersi quella famiglia Venisse alla noftra Canoni- 
ca un simile Benefizio • Riconosciuto adunque Ottone 
per Sovrano ricorsero i buoni Ecclesiastici alla sua 
clemenza , perchè il nuovo loro acquisto autorevol- 
mente corroborasse 9 come si compiacque di fare nel 
952 Febbrajo del 9529 accordando insieme la sua pro- 
tezione alla Canonica 9 e a tutti i beni posseduti per 
essa (a) « 

Mentre , divisi in Italia i partiti 9 altri ftava per 
difesa di Ottone 9 altri intendeva di softcner Beren- 
gario 9 temendosi di una guerra che funeftasse tutti i 
noftri contorni 9 avvenne che radunato un Concilia 
in Ausburgo , dove recossi il noftro Vescovo Adeo- 
dato 9 il quale neirAgofto gli Atti ne sottoscrisse (b)f 
trattandosi varie materie a religione spettanti 9 le co- 
se ancora confacenti alla pace discusse vennero 9 e 
fu conchiuso 9 che Ottone lasciato avrebbe libero a 
Berengario sotto certe condizioni il governo dMtalia* 
Piacque agli amatori della tranquillità simil cosa 9 ne 
più funestò gli animi il timore di prossime turbo-i 
lenze * 

Rodevasi ancora quello Ke di non averla potuta 
vincere contro Adalberto Attone signore di Canossa; 
e se per qualche tempo frenossi dal moleftarlo 9 
fu solo perchè tra i patti col Re Ottone conchiusi 

nano beni in proprio vestro in O- Contessa Wibur^a . Ma in una en- 

fieUani qmd pertinet de Curu wftra fiteusi de» 928 fatta dal medesimo 

SaUow ( Sec. X N. Ili V ) . Si- Conte Rodolfo più di lei non si 

mili espressioni trovansi in altri li- parla ( N. XXIX ) . 

velli del pij e 920: ABum in Vii- {a) Appendice N. LXIV. 

la Sablont ( N- VIII XX ) . Sino (A) Tom. XI ConciK pag. 657 . 

al d^tto anno p20 vedesi vira la 
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éravi che riguardar lo dovesse qual buono amico * 
Ma poiché sì rassodato il suo trono credette da non 
temere più scossa » avido di vendetta spedì, milizie 
a quella volta , e non senza grave noja del Terri-» 
torio nollro portò di nuovo a quella fortissima Roc*- 
ca r assedio > dandole per tre anni continui una in- 
credibile molellia .. Spiacque tal cosa ad Ottone , che 
nel 956 alla tefla di buon numero d^ armati spedì 956 
Lodolfo suo figliuolo in Italia per ajuto di Adalberto 
Attone » Attaccata in vicinanza di Canossa la mis-- 
chia , benché vi morisse Lodolfo ^ tcRh per modo 
debilitata la forza di Berengario , che il suo nemico 
potè riassumere gran coraggio , e metter argine alla 
smisurata sua prepotenza ^ la quale fiancato avendo 
finalmente tutti i Signori Italiani ^ e gli £cciesia!ftici 
da lui perseguitati ed oppressi ^ cagionò la seconda 
chiamata di Ottone^' che in una Dieta convocata in 
Milano nel 961 da tutti i Baroni e Vescovi del 961 
•Regno novellamente salutato fu Re . 

Ben conceda che in quella Dieta il Vescovo di 
Parma, si ritrovasse » come taluno espressamente di^ 
ce (a) : ma che quelli . fosse Adeodato > noi pos» sì 
facilmente accordare al Bordoni (b) ^ mentre dopo 
r anno 9 $ } non ò trovato documento ^ che di lui 
parli ; e fors^ egli avea cessato di vivere poco ap-^ 
presso » Probabilmente occupava in quefti ' giorni la 
noflra Sede Uberto^ personaggio di sangue e di 
virtù nobilissimo > e però molto dal Re Ottone fli^ 



(jg) Salvator Vitale Ttaftv triw* (*) Tiefastr. SccL Psrmem* 
fmh di MiUao foU 304* 



\ 
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mato. Esser doveva egli assai dotto e zelante ^ se 
meritò V amicizia di Raterio Vescovo di Verona > 
che dedicò a lui poscia il suo trattato Del disprezzo 
di Canora (a) ^ e donò in grazia del medesimo alla 
Chiesa Parmense certi terreni suoi posseduti nel no- 
Arò Contado (b) . Sembra per certo già noflro Ves- 
covo nel tempo della esaltazione di Ottone I , per-* 
che ne seguì i passi T anno vegnente sino a Roma^ 
dove Papa Gioanni XII il giorno della Purificazione 
di Maria Vergine lo coronò Imperadore. 

E' noto il Diploma conceduto da quefto Monarca 
al Romano Pontefice pochi giorni dopo , affine di 
confermare alla Chiesa quanto possedeva per conces* 
sione di Pipino , di Carlo Magno 9 e di altri » Àuto** 
grafo conservarsi dicono ancora V originale il Barar 
nio 9 e molti altri 9 le cui ragioni corroborate sono 
dal Cenni (e) : e sospetto lo vogliono il Murato* 
ri (d) 9 ed altri critici • Io non ne so dubitare pei. 
solo scorgervi attribuiti alcuni diritti alla Chiesa Ro* 
^ana in Monte Bardone 9 in Berceto 9 ed in Parma ^ 



^•■K 



' (') Veggansi le Opere di Raterio 
Vescovo di Verona raccolte dai BaU 
lerini, e impresse in foglio in quel- 
la Città nel 17ÒJ , dove alla col. 
'5Ì7 ^A il Trattato De- contimptn 
Oanunum ad Hubertum Parmenstm 
Epìscopum scritto nel 96^* 

{b) Tal donazione alla Chiesa no- 
ftra fatta da Raterio si rileva dallft 
dote, che il Vescovo Sigefredo II 
successore di Uberto fiece al Moni- 
fiero di San Paolo di Parma, cui 
anche le terre conferì da Raterio al- 



la Chiesa Parmense donate. Non so* 
Io i Vescovi di Verona posseduto 
aveano nel Parmigiano , ma eziandio 
il Monistero di San Zenone di quel- 
la Città, come raccogliesi da un Di- 
ploma di Lodovico Pio. dell* 8^0 
pubblicato dal Cointe Annal. EccL 
Frane. Tom. Vili. pag. xo8» 

(r) Code» Carol. Tom. Il Diss. 
Ili pag. 154. 

{d) Piena Espos, dé^ Diritti Imp. 
$d Esh sopra ComaccUo ca|i* 5^ 
pag. 8a. 
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perchè non vuoisi già accennare per quefto , che il 

Territorio Parmense fosse dominato dal Pontefice, sicco- 
me troppo leggermente dedusse il Fontanini (a), ma 
solo intendesi di affermare , che in Monte Bardone » 
in Berceto, ed in Parma aveva la Romana Chiesa 
alcuni Patrimoni particolari, che Tlmperadore com- 
piacquesi di confermarle • Polla Toriginalità del Privi- 
legio , convalidato anche dalla sottoscrizione del nostro 
Vescovo Uberto (b) , non deve intendersi altrimenti in 
quella parte ; né diversamente spiegar conviene T altro 
Diploma consimile di Arrigo II Re di Germania, det« 
to Arrigo I fra i Re dUtalia, e fra gr Imperadori • 

Parma infatti era del Vescovo; e da Carlomanno 
sin qui tutto il suo interno , compreso il giro delle 
mura, le regalie , e il diritto di giudicare, fu sempre 
de' Prelati , siccome provano tante inveftiture . Il Terri- 
torio (lava in balia del Conte; e quando occorreva di 
render giuftizia per certe cause più importanti , veniva 
il Conte di Palazzo , o il Messo Regio ad amminiftrar* 
la • In tutto quefto gran tratto di paese varj Signori 
o Conti rurali ' possedevano Caftelli e Corti ; e non ri- 
pugna che qualche cosa vi avesse la Chiesa Romana , 
come la noftra ih varie altre Diocesi godeva ricchez* 
ze, sovente dai Re e dagr Imperadori alla medesima 
confermate • Niun intoppo facendo quindi al filo del- 
la Storia nostra il mentovato Privilegio Ottomano » 
sembrato a tanti sì faftidioso , anderemo innanzi • 

— — '^— ■ ■ ■■ I ■ ■ ■■■ < .^W^— — ^^i^— ^— » I 

io) Istwis del Dmnin. dilla S. S. cilj, presso il Cenni, nel Supplemen- 
ti» Lib. I pag. 64. to al Dumont, ed altrove. Tra le 

(Jk) Veggasi detto Diploma pres- sottoscrizioni leggesi: Signum Huc 

(p il fiaionio, nel Tomo X de' Con- ènti Farmenus EccIìm SpUfopi^ 



Già osservammo come da più anni addietro la 
secolaresca baldanza a moieClare insorgesse i tempo* 
rali diritti de' noftri Vescovi , chiamati non solo in 
giudizio talvolta per sentirsi controverso il dohiinia 
di qualche podere y ma eziandio flurbati nel loro sì 
lungo possesso della Citrà . Non oCtante le ordina- 
zioni ben risolute del Re Ugo , affine di assicurarli 
da ogni moleftia , non si era pollo ancor freno al 
genio inquieto de' Conti del Contado, e lunga vuoi- 
si la lite tra quefti e i Vescovi agitata . Uberto 
adunque trovandosi in compagnia del novello Impe* 
radore 9 non tralasciò di esporgli i bisogni della sua 
Chiesa , i Privilegi altre volte riportati da' suoi ante- 
cessori , e il poco conto , in cui tenuti si erano fin 
ora dai prepotenti j pregandolo ìftantemente a prov- 
vedere perchè in avvenire più moleftato non fosse 
nel diritto dì giudicare nelle Cause de^suoi Chierici, 
in qualunque luogo della Diocesi si ritrovassero, e 
in quelle di tutto il popolo abitatore delia Città • 
Fin qui può esser vero quanto ci espone un Di- 
ploma pubblicato dair Ughelli » Ma son incredula 
intorno a ciò che soggiunge , cioè che udite Ottone 
le ragioni del Vescovo , e convenevole conoscendo 
la sua richiella, deliberasse di concedergli assai più 
di quello, che il suo modella contegno gli dimane 
dava « Ivi si à dunque , come ritornando da Roma , 
e fermatosi in Forlì ^ benché piuttoilo abbiasi a dire 
in Lucca , ai 13 di Marzo nel confermargli la Si* 
gnoria della Città gli ampliasse il dominio sino a 
tre miglia di Contado fuori ed intorno di essa , in^ 
dicando i Villaggi in tal^ diftretto rinchiusi^ cioè d» 



oriente Beneceto, Casello» Coloreto; da mezzo giorno 
Porporano , Alberi , e Vigheffio 5 da occidente Vicofer- 
dulfo , oggi detto Vicofertile , Fraore 9 Eja ^ é da set- 
tentrione Baganzoia» Casale PaJantano, e Terabiano» 
col Territorio colto ed incolto di tali ville » colle re^ 
gie vie 9 e i corsi delle acque in tal ambito chiusi • 
Soggiùgnesi che dichiarò esenti gli abitatori della 
Città, e di tale diftretto da qualunque regio grava-^ 
me ; che le cause loro trattar si dovessero e decide^ 
PC dal solo Vescovo ^ come s^ ei fosse Colate di Fa? 
lazzo 9 al cui Vicedomino » ossia Vicario conferì T au- 
torità de^ Messi Imperiali» onde le sue sentenze aves- 
sero vigore quanto quelle del Conte di Palazzo; 
e che finalmente abilitò il Prelato a costituire No» 
tai, che validamente autenticar potessero gli atti 
delia sua Curia (a)« 

Ma le difficoltà incontrate ìmomo al più vec» 
chio Diploma di Carlo il Grosso parlante di quefto 
tenore, e inchiudente di pili nelle formole sue Borgo 
San Donnino^ mi si affacciano di bel nuovo pel. 
presente ; conciossiachè trovo poco dopo due altri 
Diplomi originali e indubitabili , che me lo distrug- 
gono. Il primo è una posterior donazione di Vicofer^ 
duifo dallo flesso Imperadore fatta ad altri per* 
sonaggi per istanza del medesimo Vescovo Uber* 
to (b)j il quale se ottenuto T avesse per se poco 
prima, non sarebbe (lato sì smemorato del suo domi- 
nio sino a volerne impetrare altrui la investitu- 
tat r altro è quello da Ottone II conceduto nei 

(«) Appendice N. LXVI . (^) Appendice N. LXX. 

9 
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981 al successore Sigefredo^ in cui nulla si dice di 
tanta ampliazìone di signoria; ma unicamente per 
giunta ai Privilegi antichi si vieta in avvenire ai 
Duchi , Marchesi e G>nti il tener Placito ne^ Suburbj 
di Parma : i quali 9 a pensar bene , dovevano essere 
ftati da Ottone I confermati al Vescovo in termini 
chiari a spiegazione deir ambigua formola usata ia 
addietro neir impossessarlo del giro delle mura^ e 
del distretto^ inteso appunto per i Suburbj , e per uà 
moderato circondario* Come adunque falso provasi il 
Diploma di Carlo il Grosso , così guafto ed interpo- 
lato si deve riputar quello di Ottone I ; tanto piik 
che diversifica notabilissimamente dalla supposta e 
finta confermazione che se ne vanta di Ottone III 
del 989, e non concorda col Privilegio di Arrigo 
II del 1004 ch^io tengo pel primo , ove si parlasse 
delle tre miglia di circuito ( se pure anch^esso non 
soffre qualche eccezione ), mentre ivi manca renu«» 
merazione delle Ville » a qualche fin malizioso inse-* 
rite ne* falsi esemplari Ottoniani e Carolini » allora 
quando retta la nostra Chiesa da Vescovi scismatici 
nemici di Dio e della pace» venne sconvolto tutto il 
buon ordine della giustizia « Il Codice delle noftre 
Leggi municipali giudicò sempre Yicoferdulfo e Frao- 
re distanti dalla Città ben quattro miglia (a). Tem« 
pò fa che alcuno de* Vescovi scismatici ebbe a pre<» 
tenderne la signoria; e poco vi volle con DiplonpLi 
falsi a tirarli nel giro delle tre miglia • 

Vedemmo quanto il noftro Imperadore dovesse 



«la* 



(tf) Sfssius Cmm. Pstmm lab. I alb Rub. lUUe tasse de' pegni • 



«4) 
ad Adalberto Attone Signor di Canossa» che sembra 

aver già in addietro acquiftato poderi sul Parmigia* 

no • Volendo però gratificarlo elevoUo il Monarca 

alla dignità di Conte di Reggio e di Modena (a); 

e giacché per commutazione di terreni coir Abate di 

San Paolo di Mezzana sul Piacentino aveva o in 

tutto o in parte acquiftato il distretto di Brescelio^ 

dovette concedergli di fabbricare un Caftello su le 

ruine deir antica Città > di cui altre volte parlane 

mo. Gli Atti della invenzione del Corpo di San Ge^ 

nesio già Vescovo della medesima dati in luce da 

me rendono teftimonianza di simil edifizio» e mani* 

feftano» come scopertosi in quel tempo il Corpo del 

Santo Vescovo^ il mentovato Signore colla Consorte 

chiamata Udegarde^ matrona saggia e prudentissima » 

fabbricarono presso il Caftello medesimo un Moni« 

ftero di Benedettini , cui essi e £ discendenti loro 

sino alla Contessa Matilde furono liberali di molte 

dovizie» Quanto mi avvenne di ritrovare intorno a 

tal Monistero » fu già da me palesato (b) z ma è però 

vero che T epoca certa della sua fondazione ci man* 

ca 9 benché sia molto probabile che fissar debbasi 

sotto r Impero di Ottone il Grande «^ A comprovare 



(if) Chiamasi Conte fin daf mese (i) Veggasi if mio Opnscofo sol 

di Luglio dell'' anno primo dell*Im- PiomÌ9 dei Museo Forgiano di Vel^ 

pero di Ottone > cio^ nef 962 , come letti appartenente alla memori^ del 

da carta presso il Baccbini ( Istor* Vescovo San Genesio. Alla pag. i% 

del Mon. di T. Ben. di Poi ir* App. però correggasi l'errore di stampa» 

pag. 8 ). Un Diploma del detto Im- ove in vece di Ottona I si nomina 

peradore del 964 presso l*Ugbelii e il secondo* 
PAfTirosi citato altre volte Io dice 
Conte di Reggio e di Modena* 
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144 
soltanto^ che molto venisse acquistando queflo Signo» 

K nel 0>ntado noftro , dirò , che conceduta la sua 
figliuola Ptangarda in moglie a Maginfredo Marche- 
se figliuolo del Marchese Arduino, T arricchì di mol* 
ti poderi in queste parti » i quali poi si trovano da 
essa venduti Tanno 991 alla Pieve di Borgo San 
Donnino (a) • 

Tra gli altri» che avevano procurato al nuovo 
Imperadore i mezzi di tornar in Italia » e di farvisi 
potente» contavasi pur anche il Marchese Oberto fi- 
gliuolo del Marchese Adalberto creduto dal Murato- 
ri per buone conghietture nipote del già da noi men- 
tovato Adalberto II Marchese di Toscana (b). Mal 
soddisfatto egli di Berengario, si era fin dal 960 
recato ad invitarlo , e appreilato poscia gli aveva i 



{a) La Cronica dei Monistero del- 
la Novalesa Lib. 8 cap. 14 comoie- 
mora quello parentado dicendo : eoe 
ideo ffd$ Arduinus oh id qnia Atto 
socn itat firn sui. S'ignorava petb 
il nome della sposa di Maginfredo , 
onde anche it Bacchini lo tacque 
nell'Albero Matildiano. Uno de'no- 
firi documenti ce lo rivela non senza 
qualche utiliri della Storia. Appen- 
dice N. LXXVIII . 

(^> li Muratori nella Parte I delle 
Antichità Estensi conghiettura » che 
Oberto Marchese e Conte di Palaz- 
zo fosse generato da Guido Marche- 
se e Duca di Toscana figliuolo di 
Adalberto II . Il P. Don Fedele Sol- 
dani lo pretende nipote del medesi- 
mo Adalberto II per altra via • Con- 
sultisi la sua htttefM nons verificane 



te la di stendente dé^ Serenissimi Dti>» 
chi Estensi^ e della Real Casa di 
Brunswich dagli antichi Ducei di 
Toscana impressa in Arezzo nel 
175 j , dove pretendendo essersi eoa* 
tratte legittime nozze tra Adalberto 
II Duca e Marchese di Toscana, e 
Teodora Patrizia detta dagli Storici sua 
concubina, vuole che di quella sua 
prima moglie fosse legittimo frutto 
il figliuolo Alberico • Sforzasi di prò* 
vare, che Alberico e Adalberto sieno 
un nome istesso, e ne deduce poi, 
che l' Adalberto III , da cui fu ge- 
nerato Oberto Marchese e Conte di 
Palazzo, sia lo stesso Alberico. Il 
Mansi nelle Note alla Vita di Ma» 
tilde del Fiorentini Lib. i pag. jpr 
fece applauso a quefta opinione , che 
forse meriterebbe miglior esame • 






/ 
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migliori soccorsi (a). Quindi a lui pure libéralissima 
il Monarca si dimoftrò ricompensandolo non sola-«« 
mente colla dignità di Conte di Palazzo , conferita-» 
|;li di certo, ma di più con molte Signorie in varie 
parti d^ Italia , e particolarmente tra il Parmigiana 
e il Piacentino là dove ora sorge Busseto mia dolce 
Patria , e dove scorgesì V antica Soragna , in cui ri- 
sedere vedremo il Marchese Adalberto figliuol suo, 
dai quale si diramò la stirpe nobilissima de^ Signori 
Pallavicini^ mentre le altre due degli Estensi e de* 
Malaspina dal sangue suo parimente scendenti in al- 
tre parti del suo ricchissimo patrimonio fissarono la 
«ede loro . Da quest' epoca pertanto noi ftabiliamo 
r origine di un Casato sempre sul Parmigiano cospi- 
cuo e possente , che nel decorso della Storia richie- 
derà sovente la noftra attenzione . 

Tornando al noftro Vescovo di Parma ci è me- 
stier di seguire i suoi passi fino a Roma, dove recos- 
si coirimperadore y e con molti altri Prelati nel 963, p6} 
allora quando il poco plausìbile contegno del gio- 
vane Papa Giòanni XII diede mossa ad un Concilia-» 
bolo diretto a deporlo dalla ottenuta Sede Apoftolica* 
Essersi il noftro Uberto in queir Assemblea ritrovato , 
il deduciamo dallo Storico Liutprando (b)^ ma lo 



(li) Muntorì Annali al póo •. Assemblea da Liutprando > corregge- 

(^) Un em>r manifeflo di lezione si. in margine Bremensis in inogo di 

vediamo in Liotpraado chiamandovi- Pstmensis. Ma la correzione dovw 

si in quefto Inogo il Vescovo noftro cadere nel nome, come rifevano i 

Buptus Parmensis^ in vece di Hu* Ballerini nelle note alle Opere di 

bntHs. Nel Tom. X de* Concili col. Raterio col. jy?. 
87; riferendosi la notizia di quella 
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impariamo assai più da Raterio Vescovo di Verona > 
che a lui dirigendo V opera mentovata , fa fede , che 
in tal congresso riputato fu degno di governare la 
Chiesa di Dio (a) . Ben ci giova credere usato per 
essolui ogni sforzo onde schivare la propria elezione 
air Antipapato » ma non già che d^ impedir si ftudias- 
se lo scisma da Ottone favorito , per cui contrappo- 
rlo al vero Pontefice videsi il falso Leone Vili , con 
gran pericolo di lunga molestia alla Chiesa , se il 
Signore 9 che ne vegliò mai sempre a cuflodia , con 
prefta morte non avesse tolto dal mondo gli ogget- 
ti principali di tanto scandalo. 

Ma se ricusò una dignità^ che troppo reo lo a- 
Trebbe renduto 9 non gli mancarono altri onori per 
parte deir Imperadòre , il quale mentre lo dele- 
gò suo Messo a giudicar la Toscana in compagnia 
del prelodato Oberto Marchese Conte di Palazzo, 
con cui tener si vide Placiti in Lucca nel 964 (ò) ^ 
e sul Volterrano correndo il 967 (e) , elevollo al- 
la carica di Arcicancelliere Imperiale (d), e lo arricchì 
4ella Badia di Nonantola datagli in Commenda (e). 



{a) Cùù Raterio parlava nel suo 
Libro ad Uberto: Consìdnet ighur 
prudtntia iiia veftra Domine j qtut 
ut fertur univirsali est digna prét- 
ferri visa Eeclesiée # 

{i) Muratori Antieh. Eitens. P. I 
cap* t6 pag. 14^ • 

(e) Ivi pag. I4J . 

(d) Muratori Annali al 96% • 

(e) Lo aveva già avvertito il Mu- 
ratori peli' (Stratto del Tabularlo No- 



nantolano ( Antiq. hai. Med. jSvì 
Tom. V Diss. 67 col. 6y6 ), e da 
lui replicaronlo gli Annalisti Camal- 
dolesi ( Tom. I Ltb. I pag. 47 e Lib. 
4 pag. 167). Ma un bel documen- 
to fatto pubblico dal cfa. Tiraboschi 
appartenente al ^70 pone in chiaro, 
che Uberto fu Abate Nonantolano 
( Stor. della Bad* di Nonant. Tom. 
II pag. 122 )• 



IL - 



Insignito di tanti onori seguì i passi deiricnperadorè 
e dei Pontefice Giovanni XIII ai Sinodo di Raven- 
na del 967 (a) ; indi avendo il Monarca a passare 967 
in Calabria 9 fece egli seco lo (lesso viaggio , dove 
non isdegnò interporre la propria mediazione a fa- 969 
vore di un nobile Signore chiamato Ingone, ac- 
ciò a lui ed a^ figliuoli Uberto 9 Ribaldo , ed Oberto 
r Imperadore varie proprietà concedesse in diver- 
si Contadi d^ Italia, e specialmente Tortiano, Stade- 
rano , e Vicoferdulfo in quello di Parma • Fu spedito 
il Privilegio , che originale sussifte ancora (b)^ e : ser- 
ve a provar falso il Diploma Ughelliano, dove dice*» 
vasi conferito al Vescovo il Contado di fre migli» 
intorno la Città sino a Vicoferdulfo inclusi vamente • 
Se Vicoferdulfo era già del Vescovo in vigore del 
Privilegio suppofto , come s^ impegnò egli a farne in- 
vestire Ingone ? Sia lode al vero :. il Vescovo non 
godeva che il solo dominio della Città perseverato 
ne^ suoi successori in vigor dei Regj ed Imperiali Di-* 
plomi; falsissimo essendo ciò che di puro suo capric- 
cio inventò il Vedriani intorno air essere ftato dal 970 
prenominato Pontefice conceduto nel 970 il dominio 
di Parma a Tedaldo figliuolo di Adalberto Attone (e); 
siccome del tutto è insussiflente T asserzione del Sar- 
di, che vi fosse Vicario a nome deir Imperadore (d). 

Morto Ottone il Grande Tanno 973, e rimafto 973 
al governo dell' Impero il suo figliuolo Ottone II 



(4) Tom. X Concil. col. pii • (0 Istoria di Modena P. I Lj^. 

{t) Appendice N« LXX» p pag. 452. 

Id) Istoria Fitrartso Lib* 2 pag. a8 • 
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assunto fin dal principio compagno del Regno^ e po- 
scia elevato col genitore alla sublimità Imperiale, 
avvenne cosa di molto onore al noflro Capitolo di 
Parma, che ognora più da^ fedeli ammirato aveva 
poc^ anzi da Felice da Beneccto Vasso del Vescovo 
avuto in dono diverse terre coir Oratorio di San 
Donato della flessa Villa di Beneceto (a). V onor 
di cui parlo fu che la Terra sua di Marzaglia situa- 
ta nel Modenese oltre la Secchia da Onefto Ar-^ 
civescovo di Ravenna disegnata venne per tener- 
vi un Sinodo co^ Vescovi Suf&aganei, al quale si tto 
vò presente una gran quantità di Duchi , Conti , 
Preti y Diaconi, Giudici, Consoli, Gastaldi , e di al- 
tri qualificati soggetti . Fra i trattati , che vi si ten- 
nero, insorsero lamentanze dì Adalberto Vescovo di 
Bologna , perchè il noftro Vescovo Uberto varie ter- 
re nel Bolognese a se ubbidienti volesse f cui AdaU 
berto credeva doversi eftendere la sua sola autorità. 
Ma rispondendo il noftro Prelato con assai forti ra*« 
gioni , e dimoflrando incontraftabile il possedimento 
di quelle in modo che nulla oppor di giustizia gli 
si poteva , mosso r Arcivescovo a compassione del- 
la Chiesa Bolognese , che molto impoverita diceva-»» 
si, pregò Uberto a cedere per grazia quelle pro- 
prietà , e a contentarsi di un cambio colla Pieve di 
Monteveglio , alla quale preghiera compiacquesi di 
piegar T animo volentieri (b). Si dolsero parimenti 
di lui per altri luoghi sul Bolognese occupati Pietro 



(«) Appendice U. LXIX. {t) Appendice N. LXXI 
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« Lamberto Bolognesi figUttoli di Cioanni; e cornea 

che opponesse egLi Privilegio di ritenerli avuto dal 
defunto Imperadore , conosciuta la giustizia delle in-* 
chiefle loro , li rilasciò (a) • G>sì fu onorata Marza^ 
glia » oggi picciol Villaggio ; e ai noftri Canonicii che 
la signoreggiavano , e molto ebbero in simile circo- 
flanza a dimoftrare di splendidezza e generosità per 
accogliere tanti personaggi in quel luogo, non ne lì^ 
su Ito poca gloria « Un documento del 978, che mo- 97X 
lira donato loro da Guarmondo del Contado di Par- 
ma il Caftello di Felegara , e certa terra entro la 
Città vicina alla Chiesa di San Vitale, consegna 
com^ essi fossero in numero di dodici, appellati ezian-- 
dìo Preti Cardinali , secondo V uso di altre Chiese , 
e che dopo essi venivano dodici Dogmani tutti in-* 
tenti al divino servigio con un Propofto , cVera la 
dignità principale (b) . 

V accennato anno , se non errano alcuni Storici , 
Parma gloriossi di dare un Vescovo alla Città di 
Reggio nella persona di Teuzo , detto espressamente 
Parmigiano da var) Scrittori (e) . Doveva essere in 
età molto verde , sapendosi di certo che nel 1027 
contava Tanno quarantesimonono del suo spirituale 
governo (d) . Io T ò per quel medesimo Teuzo , che 
in compagnia di Eunardo, o forse Eunurardo^ del 
Contado di Parma trovato si era presente ad un 



(tf) Appendice N. LXXII» ro Cancellini Ctronotax. Episc. Ri* 

(Jb) Appendice N. LXXIII. gii pag. 15. 

\c) l\ Pico, l'Ughelli, il Bordo- (</) Veggasi TAffarosi Noti^* Ist. 

ni nelle loro note Opere , e Prospe- di Reggio P. I pag. 122 • 



Placito tenuto in Carpi nel 972 (a); e porto ferma 
opinione che fossero ambidue fratelli , usciti da una 
famiglia, che nel noftro Contado signoreggiava il Ca- 
mello d^Antesiga su le montagne • In ciò mi conferma 
r osservare , come eretto avendo poi Teuzo in Reg- 
gio il Monistero di San Prospero dotandolo di assai 
beni , un altro Eunurardo di Antesiga figliuolo di Az- 
zone , il quale esser gli poteva nipote , liberalmente 
concorse ad arricchirlo nel 1015 con un teftamento 
pieno di altri Legati alla Chiesa Parmense , ed ai 
Monisteri di San Gioanni Evangelista , e di Santo 
Udalrico , de' quali si parlerà in breve (b) • Lo flesso 
amore al Monistero di San Prospero nudrirono altri 
della detta famiglia di Antesiga in appresso (e), e 
varj Parmigiani al medesimo liberali (</): dal che 
si rende molto più verisimile che a quefta Patria ik 



{a) II Placito l pubblicato dal me- Donazione al Monistero fatta da Ber- 

desimo Aflfarosi Mem. Ist. dei Mon. ta del fu Bernardo re/ìSa quondam 

di S. Prospero di Reggio P. I pag. Azomii de foco mbi dicitnr Antisci* 

^7. V'intervengono TetiZ9 & Eh- ca^ ed appartiene al loSi . 
nardus de Comi tatù Parmensi, (^d) Nel 10J7 A rimondo del fu 

(i) Presso il medesimo Affarosi Bonifazio det Contado di Parma: nel 

loc. cir. pag. ^72 lesesi it docu- 1054 Arduino Conte del Contado 

mento : ASum isto Caflro Antisica di Parma del fu Attone : nel 109S 

feliciterà Giudico quefto Eunurardo Alberto dei fu Giberto del Contado 

iripote del Vescovo Tcuzo, e di- di Parma: nel 1092 Adelasia figliuo- 

' verso però dair altro nominato nel la del Conte Ugo vedova di Guido 

Placito del 972, perche lo vedo a- del Contado di Parma» e di più i 

ver nel zoi$ ancor viva sqa madre. Conti di Sabbioneta, ch^ erano padro- 

Era egli figliuolo di Azzone , come ni di Gualtieri , o di Gualtirolo neU 

rilevasi da una carta de! loò^ » che la Diocesi noflra , fecero tutti dona- 

fa memoria di un suo contratto ( Ivi tivi al Monastero di S. Prospero , 

pag. ^4). come veder si pub m)X Appendice 

(0 Ivi alla pag. 39$ leggesl una alle citate Msmoric. 
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Vescovo Teuzo appartenga , e che 11 tìtolo di paren- 
tela eccitasse tanti de'noftri ad oflFrir beni al Mo- 
nìstero da luì edificato • 

Non era già morto sin dal 974 if Vescovo Uber- 
to , come pare a taluno (a) , se vivo il trovia— 
mo ai 12 di Giugno del 979, e giudicare in Voi- 979 
terra di una controversia tra Pietro Abate del Mo- 
niilero di S. Fiora del Contado di Arezzo, e due 
Valcherj padre e figliuolo (b). Ben nel Dicembre 980 
del seguente anno morì di certo, giacche sull'ur- 
na sua , in cui fu dopo- molti anni seppellito anche 
il Vescovo Ugo , s^ incise un Epitaffio , che trapas- 
sato io dice in tal mese (e) . I softenuti impieghi , 
gli elogi di Raterio Vescovo , e quelli , che in detto 
Epitaffio gli sì aggiungono, lasciar ne devono ai pò* 
fteri un concetto vantaggiosissimo . Intanto su la fine 
del 980 si trovò in Ravenna Tlmperadore Ottone II 



t^a) Tiraboschi Storia della Bad* 
di Nomantola Tom. I P. I cap. g 

<^) Ughelli Itsl. Sacra in Episc. 
Volaterr. N. 21 . 

(r) Sta scritto in fondo al vetufto 
Codice della Collezione de' Canoni 
di Barcardo della Chiesa Parmense; 
«d ^ tale: 

Vita brevi s , fortuna levis , uaria^ 
aie tempttt j 
Mundus & hi e fugiens^ transir 
& omnis homo. 
Ad proprio! ortus fato r apiente rf- 
labens 
frusta & UtertUT , Préesul & 
Ugo V alenì. 



Quorum eonsiliis regnum latiare 
vigeiatj 
Et^ dee US , & roiur , & fiasus 
imperiì • 
fnesul uterque quidem , Prasul 
Parmensis & idem^ 
Tullius eloquio^ Manlius inge^ 
nio* 
More modoque pari parili propa* 
gine ciati ^ 
Inque polo pariter ii latiìant 
par iter'. 
Septembris nonis obit Ugo , Decem" 
ber Ubertus ^ 
Pastorem summum pafiat uterque 
sequens. 



jjer solennizzarvi il Natale , e confermò ai noftrì 
Canonici il possesso di molti beni goduti nel Par-* 
migiano , Pavese , Reggiano , Modenese , Ferrarese , e 
Bolognese (a). 
g NeirAgofto del 981 era già (lato eletto Sigefre- 

" do II, anch' ei nobilissimo , virtuosissimo, e fra quanti 
altri Vescovi furon mai amantissimo di quefta sua 
Patria . Dico Parma sua Patria , perchè i molti beni 
di suo patrimonio da lui nel Contado goduti tale 
credere me lo fanno , e la premura sua grande di 
ornarla ed amplificarla non poteva esser popria che di 
un Parmigiano. Il nome di Sigefredo potrebbe farlo 
credere uscito o dalla stirpe de'Giberti, o da quella 
de^ Baratti , fondate allora dai prelodati Sigefredo e 
Gherardo figliuoli di Sigefredo del Contado di Lucca ; 
e se COSI fosse, verrebbe il noftro Vescovo ad esse^ 
re nipote di Adalberto Attone già commemorato di 
sopra qual riedificatore di Brescello, e fondatore dei 
Monistero di quel luogo, il quale, giufta un monu- 
mento dal Margarino dato in luce, viveva pur an- 
che , e morì poi colla consorte Ildegarde neir anno 
prossimo (b). Ricorso il nuovo Prelato airimpera- 



(a) Appendice N. LXXIV. 

Ia) Un Placito de' 6 di Norem- 
bre del 981 pubblicato dal Marga- 
rino ( Bullar. Casim. Tom. II Con- 
stit. 61 pag. $4 ) moRra che vi- 
veva Admltntut qui Ùr Atto fiiius 
bofue memoria Sigifredi • Errò dun- 
que il Sigonio ( Df R$gno UmL Lib. 
7 ) dicendolo morto nel p64. In- 
atti U Bacchini ( I/w« del Mon^ 



di S. Ben. di Polir. Lib* I pag* 
zj ) allegò una sua compera del 
P70 • Egli tuttavia, che esaminò taa«» 
to le carte del Monistero di Poli*^ 
rone, come mai lasciò di riflettere 
al Placito del 981 indi tratto alcuni 
anni prima dal Margarino ì Rifletten* 
dovi non sarebbe ftato cotanto incer* 
to intomo all'anno della morte di 
Adalberto Attone , e d' Ildegarde sua 



dorè Ottone II riportò la ratifica de' Privilegi con- 
ceduti da Carlomanno , e da Carlo il Grosso a' suoi 
antecessori estesi alla Corte Regia , al Prato Regio > 
al distretto della Città, ed alle Regalie colla pode-> 
sta giudicativa , e il divieto a qualunque Duca > 
Marchese , Conte » Viceconte y Gaftaldo , e Sculdascio 
di tener Placito ne' Suburbj (a) . 

Tale espression di Suburbj incominciata ad in- 
contrarsi in documento sì autentico ci manifefta, co^ 
me angufta la Città alla crescente popolazione » in- 
trapresa già si era da qualche tempo addietro la edi- 
ficazione de' Borghi all' intorno di essa • Il Vescovo 
tignoreggiante i medesimi pensò a nobilitarli con sa- 
cri edifizj • Fuori adunque e presso le mura della 
Città disegnò il luogo pel Monistero di San Gioan- 
ni Evangelista da abitarsi dai Monaci di San Bene- 
detto (b) 5 e data mano alla fabbrica fu ben predo 
eseguita , parendo al P. Mabillon già condotta a ter-* 



moglie, dicendo che seguisse o mlP 
snno p7} o nei 978 q nel 984* For- 
se però lo rinvenne soltanto prima 
di chiuder l'Opera sua, avendo alla 
fag. 122 del Libro III moftrato di 
crederli assolutamente morti nel 984 
in Gennaio. Ma Donizzone ( Lii» I 
csp. 7 ) non dice che morissero in 
Gennajo, sibbene che lidegarde ven- 
ne meno il giorno 11 di Febbraio, 
e Attone il 1^ : 

Mtfs Udegsrdam rapii Uhs ter» 

fio Sabaty 
Idns Attonir snimam tebrm ttUit 

elim* 



Ciò pofto II calcolo del Bacchint 
deve essere corretto, e ftabilirsi la 
morte di questi due personaggi ali' 
anno 982 , la cui Pasqua venuta ai 
xé di Aprile fa conoscere , che il 
giorno 12 di Febbraio cadde in Do- 
menica, e in conseguenza che il 
giorno antecedente di quel mese in 
tal anno fìi appunto T ultimo della 
vita d* lidegarde. 

(if) Appendice N. LXXV . 

(Jf) Jaxta & foris suprmdiSka Ur* 
bis muros^ dice la vita di S» Gioan* 
ni primo Abate* 
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983 mine la pia opera nel 983 (a). Volendo preporte 
ai Monaci un uomo di santissima vita» trovar non 
$eppe il migliore di Gioanni Canonico della sua Cliie-» 
sa t nato di cliiara stirpe (b) » e per ben sei volte mos-> 
so a pellegrinare in Terra Santa • Il primo Abate ei 
fu dunque» che il Monistero » dotato dal Vescovo di 
molte rendite, e privilegiato largamente» prese a go» 
vernare con tale zelo e pietà da vedersene ben pre^ 
Ho uscire soggetti virtuosissimi» e molto alla Chiesa 
Cattolica vantaggiosi • In un Sinodo tenuto a Raven* 
na ftabilì Sìgefredo coir Arcivescovo » e cogli altri 
Vescovi leggi assai utili al buon governo del pio 
luogo j e venendo varj anni appresso in Italia San, 



(^) AnnaL Bened. Tom. VI Lib* 
4^ N. 40 » Il Muratori ali* oppofto 
iMgli Annmli fondato reputa il DO- 
flro Monistero nel ^88, temperando 
perh tutto col forst^ Il motivo di 
così pensare lo dedusse dal non essere 
venuto San Majolo in Italia se non 
verso il p88. Ma gii Atti di San 
Gioannt primo Abate fanno vedere > 
che prima delia venuta di Saa Ma« 
jolo il Monistero era fondato» di- 
cendo che il Vescovo fondatore do- 
po averlo eretto » e dopo avere ordi- 
nato certe costituzioni per esso nel 
Sinodo Ravennate , desiderò poi , che 
anche San Majolo le approvasse» 

(Jjiy L* autore degli Atti citati al- 
tro non disse del noftro Santo Al>a- 
te se non che ex 0ptima genere ori*^ 
ginem duxit • Che il tefto non aves- 
se altra giunta» lo comprova ii vol- 
garizzamento antico trascritto nel 



I5j8 in un Codice delle Monache 
di Santo Alessandro, e lo conferma* 
no t diflTerentt manoscritti, da cut 
trassero gii Atti stessi originalmente 
il Mabillon > e i Bollandisri » Ma 
Anton Maria Garofani pubblicando 
nel \%9l il Smnt^mti^ di Parmsy lo 
disse alla pag» 2; figliuolo^ di Gerar^ 
do^ ( come vogliono alcuni y da Cor- 
reggioy e d^ Eufrosina Bravi i la quat 
fandonia trovò seguaci, e quel che 
k peggio fu trasferita nel testo lati* 
no pubblicato la prima volta in Par- 
ma net 16051 per opera del P» D. 
Barnaba da Parma » In Viarolo pres« 
so la Villeggiatura Bajardi» che fu 
già della Casa Bravi » Mcdtsì un Ora- 
torio pubblico dedicato al nofìro 
Santo con iscrizione sul quadro de* 
stinata a perpetuar quello errore nei- 
U opinione di chi non sa quando e 
come nascessero i cognomi • 
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Majolo già Abate del Moniftero di Giugni per fon- 
dare nuove Abazie 9 e riformarne alcune altre > amò 
che fossero simili coftituzioni dal suo voto corrobo- 
rate (a) • Quanti e quali Poderi e Cappelle godes- 
se anticamente quello venerabilissimo luogo 9 orna- 
mento e splendore anche al dì d^oggi di Parma 9 può 
rilevarsi da Bolle Pontificie » e da altri Privilegi » che 
ne fan novero (b) . 

Nel Suburbio medesimo, indi non molto lonta- 
no , sembra ch^ edificasse egli pure la Chiesa di San 
Paolo (e), fatta oggetto delle sue cure nel deftinar- 
vi le reliquie di Santa Felicola vergine e martire, 
già per comune tradizion venerate nella Chiesa a lei 
dedicata nel luogo di Romolano sulPEnza poco lun« 
gi dal moderno Caftello di Montechiarugolo , la qual 
Chiesa di proprietà del Capitolo era ftata T anno 9^4 
data a livello a Gotifredo figliuolo di Adalberto (d)^ 



{a) II Sinodo che si accenna , e tìquit. hai. Med. JSvì Tom. I Diss. 



t) Decreto ivi (labilito, confermato 
poscia da San Majolo » deve esse- 
re anteriore al 994, in cui si tiene 
comunemente accaduta la morte di 
quel Santo. Gli Atti di tal Sinodo 
devono essersi smarriti, o non de- 
vono essere stati ricordati da al- 
tri, non rimanendo memoria di Si- 
nodo Ravennate prima di .quello del 
998, fuorché in quell'Opuscolo del- 
la vita del nofiro San Gioanni; al 
qua! Sinodo del 95^ non troviamo 
intervenuto punto Sigefredo, ma sol- 
tanto i Nunzj della Chiesa Purroen- 
se Cristoforo e Gninizooe. 
(^) Neil' Opera del Muratori A19* 



17 abbiamo due carte del 1048 e 
del 1121 spettanti al possesso del 
Monistero noftro su quello di San 
Bartolommeo di Pistoia. Leggonsi 
poi due Bolle presso il Margarino 
BuUar. Cssin. Tom II date da Lu- 
cio II nel X144, e da Eugenio III 
nel 114;, ove annoverate sono tut* 
te le proprietà del medesimo • 

[e) Il Privilegio del Vescovo En- 
rico al Monistero fondato presso 
detta Chiesa lo dice in proximo fm» 
butbìù positwn^y e quello di Cadolo 
in sièburbie civitmtit nofim junda*^ 
Èitmm 

(/) Appendice Nf XLIX. 
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e fu poi conceduta col volger de' tempi ai Canonici 
Regolari della Congregazione di Santa Maria di Re- 
no ivi già abitanti su la metà del Secolo XII (a). 
Mentre dispone vasi il Vescovo alla traslazione me« 
ditata 9 arrivò a Parma San Simone Eremita di na** 
zione Armeno , che dopo aver molto viaggiato , 
godeva ritirarsi neir Isola pofta tra il Po e il La- 
rione sul Mantovano , presso la Chiesa di San 
Benedetto , colà dove poi venne edificato il cele- 
bre Moniftero di Polirone . Solito passar ivi alcu- 
ne Quaresime in aspri digiuni » aveva poi in co- 
ihime d' intraprendere lunghe pellegrinazioni , affi- 
ne di visitare i più celebri Santuarj di varie par- 
ti del mondo , dair un de' quali tornando 9 e la- 
sciatosi addietro Borgo San Donnino , dove prodi- 
giosamente impetrato avea salute ad un uomo da 
dieci e più anni languente » giunse in tempo che il 
Prelato con pompa grande eseguiva la traslazione del- 
le venerabili prelodate reliquie (b) • Accorse anch' e- 



^ 



{a) Ignoro il primo loro arrivo S^nSe Marie de Reno de Boftoniaj 

colh; ma nelP Archivio de'Canooici qui olim fuit Prior SanSe Feiicuh 

Regolari di San Sepolcro di Parma de Parma. Ma di quefte cose basti 

vedesi la Bolla originale di Papa A- averne fatto leggier cenno, 

driano IV conceduta nel 1158 GUfe- (^) Nella vita di quefto Santo 

tardo friori Ecclesia SanQa Telici$^ scritta da autore coevo presso ilMa- 

la a tenore di un'altra di Eugenio Inllon e i Bollandistt si legge: Ber 

III morto nel 115J. Quefto Ghe- id quoque tempia inde digrediens ^ 

tardo passò poi Priore nella Cano- dmm Civitatem Parmam attingerete 

nica di S. Maria di Reno di Bolo- Cb* ejusdem Urbis Episcopus Sigifre- 

gna, come da Istrumento del 1172 das nomine beatée Felicula Virginis 

conservato nelP Archivio Capitolare corpus a loco in quo quiesceiat glo* 

di Parma Sec. XII N. CXXIV , ove riosa celetratione transferens in Et* 

ai nomina Gerardus Dei grafia Prior desia S» Pauli Apofloli decentissime 
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gli alla sacra funzione ^ cui intervenuta essendo una 

Matrona di nobile schiatta abitatrice di Montecchio 
tutta paralitica ed attratta , mossa da divozione alle 
preghiere del Santo raccomandossi y il quale in quel 
ine desimo punto ottenutale perfettissima guarigione » 
la maraviglia del popolo a sé trasse , talché ognun 
gli fu attorno 9 istanza facendo .tutti di averlo seco» 
ed offerendogli quanto in piacere flato gli fosse. Egli 
però gli onori fuggendo più che potè » fece qui bre^ 
ve dimora « e ricevuta la benedizione dal Vescovo 
andò a G)lorno (a) da gran moltitudine accompagna* 
to 9 dove col mezzo di una barchetta discese lungo 
il Po al suo Romitaggio. Tale avvenimento dal Ma- 
billon (b)y e dal BoUandista Pietro Boschi viene fissa* 
to all'anno predettò 983 (e). 

Mentre le narrate cose succedevano in Parma, 
terminò gli anni suoi Tlmperadore Ottone II, rima- 
nendogli erede il figliuolo Ottone III in età puerile 
sotto la xutela di Teofania sua genitrice . Poe' anzi 
era flato coronato Re , onde potevansi da lui ritrarr 
re le investiture e le confermazioni de' Privilegj, per 
chi ne avea bisogno • Beh notò il Muratori (d) co- 
me rUghelli e il Bordoni malamente all'anno 979 
riportassero un Diploma di lui al noftro Vescovo, 



conderetj Dei rwtu contigh Beafum sì da prima Co/orno ^ dal metter ivi 

Simonem eidem translationi interest capo nella Parma il fiumicello homo • 
se &c. Anche qui devesi credere (*) Acla SS. Ord. S.Ben. Sec. VI 

usata la voce Corpus a indicar par-- P. I Oks^ pr^ev* Ad Viimm S. Sì* 

te soltanto di esso. meonis. 

(a) Ad Caput Lurim venit . Cosi (r ) ASa SS. Julii Tom. VI pag. 

negli Atti. Devesi perb leggere 'Ci»- 314. 
pus Lumi y che in tal guisa denominos- (d) Annali d" Italia al 979 . 

r 



perchè allora il secondo Ottone regnava , ed il ter- 
zo era ancora per nascere . Sarà forse , diss' egli , un 
Diploma vero , ma alterato dai copisti ignoranti • Il 
vero è , che V Ughelli e il Bordoni errarono nel de- 
scriverne r anno , apparendo propriamente sottoscritto 
98 S nel 988 o 989: il che però non bada a risanarne 
le piaghe, inentre si manifefta una impoftura similje 
alle altre 9 finte a nome di Carlo il Grosso e di 
Ottone I . Si torna a far credere investito il Vcsco- 
vo di. Borgo San Donnino » e si osa dire esser que- 
lla conferma data a tenore di quella di Ottone I, 
quando in essa ^ falsa com^ è , nulla dicesi di tal Bor- 
go • Si parla del giro delle tre miglia intorno la Cit- 
tà 9 e si fa novero delle Ville in esso rinchiuse , cop 
me pure delle altre concessioni già dimoftrate insus- 
sistenti (a) . Se tale era (lato il Privilegio di Ottone 
Ij come non fu presentato al secondo? £ se in quella 
guisa lo ebbe il Vescovo da Ottone III, perchè noi 
richiese ne' medesimi termini, e nella ellensione fles- 
sa ad Arrigo II ? Ma io non voglio gettar tempo 
in confutare ciò che a primo aspetto sì riconosce 
falso • V antico esemplare da me veduto porta V au- 
tentica di Puteolisio Notajo , vissuto per sicurissimi 
riscontri fra il 11 58 e il 1174, cioè in tempi tur- 
bolentissimi , allorché un Vescovo di Parma giunse 
alla viltà di accettare dall' Imperador Federigo I la 
Podesteria della Città di Parma , . e di lasciarsi far 
Cardinale da un Antipapa . La voglia di dominare 
indusse queir infelice sicuramente ad aggiugnere agli 



(#) Appendice N. LXZVII« 
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altri delitti suoi quello ancor di falsario per ottenere 

dair Imperadore più di quanto gli conveniva . 

Benché alcuni tumulti sorgessero in varie par** 
ti 9 tranquilla (lettesi Lombardia j e Parma, dal buon 
Vescovo governata , non fu teatro che di pie opere , 
e particolarmente delle sante virtù dell'Abate Gioan- 
ni , ammirato nel suo governo del Monistero per lo 
spauo di sette anni , tre mesi , ed otto giorni , la cui 
morte 9 accaduta giuda il Mabillon nel 992 (a), fu 991 
da tutta la Città , e particolarmente dal Vescovo 
amaramente compianta. Ebbe successore neir Abazia 
un altro Gioanni tolto dal Monistero di San Pietro 
in Ciel d' oro di Pavia ; e intanto piacque al Signo* 
re di glorificarsi nei suo buon Servo » perchè operan- 
dosi, al $uo sepolcro molti pfodigj, conobbe ognuno 
confermato da Dio il concetto di santità , in cui ^ 
mentre visse » era (tato tenuto dagli uomini • 

Grande amicizia era passata fra il- Santo e TAr-t 
cidiacono della noftra Chiesa Gioanni (b) , prova 
bàftevole della pietà di quefto Ecclesiastico ; pe- 
rò non senza giubilo fu intesa T anno appresso la 993 
sua elezione al Vescovado di Modena» nella qual 
Città edificò per i Benedettini il Monistero di San 
Pietro (e) . Tra i famigliari di San Gioanni annove* 



(if) Grande anacronismo commise 
il Garofani volendo che morisse il 
noftro Santo nel 972 • Lo seguono 
r Angeli ed altri , sen2a riflettere che 
se fosse morto nel 972, non sarebbe 
ftato Abate di nn Monistero fonda- 
to pili anni dopo* 

(^) Gioanni Arcidiacono si trova 



sotrosctìtto col Vescovo Sigefredo ad 
un livello fatto dal Vescovo medesi- 
mo nel 982 • Arcbiv. CaphoL Sec. X 
N. LX. 

(r) Silingardi de Episcop. Mmttn. 
pag. 49* UgbelU hai, Sacr» Tom. 
II . Vedrìani Istor. di ModtMS P* I 
Lib* IO pag* 4ÒÒ» 



/ 
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rossi ancora il Monaco Reflaldo, un di coloro, che 
air ultima infermità di lui fletterò assistenti ; ed egli 
pure dopo varj anni meritò di essere fatto Vescovo 
di Pidoja (a), probabilmente assoggettando al noflra 
Monistero Parmense quello di S. Bartolommeo eret* 
to presso la detta Città , giacché più documenti ve 
lo moftrano aggregato . 

Dopo avere il Vescovo Sigefredo II rq)licata- 

99 j mente nel 987 e nel 995 arricchito di altre pro- 
prietà il suo Capitolo (b) , nel che ebbe diversi imi- 
tatori , e principalmente T Àugufto Imperadore , che 
confermò tutte le altrui disposizioni con suoi Privi- 
legi (e), trovo che un Camello vicino al Taro con 
una Corte lasciato pur venne ai Canonici da Ober-^ 
to Marchese premorto al suo genitore Adalberto fi- 
gliuolo di Oberto Marchese e Conte di Palazzo al- 
tre volte nominato • La esecuzione data da Àdal** 
bctto Marchese al teftamento del figliuolo nel Ca- 

996 ftello di Soragna correndo il 996 (d) , m' invita 
ad alcune osservazioni • In detto anno , che il pri- 
mo fu della imperiai coronazione di Ottone III , ri- 
siedeva dunque Adalberto Marchese nel Contado no- 
ftro , e vi aveva forse il padre eretto il memorato 
Cartello , di cui tener doveva Adalberto indiviso il 
dominio col suo fratello Oberto II padre di Azzo 



(-1) Il più Tccchio Scrittore, che Rosati nella Serte de" Vescovi di 

Io dica , % il tanto vicino Aiitore quella Città • 

della Vita di S. Gioanni primo A- (*) Appendice N. LXXVII . 

l>ate, che conobbe Reftaldo menti» (r) Appendice N. LXXXI • 

fu Vescoya. Aggiungasi TUghelli, (</) Appendice N. LXXXII . 
il Salvi nelle Smie di Pis$ofs^ t il 
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progenitore della Casa d^Efte» giacche tanto il detto 
Oberto II » quanto Àzzo ed Ugo figliuoli suoi si tro- 
vano in Soragna per un atto del i o 1 2 (a) ^ e veg- 
gonsi poscia i nipoti di Azzo nel 1077 inveliti da 
Arrigo IV di Soragna 9 e di altri luoghi del noftro 
Contado (b) . Queir Adalberto sembrò al Sansovino , 
air Angeli , ed al Maccioni (e) ascendente de' Mar- 
chesi Pallavicini; il che non è ancora ben chiaro. 
Bensì essendo stato padre di un Oberto , sconosciuto 
fin ora agli Storici » sospettar si potrebbe , che il detto 
Oberto avesse generato Adalberto ed Ugo^ dal Mura* 
tori confusi forse talvolta cogli omonimi figliuoli dei 
mentovato Oberto II (d) ; giacché pùbblico egli un do» 
cumento , che fa veder T esistenza di un Marchese Ugo 
juniore figlino! di Uberto 9 nominato in una carta dei 
1045, come xlivcrso da Ugo Marchese figliuol di Ober* 
to II (e): il qual Ugo juniore potrebbe credersi fi- 
gliuol di Uberto o Oberto premorto ai genitore Adal^ 
berto • Se mai ciò fosse > avrebbero quelli due eredi« 
tato quanto il loro Avolo Adalberto possedette in 
Soragna , e ne* contorni 5 e agevolmente s'intende- 
rebbe assai meglio come nel 1035 il secondo Mar->i 



M Veggasi il documento del xoii 
ASum Ì9 loco Sor snea presso il Mura- 
tori Amici. Est. P. I cap. 14 pag. is^ • 

(^) L'investitura ivi dal medesi- 
mo pubblicata cap. 7 pag. 41 conce- 
de ad Ugo , ed a Folco figliuoli del 
Marchese Azzo in Comitatu Par- 
mense Soragnam , Pairolam y Busct" 
Jum , Noxefum , Gunzaneguium y C»r- 
tesellam , Maitmgum , Splelinm • 



(f) Nell'Albero Malaspina aggiun- 
to alla sua dotta Allegazione pf 
decetnenda Treschietti Feudi Imp* 
Investitura y stampata io Pisa nel 
1779. 

(</) Cosi nella Tavola li genealo- 
gica , e nel rimanente dell' Opera ci- 
tata • 

(0 Anticb. Estem. P. I cap. I2 

r z 



\ 
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xhese Adalberto edificar potesse tra Borgo Saii Don^» 
nino e Busseto il Moniftero di Caftiglione , da lui 
arricchito, col consentimento del Marchese Ugo fra^ 
tello 9 anche di alcuni diritti in Soragna (a) . Ma 
ridentità de^ nomi , e la mancanza di carte più deci* 
sive ci sforza a lasciare nella sua prima oscurità un 
punto genealogico , che c^ interesserebbe non poco • 

Sia però che il secondo Adalberto avesse per 
genitore Oberto di Adalberto I , o piuttofto Obera- 
to II progenitor degli Eftensi, sarà ognor vero, che 
r Angeli noftro confuse malamente due Adalberti ia 
un solo 9 allorché detto avendo del primo , che da-^ 
tofi alla vita quieta e pacifica edificò con molta indu^ 
fina la fuperba Rocca di Buffeto , riparò le Mura 
delia Terra , e P accrebbe , rendendola maggiore di cir^ 
cuito , fermandovifi gran parte delP anno ^ e perchè il 
CafieUoy ed il Paefe fofse da più abitato , diede ter* 
reni a chi ne volle lavorargli , pagandogli per reco* 
gnizione ogrP anno certa mifura di grano (b) , sog* 
giunse 9 esser egli morto nel 1007 > dopo aver fon- 
data la Badia di Caftiglione 9 e quella eziandio di 
Chiaravalle della Colomba • Chi non sa » che la Ba« 
dia di Caftiglìone fu fondata da un Marchese Adal- 
berto non prima del 1007, ma soltanto nel 1033? 
A chi è nascoflo che T altra di Chiaravalle sorse ol- 
tre cento anni dopo quella di Caftiglione (e) ? Tanti 
e sì gravi anacronismi dell' Angeli ci coftringono a 

(#) La cana di fondazione del Mo- (e) Prestò V Angeli soverchia fé* 

fiistero Castiglionese T abbiamo dallo de ad una Cronaca latina della Casa 

Itesso Muratori l.c. cap.i2 pag. p8. Pallavicini scrìtta nel Secolo XV ai 

(A) ùtoria di Psrma pag. 211 • tempi di Orlando Pallavicino dettf 
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nulla crédergli anche relativamente a Bimeto , la- 
cui Rocca 9 e il cui Caftello io non so riconoscere 
de^ tempi del primo Adalberto y e neppur forse de^ 
tempi di Oberto , soprannominato il Pelavicino > il 
quale ad arricchir concorse la Badia di Chiaravalle 9 e 
diede il cognome ai Pallavicini , tra i quali il celebre 
Uberto 9 fiorito ai tempi di Federigo II Imperadore , par 
che il Caftello di Busseto propriamente fondasse (a) . 

La donazione frattanto, fatta ai Canonici di una 
Corte y e di un Cade Ilo vicino al Taro da Oberto 
figliuolo di Adalberto Marchese » ad osservare ci chia* 
ma 9 come in quelle parti venissero ammassandosi beni 
alla Canonica y già posseditrice di Palasone , e di terre 

il Magnifico, la quale originai si condiditi e pure l'epoca sicura del* 

conserva ancora presso Sua Eccellen- U erezion del Monistero Castiglione- 

za il Signor Marchese Antonio Pai- se cade , come 6 avvertito» sotto il 

kvicino. Ottimo quefto lavoro nel- io$$ . Ciò sia detto per far vedere» 

le ultime sue parti, moftra assai igna* che T Angeli mal si fidò delPaccen* 

ro 1* autor suo dove parla di cose an* nata Cronaca, o della espilazione far- 

tiche • Qui % dove dicesi , che il pri- tane da Niccolò Feflasio , il quale 

JBO a grandeggiar in Italia de* Palla- scrisse un* altra Storia Palla vicina» 

yicini ai tempi di Ottone I fu A* (a) Fra Salimbene di Adamo nel- 

dalberto. Si spaccia che nel looi la sua Cronica inedita, di cui fare* 

ad honorem SanRt Bernardi Colum- mo grand' uso a suo tempo, parUn- 

6ét Monaflerium , ideft paritatìt , ro«f* do di Uberto scrive : Ita felaverunt 

firui fecit in agro Piacentino prope eum Crentonensei ^ qui erant ex parte 

Fiorenzoiam : quando si sa che quel Ecclesia , sicut fecerant Parmenses » 

luogo fu dato soltanto nel xi ^6 dal O* destruxerunt Bassetam forti ss i^ 

Vescovo di Piacenza a San Bernardo mum Cajlrum saam qmd fectrat fie'- 

Abate fondatore de' Cisterciensi , e che ri inter aquat iacanamm in uemore 

allora concorse ad arricchirlo il Mar* in conjiniis istarum trium Civita» 

chese Oberto pronipote assai tardo (se /«m, scilicet Parma ^ Cremona d* 

pur \ vero ) di Adalberto • Sisoggiun* Piacentia^ <^ credebat ipse Pelavi-- 

gè , che eodem anno im Capro Leonis cinas qaod non posset a foto mando 

Parmentis Diocesis prope Burgmm San* capi* Prima dei Secolo XtlI infatti 

di Donnini Ecclesiam ac Monàfierium mai non si trova .nominato. Busseto • 
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air intorno di San Secondo, di cui però o non aveva 
intera la proprietà , o qualche usurpatore gliela smi^ 
liuiva. Benché si abbia un Diploma di Ottone II, che 
la inveftì nel 980 di Palasone , trovasi tuttavia ch& 
il Conte Àttone figliuolo di Giberto Conte di Lecco 
aveva in quefte parti medesime assai che fare • Una 
sua vendita della Corte i Caftello , e Cappella di Pa- 
lasone a Gioanni Prete Milanese porta note crono* 
logiche tanto confuse ed imbrogliate , che non v^ è 
luogo a raddrizzarne la data (a) ; ma per difettosa 
che sia » giova a provare ciò che affermiamo , ap* 
parendo specialmente » che V altra Corte denomi-> 
nata di San Secondo da lui fosse ai Canonici 
o reftituita 9 o donata , giacche nel 999 Ottone III 
confermolla ai medesimi con tutti i diritti fin a 
quel tempo godutivi dal detto Conte (b) • Nel se* 
guente anno la Contessa Ferlinda figliuola di Ber* 
tario , moglie del medesimo Conte Attone (e) , an- 
ch^ essa concedette ai Canonici una porzlon del 
Caftello 9 e delle Cappelle di Palasone con be- 
ni in Yicopezzato , in Capo di Taro y ed altro- 
ve ((/)j ricuperando così, ed acquillando la Canonica 



(a) Appendice N. LXXXV . 

(i) Appendice N. LXXX VI . 

(e) Che Attone e FerKnda fossero 
ttiarito e moglie lo comprovano Di- 
plomi del 1015 e ic>36 pobblicati dai 
P. Celeftino di Bergamo Ift. di Berg. 
▼ol. z pag. 41^ e 417 . Il Corio 
nelle Istorie di Milano P. I parla di 
Guido , che Ikehbt un figiiuoìo cJkis* 
998at§ Aì$iio Conte di Leuce y qmmle fm 



uno dei qnéntro eie reggevano Italia. 
Sua Mogiiera fu ia Contessa Falena 
da « con la quale venendo a morte fu 
sepolto a Lumello, Ma se Arrone, 
giusta il documento noftro, viveva 
a legge Salica , non discendeva , co* 
me vuole il Cono, dal sangue di 
Desiderio Re de' Longobardi • 
{d) Appendict N. LXXXVII . 
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in quel contorno tanti beni» che a poco a poco, sic«^ 
come verrà occasion di vedere 9 tutto se lo fece sog- 
getto. Sì ampie liberalità provano in quanto credito 
fossero gli Ecclesiaftici di Parma presso il secolo » co« 
me lo erano eziandio presso la Chiesa universale» 
molto apprezzante i voti e i consulti della Parmigla* 
na; talché non potendo forse il Vescovo nel 998 re-- 
carsi al Sinodo Ravennate » fu meftieri spedirvi due 
Nunzj Crilloforo e Guinizone (a)* 

U anno (lesso scorgesi esercitata V autorità di G)n# 
te nel G)ntado Parmense da Bernardo vivente a leg- 
ge Salica j cioè orì^nario Francese • Di tal nazione 
il comprova una carta dUmilda sua figliuola rogata 
quarantatre anni appresso (b) • Quindi lo riconoscia* 
mo ben diverso da un Berardo figliuol di Ghe-> 
rardo del Contado di Parma , il quale vivendo a 
legge Longobarda, aveva offerto quattro anni addie«> 
tro ai noftri Canonici la porzion sua di un Caftel— 
lo in Veflola 9 della Cappella di San Lorenzo 9 e di 
altri luoghi su ì colli (c)^ e 9 se non erro , apparte- 
neva alla famiglia 9 che detta fu de^ Baratti. Diverso 
pur anche dee dirsi il noftro Conte dair altro di si- 
mil nome , che sino air anno antecedente retto ave* 
va il Contado Pavese (d) • 



(m) Ughelli haL Sacr. in Archhp. 
Rav* N. 6^ • 

(^) Contiene r accennata carta spet* 
tante al 1042 una donazione alla no« 
fira Chiesa, e vi si le^ge: Ego qmi^ 
Jem in Dei nonfine Imilds filia bone 
memorie Bernardi Comitit de Comi^ 
$ati$ Parmensi y qu€ prof essa sum ex 



natione mea iege vivere saiicAa» 
Archiv. de' Canonici di Panna Sec* 
XI N. XLII . 
(0 Appendice N. LXXIX» 
(«0 Veggan nn documento del pp9 
pubblicato dal chiarissimo Tirabos* 
chi Stor. delia Bad. di NonanìoU 
Tom. il pag. 1^4» 
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Ragionando T Angeli di qùefto nobii Signore fatto 
Conte dei G>ntado .Parniigiano» se io immaginò 
ascendente e progenitore della Famiglia Rossi., col 
dire ch^ei generò Sigefrcdo padre di Orlando de^ 
Rossi y confondendolo a capriccio con Rolando y detto 
dal Carrari padre di Sigefredo y ed avolo di Orlando 
de' Rossi. Ma io tengo per false ambedue le narra- 
zioni di tale genealogia y sì perche se i Rossi . co* 
munemente vogiionsi originar) Romani ^ o sia Italia-i^ 
ni (a) y è chiaro che non procedono dal Conte Ber- 
nardo, il qual era Francése, c> come potrà rilevarsi 
da altre notizie» non lasciò maschia prole, o se ne la-* 
sciò, pochissimo sopravvisse; come ancora perche se 
del genitore di Orlando de^ Rossi si vada in traccia > 
scorgeremo non esser egli già flato un Sigefredo , ma 
bensì un altro Orlando detto del Rosso (b) ; la qual 
notizia sicura diftrugge quanto, senz'^addur prove» 
spacciano i GenealogiiU intorno la origine di un Ca* 
sato tanto cospicuo • 

Adunque Bernardo fatto Conte del noftro Conta-» 
do recossi con Guido suo Viceconte a tener Placiti 
pel Territorio , seco guidando da Parma Benedetto > 
Gundelberto , Stabile» e Gioanni Giudici dei Sacro 
Palazzo . Farà maraviglia il vederlo risedere in Ca^ 



(«) Bencliè io abbia per favola il (A) la un documento del 1147 

dirsi y che i Rossi vengano dalla fa* conservato nell'Archivio Capitolare 

miglia Rosela Romana, ì sempre ve- ( Sec. XII N XXXVI ) leggiamo: 

ro che chi così pensò» credette ^e- Sig^M manuum RoUndi filìi f«f09* 

fio Casato Italiano in origine • Il gè* dsm Rélandi Rubn . Pare dunque 

nio Guelfo de'(los$t concorre a farli cbe Rosso padre del vecchio Rolan*^ 

credere Italiani • do desse cognome al Casato « 
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ftellarano, ed ascoltar ivi Guntardo Propofto delia 
noftra Cattedrale accinto a provar in contraddittorio 
il possesso , in cui era la sua Canonica di un^ Iso^ 
la chiamata Digna , non lungi da Fogliano (a) ; i 
x}uali luoghi appartenendo al Territorio di Reggio y 
non pajono essersi allora dovuti visitare dal Conte 
noftro , quando non vi fosse flato mandate in qua- 
lità di suo Messo dair Imperadore • Ma pure tan«- 
to Caftellarano , quanto Fogliano in una carta del 
96^ si accennarono come parte del Contado di Par* 
ma , allorché Berta figliuola di Adalberto da Caflerno 
sposata ad Arioaldo figliuolo di Ambrogio detto Bo^ 
nizone da Milano , uomo famoso nelle Storie di quel- 
la Città 9 vendette ad Angelberto Giudice di Parma 
figliuol di Gioanni tre Corti con Cappelle in Fo- 
gliano , in Dinazzano , e in Caflellarano espres- 
samente dette nel Contado Parmense (b) « Similmen- 
te vedremo a luogo suo un Diploma di Corrado I 
Imperadore spettante al i o 3 5 9 in cui le Corti 
di Caflellarano , di Sassuolo , ed altri luoghi dicon- 
si appartenere allo ftesso Contado • Ciò potè dir- 
si in vigor del dominio ^ che gli Ecclesiaftici no- 
ilri y e in parte fors^ anche il Conte Bernardo già 
n' ebbero . 

I medesimi Giudici del Sacro Palazzo Parmigiani , 
che avevano accompagnato il Conte Bernardo allor- 
ché tenne Placito in Caflellarano , assiflerono in Par- 
ma nel Settembre delfanno 1000 ad un altro Giu- 
dicato tenutovi da Corrado Prete speditovi dair Im- 



ia) Appendice N. LXXXIV. {i) Appendice N. LXVIII« 
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peradore in qualità di suo Messo • Presenti vi furono 
eziandio Brunicone Arcidiacono della Cattedrale 9 e 
Martino Vicedomino , cioè Vicario del Vescovo , con 
diversi altri , e sentenziossi del possesso legittimo go- 
duto dal noftro Capitolo su la Corte di Lama polla 
nel Modenese (a) • 

Il noftro Conte frattanto > morto che fu Ugo 
Marchese di Toscana occupatore delia Corte di Ni- 
rone , in ricompensa de^ predati servigj ebbela egli 
dair Imperadore , checche si fosse del diritto 9 che il 
Vescovo di averne sembrava • Risulta ^ come dissi , tal 
concessione da un pofteriore Diploma dì Arrigo , ne 
ad altri degli Ottoni può attribuirsi che al terzo • 
Dice r Angeli» benché fuori di luogo , e con ana«- 
cronismo » aver egli con detta Corte ottenuto ezian^ 
dio la Bocca di VaUefenera con tutte le sue.appar-* 
tenenze intieramente ^ come gLà tenute le av^a il detto 
Ugo Marc he/e. Sì (lorpio è nondimeno il nome di 
queflo luogo ne' Privilegj di Arrigo , e di Corrado 
presso r Ughelli , chiamandosi in uno Falle Vìfeneri- 
na , e nell'altro Valle Fixinaria , che indeciso reflar 
potrebbe 9 se vi si parli propriamente di Vallifniera 
nelle montagne di Reggio , detta nelle vecchie car- 
te Valvefneria , o pure di altro paese . Tengo però 
come fermo alludersi a Vallifniera , apparendo da un 
documento del 1327 conservato neir Archivio Episco- 
pale , che gli antichi suoi possessori avessero lungo 
tempo che fare anche in Nirone, e in altre Corti 
venute poi in potere del Vescovo : imperciocché nel 

(«) Appendice N. LXXXVIII . 
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detto anno Manuello figliuolo di Veltro da Vallis- 
ntera pretendea vassallaggio da gran numero d^ uo^ 
mini di dette Ck)rti , come investiti de^ beni lóro dai 
proprj maggiori : dalla quale molestia liberar volen- 
dosi il Vescovo Ugolino Rossi , comprò le ragioni di 
Manuello y trattone i beni goduti in Nirone da un 
figliuolo naturale di lui appellato Lorenzo • Nirone 
adunque venne in potere del Conte Bernardo favo- 
rito dal Monarca ; e il Vescovo Sigefredo rimetten- 
do a tempi migliori il far valere le sue ragioni 9 at^ 
tese a governar la sua Chiesa 9 adunando in questi 
tempi un Sinodo per trattar delle cose spettanti alla 
vita ed ai coftumi de^ Chierici , nel quale insorte 
alcune querele circa le Chiese in addietro private 
de^ beni loro , prese tempo a provvedere , come poi 
fece , apparendo ciò da un suo pofteriore Decreto a 
favor della Pieve di San Pancrazio (a) . 

Cessò di vivere Ottone III nel looz , e la co- 100» 
rona d^ Italia passò su la fronte di Arduino Marche* 
se d^ Ivrea , rimanendone poco dopo scontenti i me- 
desimi elettori , che troppo vizioso riconoscendolo , e 
tutto diverso dair altro Re , che i popoli della Ger- 
mania si erano eletto nella persona di Arrigo Duca 
di Baviera , agevolmente anch' eglino s' invogliaron di 
quello . Scrive Adelbodo nella vita del Santo Ee 
essersi uniti T Arcivescovo di Milano , e i Vescovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brescia, e Como neir in- 
vitarlo in Italia (b) . Ma noi possiamo dire non esse- 
re ftato degli ultimi a desiderarlo il noftro Vescovo 



(a) Appendice K. LXXXIX. lèi) Adelbodas in vita S. Henriei. 
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Sigefredo , il quale per mezzo del Marchese Tedaldo 
figliuolo di Adalberto Attone potentissimo in Lom- 
bardia fattagli palese la devozion. sua prima che si 
accingesse al viaggio d' Italia , seppe ritrarne un Pri* 
vilegio , che lo investiva della Badia dì Nonantola 
già goduta dal suo antecessore (a). Parve al Murato- 
ri cosa alquanto flrana, che alcun possesso e dominio 
non avendo ancora il Re Arrigo in Italia y giugnesse 
a concedere Diploma di simil fatta (b) ^ Pure se si 
consideri essere indubitabile V aderenza del Marche- 
se Tedaldo ad Arrigo ; se si ridetta al comun desi— 
derio di tanti Italiani , da^ quali era il Re bramato y e 
qual Signore riverito , talché poteva egli tenersi cer- 
to del trono ; e se finalmente si osservi come Sige- 
fredo per la grazia ottenuta dal suo antecessore po- 
tesse riputarsi abilitato a ripetere quella Badia > che 
non avrebbe voluto vedere al principio d^un novel- 
lo governo data ad altri in Commenda 9 non sembre- 
rà difficile il persuadersi di quello fatto • Il Marche- 
se consanguineo forse di Sigefredo poteva al Re 
suggerire y che se non aveva pur anche sul capo la 
corona d^ Italia y il comun desiderio glier aveva già 
offerta , ed incitarlo a mettersi in un preventivo pos- 
sesso di autorità per favorire chi tanto gli era fede- 
le • Qualche altro esempio non manca di Privilegi 
chiesti dalla Italia a chi se ne desiderava Signore» 
comunque ancora noi fosse (e) . . 



(a) Appendice N. XC. re in Italia Arnolfo Re di Germa* 

{t) Annali al loo; . nia ; e pare l' Imperadrice Angilber* 

(0 Neirss^ nulla aveva che fa* ga» fondauict del Momsteco di Sai|. 
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Osserva il chiarissimo Tiraboschi , che benché Ar-* 
rigo tanno seguente 1004 fofse coronato Re cT Ita-^ 100 4 
ha , e potefse perciò render valida , e far condurre ad 
effetto la donazione da lui fatta al Vefcovo Sigefredo , 
non troviam però alcun indizio , o monumento di giurisi 
dizione da lui efercitata fu quel Monaflero . Io noi 
posso negare. Ma se per sua confessione medesima 
tra il looi e^l 1006 è un vuoto nelle carte deirAr* 
chivio Nonantolano> in cui non se ne ha alcuna (a) ^ 
fia meglio lasciar incerto scegli per qualche tempo 
almeno vi esercitasse giurisdizione» Dove taccion le 
carte noi non possiamo decidere . 

Che se per avventura giufti motivi impedirono a 
Sigefredo il godere di tal grazia » altra ne ottenne y che 
ben gli f\x vantaggiosa , perchè nel chiedere la conva- 
lidazione de' Privilegi antichi , supplicato il Re ad au- 
mentarli , giufta il coftume degli antecessori^ meritò che 
ad eftinguere le continue moleflie recategli dal Conte 
del Contado , si dichiarasse , che il suo dominio nel 
circuito della Città si eftendeva a tre miglia di Ter* 
ritorio per ogni parte > tanto ne^ fondi y quanto nelle 



Sisto di Piacenza» solo per la spe- 
ranza ch^ ei fosse per venirvi , a lui 
chiese Privilegi in conferma di tanti 
^suot beni , come feci osservare nella 
Istoria di Guafialla Tom* I Lib. 1 
pag. 42. Potrei qui abbracciare la 
osservazione del Visi ( Nonz> Istor. 
dì Mantova Tom. II i^ib. 8 pag. 
27 ) , che mosso da una carta pub- 
blicata dal Bacchini ntW Appendice 
alla Storia del M»n. di S. Bea. di 



Poltrone pag. 20 , crede riconosciuto 
Arrigo come Re d'Italia dal Mar* 
chese Bonifazio figliuolo del Mar- 
chese Tedaldo fin dal mese di Marzo 
del 1004 9 cioì prima che fosse coro* 
nato in Aprile • Ma chi sa che 
corso non sia errore nel mese^ e che 
il documento non appartenga al Ma^ 

.8'^^ • ... 

{a) Storia della Badia di Nonan^ 
tola Tom* 1 P. I Gap. 4 pag. 102 • 
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ftrade» e ne^ corsi delle acque» con autorità assoluta 
di giudicar delle Cause sì del Clero , come del Po« 
polo , qual s^ ei fosse Conte di Palazzo y dandosi a tal 
effetto anche al suo Vicario il carattere di Regio Mes« 
so , ed esimendosi dai pubblici aggravj gli abitatori , 
onde a non altri che al Prelato dovessero ubbidien- 
za , servitù , e tributo (a) . Negai , e vero , la realtà 
di simili Privilegi , come conceduti già prima da Carlo 
il Grosso y e dagli Ottoni I e III ; ma veder feci che 
i Diplomi spacciati su di ciò contenevano cose insus* 
siftenti e false» e gli ebbi per immaginati ed apocri-* 
fi. Quello che ci rimane di Arrigo» benché io non lo 
giudichi originale » ed esser possa fors^ anche un pò* 
guafto» tuttavia non à quella giunta arbitraria di Bor-« 
go San Donnino sì mal collocata nel primo» e nel ter- 
zo » ne i nomi delle Ville senza jgiudizio intrusi in tìiu 
ci e tre» né par che si possa diftruggere per documen* 
ti pofteriori , come gli altri facilmente si annienta- 
no • In somma dovendosi pur confessare » che una 
volta fu ampliata la podeftà temporale de' Vesco- 
vi» ed e/lesa specialmente al possesso delle acque de* 
fiumi » e de* canali ; e facendo meftieri credere queft* 
ampliazione anteriore all'altra» che ftei\der fece il 
loro dominio anche ai Cartelli del Territorio , tem- 
po non v*à onde fissarne l'epoca più certo di quedo^ 
Assicurata così la quiete propria e della sua Cit* 
tà, ad altro più il Vescovo non attese fuorché ad 
I co j opere di pia liberalità. Vediamo per lui donato un 
Molino pofto sul Lorno alla Chiesa di San Giamba*- 
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473 
tifta col consenso di tutto il suo Clero (a) , e ceduta 

z^ suoi Canonici la terza parte delle oblazioni offerte 
da'" fedeli alla Chiesa di Borgo San Donnino ricor- 
rendo la fella del Santo ; il qual diritto era antico ^ 
ma andato in disuso (b). Coronò poscia le opere sue 
coir aggiugnere alla già edificata Chiesa di San 
Paolo ne^ Suburbj un Moniftero di sacre Vergini , alle 
quali diede per prima Badessa una divota donzella 
appellata Luìda, cui donò il sacro luogo con due 
Molini contigui , ed alcuni prati , e un altro Moli- 
no situato presso la Chiesa di Santo Udalrico 9 oltre 
varj poderi, compresi quelli donati da Raterio Ves- 
covo di Verona. al suo antecessore (e). Tal atto, che 
data non porta di anno, è senza dubbio pofteriore al 
1005, rilevandosi ciò dall' esservi sottoscritto T Arci- 
diacono Sigefredo succeduto a Brunicone sicuramente 
Arcidiacono dal 1000 sino al tempo già dettp. S' in* 
tende quindi agevolmente come avvenga di trovar 
viva pur anche la Badessa Luida ai tempi di Cadolo 
entrato già al governo del Vescovado nel 1046» 
Quello sacro Recinto fu assai prediletto dai noftri 
Prelati; perchè Enrico lo ampliò ed accrebbe, Ugo 
gli fii di altri beni liberale, Cadolo privilegiollo sì 
in grazia di Luida, come d'Imila Badessa figliuola 
del già memorato Ingone, ed Everardo fece altret- 
tanto essendo Badessa Berta da Berceto • Taccio per 
ora le beneficenze verso il medesimo della Contessa 
Beatrice madre delia Contessa Matilde, di Garsendo* 



(4) Appendice N. XCII . (0 Appendice N. XCIV 
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Ilio Vescovo di Mantova » di Federigo II Imperadore; 

e di altri , come pure i Privilegi onde lo arricchirono 
i Pontefici Urbano III e Gregorio VIII , badando 1* 
averne fatto un leggier t:enno sì a gloria di tal Mo* 
niftero , come a lode vera delle Religiose ivi dedica* 
te al Signore , cuftodi gelose de"" loro antichi monu- 
menti, ed egualmente cortesi nel comunicarmeli. 

£ giacche mi è caduto in acconcio di far men« 
zione della Chiesa di Santo Udalrico, presso cui un 
altro Moniftero di Vergini Benedettine vedesi eretto, 
senza che se ne sappia la vera origine, siami permes«* 
so di far palesi le mie conghietture < Nato era il 
nominato Santo circa T 8 6 5 , fu Vescovo di Ausbur* 
go, e morì nel 908 • Una fiata recandosi a Roma 
venne alla riva del noftro Taro , e lo trovò sì gon-* 
fio , che non n^ era sperabile da un giorno air altro 
il passaggio • Preparato V Altare su la riva di esso 
celebrò coir assiftenza de^ suoi compagni la Messa ^ e 
r ebbe appena finita che la piena cessò, e potè con« 
tinuare il cammino (a). La memoria di simile avve* 
nimento riputato prodigioso ebbe a conservarsi tra 
fK)i; onde accaduta la preziosa sua morte se n^ eccitò 
il culto anche in Parma, e si edificò nel Suburbio 
ad onor suo una Chiesa col Moniftero predetto , la 
cui più antica menzione trovasi in una carta del 
loij (b). Un altro picciolo Moniftero o Cella in 
onore di Santa Eugenia troviamo contemporaneamente 

(^) Veggasi la vita di qvefto San- (i) La pubblicò imperfetta, com^ 

to scritta da sincrono autore pubbli- era » il P. AfTarosi Mem. Istor. del 

cata dai Bollandisti ASm SS. Julii Mon. di S. Prosptro di Reggio P. I 

Tom* II pag. 11$ • pag. 372. Contiene il teftamento di 
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in piedi entro Parma , la cui proprietà apparteneva 

al"^ Moniflero di San Zenone di Verona (a) ^ senza 
però averne altri lumi « 

V anno preciso delia morte di Sigefredo II no- 
ftro Vescovo e Signore noi so . Trovo unicamente per 
un antico Epitaffio assicurata la sua deposizione en- 
tro lo (lesso avello , che racchiudeva le spoglie dell* 
altro Sigefredo suo antecessore (b). Gli encomj ivi 
a lui fatti , e lo (lato luminoso della Città ne^ suoi 
tempi esaltato, non meno che le gloriose azioni , di 
cui è rimafla memoria , sono argomenti certissimi del- 
la sua molta pietà , magnificenza , e valore • Col dar 
termine al ragionare di lui chiuderò quedo primo vo- 
lume della mia Storia » sperando che notificata abba* 
(lanza la natura del governo di quedo Stato sino air 
entrar deir undecimo secolo» coir aver fatto vedere co« 
me il dominio della Città , de^ Suburbj , e poscia di un 
più dilatato circuito sempre ai Vescovi appartenesse , e 



Eoanrardo di Antesiga con legati 
Monafterìo SanBi Josnnis positi fo* 
ris CivitéH9 Parme ^ ed anche Mona* 
Jterio SanSi Odelrici Confosioris /ò» 
ris Civitatt Parmjt. 

(tf) Un PriTilegio di Arrigo del 
1014 conceduto al detto Monistero 
Veronese riferito dal Biancolini //r« 
EecL di VnoMa Tom. I pag. 471 e 
dal Lami Mtmorat. BccL Fior. Tom. 
II pag. 1156 gli conferma in Par^ 
ma Cetlam SanQét Eugenia infra 
Civitatem cam pertinentiit sms . 

(6) L'Epitaffio fta nel Codice fles- 
so , da cui trassi il già riferito del 
Vescovo Uberto: 



Msgnus in angufto Sigefredus Mter* 
que sepulcbro 
Exiguum fieri magna cadendo 
notata 
His tua enne Parma valuere va^ 
lentibus arma: 
Unde Grisopolis qua voeitaris 
erax* 
Cura gregif pietat inopi j^ wgi^ 
lamia mentis 
Vere Pontifices hos viguisse prò* 
tant. 
Discite Paflores ad eorum vivere 
moreSf 
Servavere suas qui vigilanter 
over 9 



176 
quello del Territorio fosse ai Conti affidato; e dimo- 
flrato già chiaramente Terrore dì coloro, i quali cre« 
dettero fatto Signore e Conte di Parma Sigefredo tri- 
tavolo della Contessa Matilde 9 avranno i miei Letto- 
ri conosciuto , che mi era superfluo V andar confu- 
tando a parte a parte V Angeli , anch' esso ingannato 
dal Sigonio , dal Pigna , e da altri , dove perpetuato 
volendo il dominio di Parma nei sangue del mede- 
simo Sigefredo , scrive che dopo vi signoreggiasse 
Gherardo , e poscia Adalberto Attone figliuoli di lui ; 
indi che Tedaldo figliuolo di quell'ultimo soggetta 
a sé la tenesse quarantatre anni , e ne lasciasse pa«- 
droni i due suoi figliuoli ed eredi Bonifazio, e Cor^ 
rado , asserendo che ' il nominato Arrigo li dichiarasi* 
se poi Marchesi di Parma . Tutte quelle asserzioni 
sono smentite da una serie di documenti troppo con-« 
siderabile , che giova ornai sottoporre alla virtuosa 
curiosità de^ Lettori • 



Fine del Quarto Libro ^ 
e del Tomo Primo • 
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Da Casmdoro Yar. Lih. 8 • 



Xl onoratisi Possessoribas, & Carialibiis Parmensts Civttatis Athalarìcus )2p^ 
Rex. Dignom ed, ut iibenti animo fàciattr quas juberi prò Urbis veftrs ^'^^^^ 
«tilitate cognofcitis • Nam onod proprio fumptu decait ag^redi , compen- ^yg*|e 
diofe vobis conftat offerrì • Civitatem fiqutdem veftram diatina ficcitate la- spargo 
borantenii javante Deoi Domnns Avns nofter faluberrima uoda rigavit • a«gli A^ 
Cui nunc Audio veftro cloacarum ora pandantor , ne fordium ^ objeAione ^??^^^ 
tardata reciprocans unda veftris xdibus iltidatur, & quas debuit abluere, j^^p^*,^ 
casdem vobis cogatur inferre • Cui operi quamquam vos urgere debeat ci- da Teo- 
vicus amor, virum fpeAabitem Genesium prascipimus imminerC) ut nos ad dorico < 
neliora provocetis, u qu« iuflimns grataoter efficitis. 

I I 

Dallo stesso Autore ». 

Crenefio viro fublimi Athalaricus Rex. Amore Clvitatis veftrae antiqui q^?^ 
operts formam Domous quidem Avus^ nofter lar^itate regia conhruxit • Sed cénefi^o* 
mbil prodeft aquarum copias Urbibus immifilTe nifi nunc provideatur cloa- dMorigì- 
caram opportuna digestio more vitae bumanae , cujus ita falubritas contine- l*^ «''^ 
tur, fi (^uod ore ouis fufcipit, alia parte corporis relaxatus efiuderìt. Et *P^C6^ 
ideo Sttbhmitas tua Parmenses Municipes faciet buie operi noviter infiftere , ^'^ ^^^^ 
quatenus antiqnos cuniculos five fubterraneos , five c^ui jnnguntur margi- 
nibtts platearum diligenter emendent • Ut cum folenniter optatus vobis li* 
fuor inflnxerity nulla objelli letaminis obiezione tardetur &c« 

III 

Dal Du^Chesne Hist. Frane. Script. T. I Ep* 3 9 • 

l^um bona &c Veniente itaque Andrea viro magnifico &c« • • • • 5P?. 

€xpofuit nobis qnam promptiffimo animo , vel devotione integra , florentifli- ^''^^ 
mum Francorum exercitum ad liberatronem Italiae gloria vedrà direxerat • ^^^ ^ 
Qax omnia de devotione , & chriftianiflima voluntate veftra , vel infiantia , chUde- 
qua desideratis Italiam liberati , clementiflimo Principi meo Domino , & So- ^^to ^« 
rori yeftras sereniflimse Auguftae specialtter , sicnt Andreas suprascriptus vir f|^ ^ J^ 
magnificus nobis retulit , renunciavi. Ante vero quam fines Italiae veflri Du- aisionedi 
«es ingiederentnr , Deus pio Tua piotate 9 vefirisque orationibus 9 & Mutinen* Parauue« 
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Sem Civiratem, nos pugnando ingredi feclt: pariter & Altinooatn, & Man» 
tnaoam Civiutem pugnando» & rumpendo rouros, ut Francorum vìderet e- 
xercitus ( Deo adiutore ) fumus ingreffì, festinantes ne genti nefandiflIniSy 
Langobardorum fé contra Francornm exercirum adunare liceret, & uno viro 
magnifico viginti millibus prope Verottenfem Civitatem refidente, ad quem 
necessarium duximus fine mora dirigere , fperanres ab eo ut nos videremus 
in cominus » & quz eflent utilia ad delendam gentem perfidam disponeremus 
communi confilio &c«...Sed & alias, ideft Parma, Regio, atoue Piacentiat 
cum fuis Ducibus, atque pIuriAis Langobardis Deus SanAae Romanas Rei* 
publicaB reparavit,^ ut in tanta talique mercede, maximam partem, ficuc 
cepit. Regni vefiri gloria confequatur '• Przterea, quod ex se gloria vedrà 
facete confuevit, tmplenda depofcimus, ut Romanos, quos praedavit Fran» 
corum exercitus, prò mercede vedrà > & filiorum ac oepotom velbrorum» 
relaxare prascipiatis &c» 

I V 
DaUo stesso £p* 40» 

^gQ Quantum Chriftianitas Regni veftrì exquirit &c. . . . OKm autem vos 

Homaao audiffe credlmus de Montena, Aitino, atque Mantua civitatibus, quia fan* 

Esarca &x funt Reipublicz reformatx • Pnecedentibus autem Scriptis noitris defi* 

A 'ir ^ V ^^^^^ ^oVis meroinimns , quod dum ad oUidendum Parmam . vel Rbegium 

Ke . * 9XK{n^ Placentiam . civitates proficisceremur , E^ces Langobardorum ibidem 

conftituti, in Mantuana civitate nobis cum omni feftinatione ad fubdendum 

fé fanAas Reipublicae occurrerunt • Quos poftea ^uam in fervitiò fanAae Ret- 

publicz fufcepimus, filios eorum in obfides recbientes, Ravennam remeaiv» 

tes, in Hiftriam Provinciam contra Grafonlium deliberavimus ambulare. 

Quam Provinciani venientes, Gisoulfus vir magnificus » Dux, ilius Gm» 

foulfi , in juvenili aerate meliorem fé patre cupiens demonflrare , occurrit 

nobis, ut cum omni devotione fanAae Reipublicae fé cum fuis prioribus^ 

& integro fuo exercim» ficut fair» fubderec &c« 



Dal Campi Istor. Eccl. di Piacenza P. I pag. 177 • 

674 X^ bvins Penharitus excellentiflfimus Rex • Curti noftra Piacentine , ubi prae* 
Sentenza efle invenitut Dagilbertus Gafiatdus , & noftre Parmifiane , ubi • • . GaflaU 
Beitarldo ^^ ^lo^w «ATe invenitur, & de Silvas & de montes locaque ocitantur poo- 
pe' confi. ^^ Marmoriolo qui eft in rigo Ongleoa, deinde in Petra bàciana' percor- 
nitraPar- rente in termine quod dicitur petra furmia, & in fonte limofa in campo 
ma e Pia- Crìsptceilio , & inde in monte Specla iila parte Cene , ubi termine otat , 
ceoia. deinde in monte Gaudio, & Petra Mugulana quod eft fuper FInvio Taro^ 
& illa parte Taro per rigo Gautera» Dicebat Dagilberto Gaftaldio noftro 

3uod ad civitatem Piacentina curte noftra pertinerent ipfa loca • Refpon* 
ebat imo Gaftaldus nofter quod a Parmenfe civitate, & carte noftra per- 
tinerent ipfas locai & exit fines ipias de Cafiro Nebla« Et dom miiltas in* 



ter fttprafcriptas Civitates erant inttntiones & fcandala fiebant, & pigners» 
tiones, praevidimus miflbs noftros, ideft Authechis Spatariom, & Aufor 
ne Notano noibo apud ipfo loco dirìgere ne cogaofcerent rei veritate & 
de otilis nobts pars Piacentina iodicatum bon* me» Arìoldi Regis, ut» le* 
gebatar, quod prò ipfius tempore caufa finita fiiiflet & ipfum judicatuni 
ed loca fuperìus nominata, qoaliter termina eflent inter fines de Placentia 
& Parmenie, & cognoverunt omnia rei ventate qualicer ipfe jadicatus de- 
fignabat • Nos vero voiueramus fi aliter co^noviflènt ut per pagna , ant per 
facramentum in tempore domus noftne Civitates determinarent • Set poft* 
quam judicatns praeceflbri notìro Arioldo Regi fiic contenebatur , & per por* 
carios & per fenfores homines fic cognovimus, tradantes com Judicious no« 
firis Qtiie nobis visum fuit, ut per lacramentum pars Piacentina ipfum jn* 
dicatum firmaret, ^nod nulla fi^us faAa fuifiet in ipfum judicatum, & ipfi 
£nes per ipfa termina, & figna defenfa fint ad Placentia, nifi per paucos 
dies, quod Godeberro ipfonim in intentione fecerunt ipfas fines, & nos 
cum Judicibus noftrìs decrevimus, ut indicata praecepta praedeceflbribus no- 
flris Regibtts a nobis roborarì inconvulsa debeant, quod & jufium eft, 
fi ita nofira cnftoditur parte, & nofira judicium incontaminata manent; ta* 
men prò amputanda intentione ipfe sacramentus datus eft a parte Placen* 
fina in prasfentia Judicibus nofiris, ideft Vulfoni , Majoli, Urioni &c. • • • 
& presbiter Immo Daghibert cefiit sacramentum & iuravemnt, utsapra di* 
zimus in eo capitulo, ut fupra legitur & judicatns Arìoldus Regi conte* 
nebat, & hoc decrevimus, ut cuilibet homo intra ipfas fines pofleflione, 
«ut de iure parentum aut de conceflìone Regum habere vtdetnr, excepto de 
tempore ilio, quando Goodeberto invafione fecit, liceat eum habere ipfam 
fines inter Placentia & Panna, ficat fuperios figna defignantur, & judica* 
tus contenuit, & ipfi per Sacramentum deliberaverunt noftris & futuris teoi* 
poribus fic dd)eant permanere . ^ 

Excellentifitmo Donno Regi , & ex diAato Theodoraci Refen Dat. Ti* 
cino palatio fub die X Cai. Novemb. anno filii ejus Regni noftri (^r) • • « 
per indiótione fecunda feliciter. 

VI 

DalP Ughelli , ItaL Sacr. in Ep. Regien* 

Uarolus gratta Dei Rex Francomm & Langobardorum &c« • • • Pateat rjf"^^ 
omnium fidelium noftrorum induftria aualiter venerabilis vir Apollinarìs Ec* «Iom^Imi. 
clefia? Regienfis Episcopus pietatis noftras clementiam adierit, ut omnes res mniIPmr* 
ipfius Episcopii oLC. . . . prasdifto loco facro corroboremus &c« • • • Petit mìgitno 
etiam <^uandam sylvam jurìs noftri fitam in Comitatu Parmenfe in finibns ^ ^S^^ 
Bismanti io loco qui dicitur Lamma Fraolarìa , cujus fines funt de uno lucgìo. 

te 

» 

<«) Si corregga Mtmo filieiffimi Rigni nofifi, tarìdo, tendo Ateo quello T ultimo aaiib 

e fi redrà, eoe per la Indizione. Il apparcie- del river suo» come pretende il Minfi nel- 

ne il docamenco al 674, non 'già al tft^» co* le Noce ti Baronio» e sostiene il chiarifi- 

me credettero il Campi, e il Poffgiali, in* mo Lu|m Cod, Dipiom, Eccl, Birgpm» col. 

gannati dalla mal intesa parola fiiu . Forte |oo . Siedié torna al&i meglio T anticipale 

ai zy di Otwlire del ^7 «ta già oiorco Beiw ia data di qac^ documcaco. 



latere a flamine Side forfiun per ftratam vfqoe in monte Fatando afcetì* 
dente per ftratam ufcjae in fintbus ThufcUe inde vergente in Kivum Albo* 
lum ufqae ad flamen Side, inde quoque ium Siclam deorfum pervenir 
in flumen Auzoi«. Cujus petitionibus prò divina remuneratione annuentes 
fnas Ecclefise praB&tam sylvani in perpetuum habeodam conceffimns» atque 
exiùde hoc firmitatia noftrae Draeceptum fieri iuflimus &c« • « • 

Signum Caroli gloriofiflimi Regis* 

Data die Vili Kal. Januarìas Anno XIII & VU Regni noftrt. Aaoa 
Papìa Civic« in Del nonnine feliciterà Amen. 

VII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma 
Sec» IX N. Ili originale • 

8*2 T 

Parte del- «'" nomine Domini Dei & Salvatoris no Ari }efa Cbrìfti: Hlodovicos & 




e di s SaT ^>^<^>^i?°c undecima . Manifefto fum ego Sanipei 
▼ino data ^^ Civitate Piacenti» quia vos Heribertus venerabUis Archidiaconus Sanéle 
ia benefi. Pannen. Ecciefie vna cnm Lampertus Subdiacono nepore veftrum petiflétis 
zioairAr. ad nos vobìs dare debuiflimus porcionem noftram de Bafelica SanAi Qutn* 
di PaT*^ tini fita forìs muro Civitatis P^mieiifis feu & porcionem meam de alia Ba* 
casuols^ selica Sanéki Savini qui eft edificata in Cafaie Mercoli fuper fluvio Inda 
pou. txixsk omnia adjacentia & pertinencia ad fupradiftas Bafeiicas pertinentes ut 
. yos ipfa Bafelica habere debutssetis rantum diebus vite veftre amborum & 
inibidem officia & luminaria adque tncenfum facete feciflfetis • Sed ego qui 
iupra Suniperto peticionem vefira amborum notai denegare proinde modm 
a prefenti do & trado vobis jam di^is Heriberti Arcbidiacono & Lamper* 
n ipfa meam porcionem de prediAas Bafelicas Sanéli Quintini & Sanéti Sa« 
vini cum omnia ibidem pertinentes in eo tinore ut tu Heribertus Archidia* 
conus diebus vite tue exinde fenior & ordinator ficut tibi provifum fueric 
tHk debeat & vos inibidem officium & luminaria vel incenfum facere de« 
beatis prò anima parentorum meorum vel mea , fic tamen ut ipias Bafelicas 
vel caus & res ad eas pertinentes per vos melioratus & finis defenfàtus fie- 
ri debeat , ^uatinus proficiant non non depereant ; & quando vos ad diein 
obitns veftri fiieritis poteftatem habeatis prò anima veftra amborum aot cut 
yolueritis dare medieratem de omnia nx>viHa veftra ^uidquid de rebus iltis 
in domo de ipfas Baselicas abuerìtis & medietatem ibidem demittatis • Et 
]m>c promitto me ego qui fupra Suniperto vel meis beredibus vobis fupra* 
scriptis Heribertus Arcidiacono feu & Lamperti diebus vite veftre ambo* 
mm; quod fi vobis ipfa meam porcionem de prenominatas^ Baselicas cum 
rebus ad eas pertinentibus diebus vite veftre amborum contraire aut rìtollere 
aut aliqua (uper irapofira facere prefumfuimus > fi vos adìmpleveriris hec 
omnia ut fupra diélum eft, & provatum fuerit, rune componam e^o qui fu- 
pra Suniperto vel ^ meis hered. vobis fupradiéUs Heriberti Arcbidiac. feu 
Lamperti pene nomine foldos centum poft pena folata hec promifliottis die- 
bus vite veftre amborum firmis permaneat & poft veftrum amborum obi- 
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mm omnki jam diAa meam porcionem de fapradid* Bafellcas cum rebus 
ad eas portineates sd mea vel heredibus jmis revertat poteflatem una cum 
medietarem de ipfa movilla aualitfsr fupra dìAuiQ eft^ Abiura Parme • 

Sipì, m. Saniperti qui qanc cartola^ reptQmì/S fen Aianifeftationetn ad 
omnia fupradifta ficut in Mm legitur fieri rogavit^ 

Qmejfe t$ altre fottofcriziom • 

Scripfi ego Ageberto Notario pofi tradita compievi ^ & d^di « 

Vili 

Dalt Jrc/àvto delle Monache di S. Alessandro • 

JLn aonme Patns» & Filiì, & Spiritus Sandu QuisquU ex rebus propriis S^5 
▼el fiurultatibus aliquid impertitur aut tribuitur , in prelenti feculo bonam laH- l>ote ft». 
<lem pertiaere, adque ia futunim feculo aDeo optliaam retrìbutioaem reclpere j>tii»daU 
credimus • Ideo ego ia Dei nomicie Cuaicuada TeliAa quondam Bernardi in- ^^ ^^ 
dite regis, cogitans pr#raercedem & remedium anime Seniori meo Bemar- gond* ai 
di vel mea, Zea filio meo Pippino, ut aliquid de rebus meis dare volo in Monifte- 
naonafterio SanAe Dei «enetricis Marie , & Saniti Alexandri martyris Qbri- ^j^ ^ 
Hi , fitom infra muras civitate ParmenCs , quod in noflrìs proprìis rebus ^^^^ 
conftruere vel edificare vifa fumus , a predenti die dono , cedo , trado , maa« 
cipo adque transfirmo : ita ne ab hac die habeat ipfum meum sandnm mo* 
nafieriiim òmnes verum lebis meis , quas nunc tempore ad/manum meam 
babere vtsa fum, lue in finibus Parmenfis, feu RegienfiSy^^otinenfis , taoi 
monafterias & curtis feu manariciìs rebus meis« In primo monafterias duas» 
ttnnm venim monafterium infra hanc muros civltatem Parmenfis, qui eft ad 
honorem Sianoti Bartolomei apoftoU • Alinm namqne monanerìum foris mu* 
Iras civitate Recio non lon||e ab ipfa civitate , qui ed ad^ honorem SanAt 
Tbomei apoftolt cum omnibus cafis & rebus feu mafTariciis, fervis & an* 
cillis» aldiones & aldianas & omnibus eorum adiacenti is & pertinentiis , per 
qnocumoue ifijgenio; feu & curte mea ad quatuor-arcas cum omnia aaja-*^ 
ceaHa & pertinentia fua» ^«u^ mlfiì per rartulas & comparationis adve* 
Bit de EmWriciu & Anfpertus presbyteris, & Petrone filio bi& Arimun* 
di; feu .& alia curte mea in fabrure fimiliter cum fua adjacentia, quod 
mihi per cartulas ex comparationis advenit de Lamperto ; adque tercia cur* 
te mea io loco ubi nomioatur Ceredo, juxta fluvio qui vocatur Sicla, <;uia 
omnia fua pertinentia & mihi expertinentem per.quamvjs ordinen)* In in- 
t^rum eciam rebus tliis in Farmadaco cum fiias adoéndices, quod mihi 
ac&enit per cartulas excomparationb de Aistulfo & Romoaldo ; adque in 
Marcellas , qui regitur per johanne libell.^ nom. fea & in Pateo-alto , qui 
regitur per Agimuado libell. nom« & etiam in Noceto, qui regitur per 
Reginoloo libell. nom. feu^ & in Benaìina, quod oobis excomparationem 
advenit de fuprafcripto Raginoldo ; & in GarUaiana , auod Benedico no-> 
bis per cartulam venundavit; feu in cellulas, quod qe quondam Ugpna 
aobis per caitnlam excomparationis advenit ; & re$ meas in Metafiano cum 
fttos adpéfidices, quod Donum-dei per cartulam nobis venundavit; infimul 
& qiiod viveacins cum fuo germano Qmiliter venundavit in predillo loco,; 
& eciam in Galegana, quod nobis per cartulam excomparationis advenit de 
Aleiro feu in Tarabiano^ 9c in Gambaritico juxu ipfii cartula; feu & ia 
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Foleniano & in Vezano cmn tppenilicus fttis, qiiod conqniiivimiis per cir* 
tnlam comparationis de Gumperto & Johanne ; vel eciam in vico Sambu« 
lani, quod Leo & Vualderìco in nobis una cum Gariberto cartulas vindl» 
cionis emtserunt; adcjne & res illas in Parentineas, quod nobis per cartai* 
excomparationis advenit de Lnponem clericam ; fea & res illas ad molinoan* 
toni , quod nobis Teusperto per cartuL venundavit ; adque in sorbulo f qui 
regitur per Teus|>erto, & ipfe nobis per cartuK venundavic ; vel quod ibi- 
dem nobis advenit de Ansprando, & res illas in Berutto, quod per Val- 
perto libell. nom. direAas nunt ; feu rebus maflTaricias in Fingnarda , quod 
nobis de fingulis hominibns per cartnU excomparacionis advenerunt, qui 
regitur per Aufperto & Ganteperto leu Agiperto, adque Johanne feu Dom« 
nino per libellos, vel etiam res illas in melitulo, qux redas fiunt per 
Petronem & Teodonem libelL noxn. feu rebus & ripas vel piscationibus in 
loco ubi dicitur Sacca , , jaxta fluvio Pado : & res illas in Beructo , ficut 
ad nos ipfas ripas vel piscationibus fuerunt polTeflas, & defenfatas; atquo 
in Curahano cum fuos adpendices i quod nobts per cartuL excomparati onis 
advenit de Podelberto , vel ubi ubi , per singulis locis nobis legibus ^ modo 
pertinent, & ad fupra&riptas monafterias & curtes %u villas & cafalis fnb* 
jeAa funt, omnia in integrum, cum casis i cum edificiis suis, curtis» 
arcis, areis, clausulis, campis, pratis, vineis, silvis» vel nsum aquarum 
«ccéfllionem , fluminibus & fontaneis , feu molendinis & pifcationibns , divi- 
sum & indtvisum , finibus & terminibus , & cum omnes integritate sua , ta 
ipsis finibus Parmensis seu Regiensis adque Motinensisi quicquid facere vo- 
Inerir pars ipsius monafterii SanAe Mane & Sanai Alexandri, libecam in 
émnibus habere potedatem ex mea pleniflima donatione vel tradicione . Sed 
tamen volò, ut dum Dominus mihi vitam concesserit, de ipsis omnibus 
snprascrìptis casis & rebus, ut superìus in ipsum noftrum monafterium in^ 
ftitui habere , in mea sit poteihte de ipsis fru . • * . personas vel redditus 9 
quod Dominus exinde annue dederit faciendum , exinde quicquid melius mi- 
m pQisIi fuerit , tantum ad usum fruduandum , nam non ijisas monafterias 
oc casis & omnibus rebus superios compt«hensis vendendi , nec donandi 9 
nec commuundi, nec alienaodì, nec oblicandi per nullumvb ordinem. 
Disi tantum , ut dixi , diebos rie* in^» «a «««m fruAuandi : po(V autem 
yerum meum décessum , volo & judico atque inftituo , ut habere debeac 
ipsas monafterias & cafis & rebus ad eas pertinentibus ipse filius meus pi« 
ptnus &^ fiUis filiorum ejus & eorum heredibus ac proheredtbns legitimig 
auttcuUnis , qui propinquiores inventi iìierint » & hanc percamena cum atra« 
mentfariode terra levavi, & arefindi not. civit* Parmenfis ad fcrìbendum, 
adque cum stipula spondidi, ut ei auAor conscriptionis omnibus eflfemt 
necnon & testions obtulit roborandum & firmiorem omni tempore obtineaC 
roborem. Et fi quis vero, quod futurum eflé minime credo, fi fuero ego 
ìpsa, quod abfit, aut ullus de heredibus ac proheredibus meis, aut queow 
libet perfona , que contra hanc meam donationem , vel traditionem » 8c 
institutìonem quandoque temptaverit, vel aiiqua calumnia fiye repeticionera 
generare |>refumpferit » itlnd quod npetit non vindicet, & infuper fit cui- 

Sabilis in ipso monasterio, vel filio meo pipino ejusqne heredibus, & ad 
liis filìomm eorum legitimis mafcuKnis, qut propinquiores inventi fueriut^ 
una cum quogente fisco auri libras tregtnta argenti, pondera centum; Se 
hec mea donatio sive tradì tio adque inni tutto, vel honorum hominum ma» 
robonita 1 tnconralsa diaturnis mancat fiipnlatiooe subnixa • Aftum io 
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Parma clvitas» regnantibus dominis noftrls Hludovico» & HIatiirto Impera* 

toribas anno vigesimo'secundo , & sexto-decimo , sepcimo-decimo kaU Ju- 

lias, indizione tertia-decima • 
Sign. f m. Cunicunde qui hanc cartola tradicionis fieri rogavit , & ma- 

nibas suis signum crucis tecit & teftibus obtulit roborandum. 
' ' Ego Lantbertus Epifcopus rogatus ad Cunigunda mana mea subfcripsi • 
- Ego Nordbertus Épiscop. rogatus ad Cunigunda mano mea fubscripsl • 
" Adalghisus Comis rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi. 
* ' Ego Haribert archidiac. rogatus ad Cunigunda manu mea iubscripsi • 
Sign. t m. Jacob gaflaidio ex genere francorum teflis* 
Sign. t m. Herchenberti gaftaldio ex genere francorum teftis subfcripfi* 
Sign. f m. Fulperti gaftaldio ex genere francorum teftis • 
Sign. t m. Vuisegeri gaftaldio ex genere francorum teftis « 
Sign. t m. Garzoardi ex genere francorum teftis» 
Sign. t m. Leonci francho teftis» 

" Ego Nanchbaldo gaftaldio rogatus ad Cunigunda me tefte Sttbrcripfi. 
" Ego Leone gadus ad Cunigunda manu mea fubfcripfi. 
" Ego Mainberto rogatus ad Cunicunda me tefte fubfcripfi. 
' ' Ego q. s. Arefindo fcripfi hujus cartole tradicionis coram hanc teftib» 

poft traditam compi. & d. («) 



IX 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec- IX N. Vili . 

Xn nomine domini Dei, & Saivatoris noftri Jesu Chrifti Hlotarius & Hlu- 

dovicus filio ejus divina ordinante providentia Imperatores augufti anno 

Imperli eorum tricesimo quarto & quarto sexto Kal. Julii Indizione prima . 

Placuit adque convenit Inter Gariberto & Arioaldo germanis filiis quondam 

RanginpaloL de Civitate parmense nec non & Inter Heribertus Archidiac. 

sett Rimpertus presbiter nepos ejus ut in Dei nomine dare deberent sicut & 

dederunt suprascriptis germanis eorum libellario nomine ideft medietatem de 

Oratorio SanAi Quintini situm foris muros Civit. Parmense hultra aquedu- 

Ao una cum medietate de casis vel molino qui ibidem edificatum eft 

adqòe & medietatem de omnibus rebus ibidem pertinentes ubi per singulis 

locis & casalis ex integra eorum portionem utsupra ipsa medietas nec non 

& medietatem de alio Oratorio Sanfti Savini qui eft edificatum in Cafale 

Faranciani hultra fluvio Incia non longe ad Cafale ruvariolo similiter cum 

medietatem de casis adque & rebus ibidem pertinentibus simili modo ex 

integra eorum portionem quod eft medietas. In eo tenore ut diebus vite 

illorum suprascriptus Heribertus Archidiac. feu Rimpertt presbiter &c. • • * 

perfolverit debeant prediAi Heribertus Archidiac. feu Rimpertus presbiter 

&c. ... ad fiélo in Missa Sanfti Stephani in donum ipsius Basilice Sanfti 



Metà de- 
gli Ora- 
torj di $• 
Quintino 
e di S. Sa« 
vino li* 
vellata 
air Arci, 
diacono 
di Parma 
e a tuo 
aipote. 



^ («) Si^ è purgato qneflo documento da moU frontandolo coli* antica pergamena di S. 
ti errori, onde pieno ce lo diede il MahiI- Alefifandro » della cui originaTicà non credo 
loo negli Annali Tom. U N. LVUJi con- di poter far fede. 
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Quintini aut in ip$a Basilica ipsis per se aut misso illonim flcc. • • • de- 

narios bonos sex &c Scripsi ego Aresindus Notarius-poft tradita 

compievi & dedi» 

X 

Dallo flesso Archivio Sec. IX N. X • 

85o In nomine Domini noAri Jefu Chrifti. Lodoviciis Imperator Auguftus an- 
^arte de' no Imperli ejus undecimo die oAabo menfe madio Indift. oéUba. Gondar 
predeeti me Araldtts filio bone memorie Ragimbaldi de Civit. Paun, qui ona per 
Oratori confenfum & data licencia Raidulfi Scavinos cognato meo vindo & ad pre* 
Ifr Arci- ^^^^^ ^^^ tx2Ào tibi Rimperti Archipresbitemm ilio quondam Lampertt em* 

?rece di tori ideft porctonem meam vel CNortionem qui foit quondam Garioerti ger* 
Arma, mano meo etiam & portionem Kagimbaldi germano meo ex integra de Ba- 
silica San^i Quintini qui eft edificati prope aqueduilo prope Civit. P^irm* 
una cum ex integra noftras portionem de omniaus casis & rebus fea molino 
ad ipfa Basilica pertìnentem qui eft edificato in aqueduAo prope >psa Basi- 
lica , nec non eciam ex Basilica Sandi Saviiii ultra fluvio lucia una cum ca- 
sh domo cultiles feu casis malTariciis ad ipsas amhas ba^licaa pertinentes 
cum omni adjacentias vel pertinentias fuas quibus posita eft ipsa bafilica 
San Ai Savini in loco & fundum qui nominatur Cafale Paranciani & Ari- 
baldi &c. . . • Et recipi ego qui fapra Araldus prò jam diAas Bafilicas & 
« cafis feu molino & aquario adque reous fuperius nominatis ad te Rimpertus 
presbiterum emtori in argentum libras viginti ad viginti foldos prò una- 
quaque libra fenitum pretium &c. • • • Adum Parme &c. • • • ScripC ego 
Apollenaris Not* coram teftibus relegi poft tradita compi. & dedi« 

X I 

Dallo flesso Archivio Sec. IX N* XI. 

'^? In nomine Domini nofhi Jefu Chrifti Hludovicos divina ordinante pro- 
aeirÀrcì- videntia Imperator Auguftus anno Imperli ejus undecimo decimo Kal. De- 
prece di cembrium Indizione nona • Conftat me Rimpertus Archipresbiter & filio 
Parnade. bone memorie Lamperti vindo & trado tibi Stephanoni Subdiac. & filio 
eli tceifi uuondam Rimperti nepote meo emtori idest cafis cum terra fub fé & edi- 
•u!>"nip^ nciis fui9 muris vel parietibus circumdata una cum curte & orto uno te- 
ce scefa- Q^nte qui ed pofirus infra Civit. Parm. prope Aquedufto feu & vindo ego 
no. qui fupra Rimpertus presbiter tibi cui fupra Stephanoni ideft Bafilica Sanai 

Quintini que eft pofita foris muras Civita Parm. non ionge ad ip(a Civita- 
te una cum cafis & res feu molino cum aquario fuo ad ipfa Bafilica per- 
tinentis tantum quod ibi pertinere videtur ad ipfa Bafiiica San Ai Quintini 
de ista parte fluvio Incìa feu & vendo ego Rimpertus tibi cui fupra Ste- 
phanoni idest curte vero mea quod habere viso fum in Porporiano cum 
omnes res ad ipsa curte pertinentiis &c. ... feu & do tibi cafis & res 
meas quod habeo in Mafenolo cum fua pertinentia &c. • • • & terram eam 
quod habeo in platea calderaria &c. . • • & res meas quod habeo in vico 
Gibboli &c. ... & do tibi res illas ultra fluvio Incia quod mihi de filiis 
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Walperti advenenint &c« • • . Et recipi ego x}iii fupra Rimpertus &c. • . • 

ad te cai fupra Stepbanus in argentum folci, libras triginta ad viginti fold. 

prò libra finitnm pretiom &c. • « • ScrLpfi ego Adelbertns Notati us post 
tfìkdita compi* & dedi. 

XII 



I 



Dal Muratori Antiq. Ital. Med. JEvì T. 1 

Diss. XI pag. 569. 



n nomine Domini Dei & Salratoris noftri Jefu Chrìsti • Hlndowicns divi- S^J 
na ordinante providentia Imperator Augustus &c» • • Omnium Fidelium San- j^^'jj^ * 
&x Dei Ecclefix, noArorumque prxfentium fcilicet ac futnrorum nofle cupi- ^ei cont 
mus fapiacitatis induftriam qualiter Andelberga dilediflima conjunx & coniors udo di 
Imperli noHrì expetivit clementiam noftram, quattnus per noftrac iargitionis Parma fi 




Capella & omni domo coltile & manlis atque familiis atriusque fexus , Suppone 
omnibnsque rebus ad eam pertinentibus tam mobilibus quam immobilibus > ^^, ^^^^ 
& aiteram quas nominatur Mailiaco fimiliter cum omnibus rebus mobilibus "S^'^^ * 
& immobilious tam domocoitilibus» quam mafTaritiis, fervisque & ancillis» 
Silvaque & Gajo in^Monte Cervario • Cujus precibus libenter annuentes , 
jam tato Supponi inclito Vaflb noftro prxnominatas Cortes Fellinam & 
Malliacum cum Capella & omnibus rebus mobilibus & immobilibus « se- 
seque moventibus, cnnélisque manGs, Silvaque & Gajo in Monte Cerva- 
rio, feu & familiis utriusque sexns & univerfis pertinentiis & adjacentiis 
fuis in integrum, sicut baélenus ad partem Regni noilri pertinuerunt , per 
hoc noftrse Donationis Pracceptum ad proprietatem concedimus, fuisque 
haeredibus ac probaeredibus in perpetuum habendas & possidendas cum om- 
nibus, qu« dici aut nominart polTunt tam in montibus , quam in planitie- 
bus, remota totius Reipublicas, vel alicujus Poteflatts inquietudine. Si quis 
autem &c. 

Signum Domni HIndowici Sereniflìmi Imperatorts Augufti. 

Gauginus Notarins jussu Imperiali recognovi . 

Dat. Ili Nonas Aprilis, Anno Chrifto propitio^ Imperli Domni Hlu* 
dowici piiflimi Augufti X lódiclione XI • 

Adum Vennfiae , in Dei nomine feliciter • Amen • 

L. t S. 

XIII 

Dalle Epìfiole Decretali di Ciò: Papa Vili. N. XXVII. f;^»^;;: 

Imp.Car* 

Jìo Cairo 
oannes Episcopus Karolo Imperatori . Quia defiderandam Nòbis , & totis H perdo- 
viscerum brachtis arapleftendam dileélionem veftram nihil patimur ignorare ^* y"'" 
eorum quammaxime, quas ad cuniulum giorias veftri nofcuntur cuirainis ^.^y^ ai 
pertinere -, opene pretium dnximus innotefcere Wigbodum venerabilem Ec> Parma, 
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clefix Parmenfis Antlftitem Apoftoloram adiifle limen, & sedenì tam ora- 
tionis voto , quam inveniends per Nos veftras gloria defiderio , cujus men* 
tis arcana fubtilius invedigantes , Nos plani minime tatuile fateraur : quod 
& none (ìncere fìdei erga plum Imperium veftnim habendae teneatur af- 
ferà, & hoc jam olim procul dubio rerum efleaibus demonftrafTet , nifi 
fibi e0et a pias meinorias priori Principe causa talis injunfta, quam fine 
fui discrimine floccìpendere nequiviflet; unde rogamus data venia Aiscipice 
nunc illum , ut mea vifcera ; quia , & ù forte quondam vobis erat inutilis , 
nunc autem Nobis , & vobis utilis » quamvis forte non fit dicendus inutills 9 
qui (idem ante promifl^am cuftodiens, fimile circa vos fervandae fidel dedit 
indicium, prasfertim cum fperans in Domino non perdiderit, fi mutaverit 
fortitudinem , dum scilicet Nobis faune informanribus , fi quopiam centra 
vos usus ed 9 prò vobis proponat jam totis viribus exercere > unde non du- 
bitamus ìlium se fortiorem erga fidei veftras conllantiam exhibendum» 

2uam fuerit quando contra Imperium veftrum perhibebatur fentìre • Ergo y 
llementiflfime Imperator, quia ab iofantia crevit vobiscum mlf erano, recipi« 
te illum tamquam ab ipsa Beati Petri Apoftoli Patroni vedri <:onfdlione9 & 
fuper eo mercedem faabere contendite , non Impntantes ei , quod noviflimus 
venerit: quia & bonus ille Pater familias operarìos undecimas hors pares 
feci0e defcribitur bis , qui tenia bora venere , sed & vos non mtnus dili« 
gitis militem, qui primo quidem in bello tei^a dedit , & potlea rediens 
premit fortiter Iiodem> quam eum, qui nunquam terga dedit , & nunquam 
aliquid fortiter gefllt. Sed quid multa? Cum ecce Nos ei apud pium Im- 
permm veilrum fili cariffìme fidem dicimus: ecce Nos prò ilio vadem 
ofTerimus , tantum fic agat ei^a eum clementifllma , & serenlflima pietas ve- 
ftra, ut alii fub tegmen miserationis veftrae, hoc comperto alacrius con- 
fluant, & per interventionem Noftram quafi per immobilem pontem ad 
vos certatim tranfitum faciant. Siquidem faic in fignum ed ad Apoftolica 
teAa quoddam pofitus, cunfios ad vos terrigenas, aut bene dispoutus in* 
vitabit,^ aut a vobis mala traflatus terrebit. Nam difficile elle credimns 
apud pietatem vedram quemquam per alios obtinere , quod per Petrom 9 
& Paulum Apodolorum eximios non poterit impetrare • 
Data XVI Kal. Decemb. IndiA. X {a) . 

XIV 

8i^7cli«t D alt Epistole mede finte N. XLIV- 

Guibodo T 

Vesc. di J oannes Episcopns Wigbodo Episcopo Parmenfi • Devotionis tuse affeSus 
Jj£^*I^Jnon infcii grates condignas referi mus; quia vero fanftitatem dolere tuam 
ja RoiMu <^<^gno^<^^raus prò eo quod a nobis nihil £bi laboris injungatur, nil efle no- 
sa Chic- veris aliud, nifi quia novimus te multis hujus. temports procellarum fludi* 
•a. bus arretìtum . Verum quia nobis multa incumbit neceflitas , & tua prom* 

(4) Come data il giorno 18 di Novembre re . Errò aotabilmeace l*Ughelli dicendolm 

* della Indizione X 1 tcorgefi appartenere que- icritca a Carlomanno nell' 877 , senta riflet* 

Aa Epistola alt* anno 87^ , entrata già 1* In- tere che Carlomanno non fu Imperatore » e 

dizione X in Settembre » e ù. riconosce di- ch6 ninna dissenfionc fu mai tra éflb e il 

retta propiameote a Carlo Cairo Imperato- noftro Veicoro • 
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priffima claret alacritas, bortamtir ut quefoumand potei 9 & qnomodocum- 
qae potes ad defeolìonem hujus sanfbe princip^lis Ecclefiap filiorum. excites, 
incites^ & prout neceflitas urget impeilas: fed & ips« cum his qui, tibt> 
adhserent ad colloquium noftnim acct lerare ne pigriteris 9 quacenus conunani 
cottfilio , auxiliante Deo gens inopia noftris eiiminetur e finibus • Hoc eft ' 
quod exigimus, hoc eft quod ante fpeciali voto deposcimus. Quae vero de 
mitrendis quibusaue littens nofiris fug^erere voluisti , votis tais ( prout tem- 
pons qualitast ce caufarum dìspenfatio concert ) gratanter annuimns, & 
non folum hoc, fed & qusr poflumus tanto circa fanAimoniam tuam exhi-* 
bere libentius volumus, quanto hanc praeteritis illis in partibus constitutam 
ajacrius, & inftantius quz noftra funr exequi contemplamur • Epistolae au* 
tem i{>fie quibus mìffx fint, fuperfcriptio earum monilrabit, ()uas ipfe prò* 
Cttldubio ad eos qaibus direfUs sunt facies asportari. Elio iiaque iìsus in 
Bobis , & viriiiter age , & confortetur cor tuum , & fusttne Dominum , & 
accinge ficut vir lumbos tuos, & accelera, ut diib£UojieQi tuam fuperius 
commonuimus . ^Optamns fanditatem tuam Sic, 
Data VI Kalend. Aprilis Zndialoue X . 

X V 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XIII 

Copia a?ìtica . 

In nomine Domini Dei, & Salvatoils noflri Jefu Christl. Karlomannus . 877 
Gratia Dei Rex hic in Italia Anno Regni e;us Primo , Quarto Kal. Ja- Guibodo 
auarii ; Indizione Undecima • Quia Cuper innumeris donorum Omnipoten- Vescoyn 
tls Trinitatis Dei boni c.ondecet inceflanter nos effe gratiarum , laudumque ^* ^"'^f 
refertores , qui inter cererà ilios previdit , & preordinavit Regni Reélores , clpUolo 

2UOS Ecclefie sanéle fue prefcivit exaltores; Idcirco nos, qui tenemus of- tieiiacac 
cium Sacerdotale , in Dei Minifterium transferre debemus quod ob anime cedrale . 
remedium impertitur jus regale ilIis prò condooatìone noblsque prò ordina* 
tione futura manent mercede • Itaqoe quia sanéla Dei Genitrice Vlrgine 
Maria interveniente tandem aliquando refpexit Deus quod prò paupertacula 
huius Diecefeos deerat in ftipendiis, & Clauftro habitatio Canonice, im-* 
mifit in cor Sereniflimi Regis , quod in manu sua eft , tefte Scriptura , ut 
nobis in fervitio Dei Patris , & Filii , ejusque Matris pulsantibus , & ma-» 
xime prò stata Ecclefie Parmeniìs intervenientibus suo roboraret Ediélo , 
& confirmaret precepto omne jus publicum , & quidquid ad regalem perti* 
net exaAionem omnino in integrum tantum infra Civitatem Parmenfem, & 
Pratum, quod vocabatur Regium, in jure, & poteftate istius Ecclefie Par* 
menfis • Quapropter ego Wibodus fervus fervorum Dei , & licer indignus 
tamen prediate Ecclefie Episcopus dignum, & juftum duxinsus, ut quod 
a Dorano Serenifiìmo, paritercjue gloriofi/Iìmo Seniore noftro Carlomanno 
noftre Ecclefie collatura eft, m I>ei jure confiituatur. Quia valde condi« 
gnum ducimus, ut quod ilie abftulit seculo, & dedit Deo, nos ordinario- 
ni Dei non fubftituamus, fed fcilicet ut melius Dominus illi inspiravit ad 
jus Dei , fervorumque ejus transferenda prò pace Regni , & incolumitate 
jam diAi chriftianifTimi , & ^erenifllmi , & ùmul gloriofillimi Regis • • « « * 



prò fatnra ejus fnercede, & dive memorie Pttris éjus anima , ejusque pfù*^ 
)tnìe AnrecefTorum , meaqae conftituentes , & ftabiUentes ex Del Patris, & 
Filli, ejusqne Matrìs, acque Spiritus Sandi aaftoriute confirmantes, & 
corroboranres , & adteftantes , atque ut in perpecnum ut pennanfarum in- 
violabiliter adinrantes, & fuccefforìbos meis coram Deo, in Deo, apud 
Denrn, & per Deum committentes Canonicale Claullnim, & jnxta quod 
nunc tempus diAat ftipendium fubter fcriptum, una per confenfum Sacer* 
dotumj & Cleri bnjus Eccleiie ordinamusy & ftatuimns ad iinanimem so- 
cietatem, & Canonicam innitutionem , & perpetuara (labilitatem non folum 
fuper bis rebus, Cafis, & Familiis, que fubter fcripte fune, fed infuper in 
omnibus quicquid ve! Divina Pietas quolibet modo in antea yolnerit • • • • 
plenam, & firmiflamam largientes, concedentes, perdonantes, confirmante» 
m omnibus , & per omnia Canonice poteftatem lupradtàam , namque ratio- 
n^, & Ordine in Dei jus, quod publicnm fait transferentes cum precepto 
incliti Ae^is fupradifto Altari sanfte Marie unam partem totins judiciarìe 

I^oteilatis infra Òivitatem Parmenfem $ altera equaiiter ipG sanAe Marie ad 
umlnarìa, & incenfum; tertia equaiiter ad (lipendia Canonicorum bis tri* 
bus portionibus, ut quod preceptnm continet, una cum precepto de fu* 
pradiélis omnibus largientes ob illomm Re^um remunerattonem perp«tuam 
A quibus te&B, fuit, ac segitur, in cujus precipui, ac gloriofiffìmi ilegis eie* 
mofina illud parìter cum ilio concedimus, ad Canonicorum ad laudem Dei 
olerà , ubi multa Sacramenta infìdiis pubFicis con^uratà fnnt ; videlicet terra cui 
cfl adfinis de medio die Monafterium quondam. Cnnicunder de fera Fluvius 
Parma; de feptentrìone Via Publica; de mane Terra, que fult Gisonis de 
Noceto , & ejus confortibus , fibique alie funt adfines , & medietatem Prati ^ 

auod dicebatur Regis • A parte mane concedimus , tu confirmamus : conce* 
imus ctiam ipfis Canonicis,. & reliouis Clericis de ipfa Civitate Curticel* 
lam , que dicitur de Bonìs cum omnibus adjacentiis , & pertinentiis fuis tani 
cafis quamq. & maflaricìis, vel Pratis, feu Vineis, & Sylyb, Vallibufqne, 
& Montibus una cum ipfis preceptis ficut a prefàtis Regibus, & Impera* 
torìbus nobis conceflTa, & perdonata ed in integrum: eo vero ordihe, ut 
duas partes de ipfa Curte ipfi Canonici, qui modo funt^ & prò tempore 
ordinati fuerint , in perpetuum babere debeant , & tertiam portionem haoeat 
«eterus Clerus de predifta Civitate , qui in ipfa Ecclefia deferviunt : pre* 
terea ficut chrìftianiflxma donatione , & ejus QicceflbTum , & anteceflorum 
disposta funt noQre ìnsuper Ecclefie conferimus licét panca, ut inviceni 
•oeant SacerdotaRs, Regaiisqne commercia etemi lucri firmiter cum omni 
Clero tiodro perdonantes omnem decimam predifie Civitatls^ Campum, 

2uod vulgo dicitur Braida jufis Sanfti Mathei, que publice nominatur ad 
!ruces prope aquam altam ^n integnim , qui eft fini& de duabus partibus 
Via; de tertia parte Fontana Aque alte; de tiuarta parte de medio die 
terra Sanfti Stepbani^ & de aliis confortibus; Altera Braida ad Flacianum 
iure Sanai Petn in integmm cui eft adfinis de duabus partibus Via, de ter- 
tia parte, & quarta parte Terra, que fuit quondam Ildeberti; Tertiam Brai- 
dam , fcilicet Caftaniolam de Domo Cultile matris Ecclefie Sacrofauéle Ma- 
lie, cui «ft adfinis de duabus partibus fluvius Parme, de twtia parte via 
publica, de quarta parte ipfius Ecclefie quartum Campum in integmm, que 
cuondam Ripertus Presbirer dedit per commutationem SacrofanAe Mane , 
oc petiam unam Terre juris Sandi Mathei prope Civitatem Parmenfem in 
Wegrum , evi €i3 adfinis de duabus partibus Via publica , de tertia parte 
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dt medio die Petrus Diacoons^ de quarta parte rivus aqueduAas • Vineas. 
autem suptus ortum ipfius Ecclefie unam in antegrum in Fkciano jure San- 
ali Perii, alreram, que eli prope terram, que fuit Ildeberti, tertiam juris 
ipiitts Bafilice que uiit quondam Gisonis ad Vicum Ortuli; Medietatem 
etiam ipfius Sylve in Rivariolo predide Sanfie Marie» atque medietatem de 

omni Filaria jam diÓe Genitricis Dei in SateAa i preterea me« 

dietatem cum Sale , & Terra de Salfis prenominate Ecclefie , (eu & Molir 
Bum, quod Tocatur . • • • atrum in integruniy & Pratofellum; Nec non 
Oraculum unum SanAi Arckangeli ultra Parmam cum rebus , & pertinea- 
tiis suis in integrum ; fènodochia duo > unum , quod fiiit reftum per quon-^ 
dam Agipertnm Presbyterum> aliud jam di£le Ecclefie una cum cafis» & 
rebus, feu Familiìs ad ipfa senodochla pertinentibus in integrum una 
cum Plebe Sanéli Martini, que dicitur ad Cafale Parencani cum cafis, & 
rebus , & decimis omnibus ad eam pertinentibus in inteerum : Ut autem de 
fupradiAis Domni Regum, que noflris etiam donis lollertius, & unani* 
miu8, quietiusque Dei laudem, & prò illis, qui hec contulerunt qiiotidia- 
uam perfolvant orationem, Canonicis» qui nunc intrant, vel qui Canonici 
intraturi funt ad Clauftra, & habitationem sui Canonicatus concedimu^, & 
in perpetuum confirmamus Casas illas una cum Curte , & Orto , quas ad* 
quifivimus de Stephano, atque prò remedio anime ejus Germani, atque Ge« 
oitricìs, atque conjugis, una cum ipfis cartulis adquifitionis ipse Canonice 
contradicimus : Cafas infuper, & Terras que per emptionem de Bernardo, 
& fuis Germanis evenit, & ficut murus ab ilio loco dirlgitur per niedium 
puteum cum Capella, & Manfionibus, & Laubia, & Terra vacua usque 
ad hoftiolum co egredltur ad porticum sanAe Marie, quod dicitur Para* 
disum in integrum, fancimus,.& fanciendo confirmamus, & ad defervien- 
dum eis inter fupradiAa famulos ^uinque cum mulieribus , & fìlils , yel fi- 
liabus, qui nati, vel qui nascituri funt perdonamus, qui ita vocantur Ari- 
caldus , Fraudebertus , Martinus , Aribertus, & Joannes, qtìi dicitur Caro. 
kis : His ita Domni , gloriofiflimiaue Regis Carlomanni ,. noflroqae munere 
collatis , & confirmatis eterna retnbutione eji^s antecelTorum , vel fucceflo* 
rum de projenie ipfius, meaque. Ad vos o succeflbres mei me communiter 
& quafi veftris pedìbus provolutus obsecro, conteftor, & adjuro per Tri* 
nitatem Domini, & per Mxsterium Incarnationis , auam folug Filius coope*^ 
rante Patte, & Spirita SanAo aflumpfit, & per Misterium Palfìonis, quo 
nos a morte redemit, per Sepulturam, & Refurreftionem > Afcenfionemque 
suam , defcenfionemque etiam Spiritus SanAi in Discipulos , ut fi cum ilio 
vultis nafci virtutibus, & vitiis crucifigi, & confepeliri Chriflo per Baptis- 
mum in morte, ut quemadmodum ipse furrexit in gloria Patris, ita & 
vos in novitate vite ambuletis fupradiAa, fi vultis augere, fi non faltem 
tam parvula, & prefentia, atque Dei mifericordia augere voluerit incon- 
vulfa fervata omni poflpofita occafione. Si quis autem omnino prefentis 
/cripti contemptor, & violator ad fraudem item^ diAe Canonice ^^ supradiAa 
donatione preuimptuofus , & temerarius extiterit, & Regis incliti predifti 
elemofinam, noflramque adnihilare, vel minuere conatus fuerit, five in 
alios ufus , quam in fupradidos transferre (uprafcripta temptaverit,. fir ex 
Dei, nollraque auAoritate Anatfaemar ufque ad fatisfaAionem , & multe, 

3 uè in precepto eft , compofitionem ad partem Canonicorum ; quod fi in- 
uratus non reCpuerìt, flt firn^iter ab Omoipotente Deo , & San^is ejus 
ex noflra au^oritatei vel omnium Episcòporum, & Sacerdotum,. qui ìvk 



tgi 

feriptum fabrcripferìt Anatbema marenata qnippe fimlliter Ananie , & Sa« 
phire , qui ea , que funt coramunia fibi temptaverit afurpare ficut illi . Cre- 
dimus enim, quod Spirirum Dei habeamus, & Itcet immeritos aos profìte- 
mur , tamen , quod Petro dixit , nobis commilìc per ministerium : quodcum* 
que iigaveris iuper Terram, erit ligatum & in Celis . 

t Vvihbodus indignus Episcopus in hac constitutione Canonicoram a 
ne fa£ta ss. 

t Ego Paulus indignus Episcopus ss. 

\ Ego Leudoinus per mìsericordi^m Dei Episcopus ss* 

• ' Ego Protafius presbytcr fubfcripfi . 

•' Ego Ado presbytcr (Htbfcripfi . 

•• Ego Odebertus presbytcr fubfcripfi. 

-- Ego Agimundus presbytcr fubfcrtpfi. 

•• Ego Petrus presbytcr fubscripfi. 

t Ego RimpertDs presbirer fubfcripfi. 

t Ego Albertus peccator presbiter fubfcripfi • 

-^ Ego Dagivertus presbytcr fubfcripfi. 

Ego Benulfus presbytcr fubfcripfi. 

Ego Raglvcrtus presbytcr fubfcripfi é 

Ego Petrus presbytcr fubfcripfi. 

Ego Garibaldus presbytcr fuDfcripfi» 

Ego Donainicus presbytcr fubfcripfi . 

Ego Prando prcsoycer fubfcripfi. 
t Ego Garibcrtus indignus prcsoytcr fubfcripfi* 
4- Ego Domianus presbytcr fubfcripfi* 
t Ego Hisebertus indignus presbytcr fubfcripfi* 
t Ego Stephanus indignus presbytcr fubfcripfi* 
"l* Ego Ado Diaconus fubfcripfi. 

Ego Petrus Diaconus fubfcripfi. 

Ego Arnicbius Diaconus fubfcripfi* 

Ego Gabertus Diaconus fubfcripfi* 

Ego Morinus Conaes rogatus ss. 

Ego Robertus Comes rogatus ss* 

Ego Robertus Comes rogatus ss* 

Ego Siginfredus Comes rogatus ss* 

Ego Guirardus Comes rogatus ss* 

Ego Ragibcrtus Comes rogatus ss» 

Ego Lambandus rogatus ss* 

Ego Benedidus rogatus ss* 

Ego Gubertus rogatus ss* 

Ego Lanfirancus rogatus ss* 

Ego Laudebertus rogatus ss» 

Ego Singebertus rogatus ss* 

Ego Benediftus rogatus $»• 

Ego Balbo rogatus ss. 
t Ego Aidebertus rogatus ss. 
t Ego Dominicus rogatus ss* ^ 

^ Ego Aidebertus Notarius rogatus ad prefatus Domnus Vvibodns 
Episcopus banc ikam fuperdatipoem fcrìpfi, quam poft teddiraai complcYr, 
& dedi* 



X V I 

Volt Hpistok deaetatt di Papa Gioùnni FUI 

N. CXLU . 

IXeTerendifliinis & SanAIfliinis Wibbodo venerabifi Epifcopo Partnenfi y & ^7^. 
Paulo Piacentino, & Paulo Regtenfi, & Liudoino Muttnenfi Epi^copis • j^^][f y|^ 
SanAitarem veftnun (cife cupimus , quoniam ofiavo Kalendas Decembris inyìcm il 
Taurinnm venimus > inde , Deo duce , P^iam veniemus , & ibi Synodum VeKovo 
prò stata Dei Ecclefiaram celebrabimus • Quapropter mittimus apoflolicaque ^ f^'^ 
auAoritate exprefle jubemus , ut quarto Nonas Decenabris ibi , omni occa- ^ ^^^ 
fi Olle remota, ad Synodum eflè debeatis. Et qm primo hanc epiftolam le* 
gerir, aliis fub omni festinatione transmittat. Vldere ne aliter faciatis^ quo* 
niam fi aliter fecerìtis^ canonico ferij^mini rigore. Data &c« 

XVII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 

N. XIV originale • 

In nomine Sacrosanctc^ & Individua Trinttatis* Carlomannus divina faven- ^79 
te Clementia Rcx . Universls Sacrofana» Dei ficclefix Fidelibus , noftrifque **'***• 
praefentibus fcilicet , & fiituris^ notum fieri voiumus , quia Adalbertus Pref- ^^ii 
byter , & Capellanus Wicbodi yenerabilis SacrofanólaB Parmensis Ecclefis Casale di 
Episcopi dileélifTimi fideies noftri noftrorum per Eurardum dileftnm fide- Curatici 
lem nofirum deprecatus est Ckmentiam , ut prò Dei Amore , Animseque ?. ^^ ^^ 
jiostrac mercede quoddam Casale in petrosis , & rupinosis Montium iocis gi^^ ^* 
finibus Parmenfibus fitum , auod cognomioatur Curattcus , & Molendinum , Cappel- 

auod dicitur Regium extruanm ante Portam Pamensis Civttatis, qux Pe» Imo del 
uculosa nuncupatnr, Regali nostra luyitione cederemus, cnjus precibus li- Y-^^^^ 
benter aflensum pra^entes, & ejus petitionibus pias aures accommodantes de- ^^^^^* 
ctevimus hoc fieri pracceptnm , per quod eidem Adelberto Presbytero idem 
jpsum Cafale, quoa cognominatur Curaticus fitum in montanis Iocis fini- 
bus Parmenfibus, qui regitur per Jubianum Mafiarium cum omnibus adja<* 
centiis, & pertinentiis fuis in tntegrum cum fuperìoribus, & inferioribus 
fuis , ficut finis de medio die est Terra de Vestola , de fnbtus res de Be* 
ducio , de mane Fluvius Parma , de Occidente res SanAi Benedici , & de 
Confortibus : Has omnes res cum adjacenria , & percinencia fua in integrum 
ficuti fuperius legitur, & jam diftnm Molendinum Regium fitum ante Por* 
tam Pedttculofam praediéte Parmensis Civitatis cum aquario fuo prcfato Adel- 
berto Presbytero concedimus, donamus, & de nostro jure in ejus jus, & 
domtnium transfundimut habendum , tenendnm , poflidendum , & fiurienduox 
exìnde quidquid voluerit ex nostra pleniffima laigitate, abjefta publica omni 
inquietudine • Si quis vero &c. • •, • ^ 

Sisnum Domini Karlomanni inviAiflimi Regis* 

£aUo Cancellaritts juflii /egio recognovi • L. $ S» 

t % 
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Data VI Id. Mail Anno Dominicas Incarnationis DCCC. LXXI. (s) 
Anno vero Domni Karlomanni Sereniffìmi Regis in baguarta IIII in Ita- 
lia II Indie. XII • Adum in Autinga corte regia in Dei nomine feliciter 
amen « 

XVIII 

Dalt Italia Sacra delt Ughelli in Ep. Parm. N. XV . 

Cario. ^^ Nomine Sandlas, & Individue Trinitatis: Karolus Mannus Divina fa- 

manno vente Clementia Rex . Cum nihil boni operis &c. Igitar omnium SandxDet 

dona ]ft Ecclefix Fideiium , Nostrorumque pracfentiam , fcilicet & futurorum folertiae 

^^^jj*' norum fieri volumus, quatenus Wibodus Sanftae Parmenfis Ecclefiaj Ve- 

e con^r. '^^'^^'^^^^^ Episcopus dileAus Fidelis Noster, Nostram per Emardum Fide* 

mail doT lem Nostrum deprecatus est Clementiam, ut paupercuix Parmenfi fuae Ec^» 

jninio di clefix pro amore Dei Animaeque Nostra, Parentumque Nostrorum mercede 

Parma al fuijygjijfg dignaremur, cujus petitionibus Pietatis Nostrae aures mifericor- 

Onibodo . 4^^^^ accommodantes , & ejus erga Nostrum Obfecjuium curiofiflimam Fide- 

'litatem attendentes concedimusi atque donamus et, & Ecclefias fuse Abba- 

tiam de Bercedo fitam in Monte Bardone cum omnibus adjacentiis , & per- 

tinentiis ejus in integrum tam in finibus Tuscis quamque Loogobardis 

cum omni integritate , & foliditate fua jure perpetuo • Inluper etiam con- 

firmamus, & corroboramus , quod Ei, & Eccleus fus per aliud Nostrum 

Ediélum nuper conceffum est» idest Curtem Regiam extruftam infra Ck« 

vitatém Parmam cum omni officio fuo, Servis, & AnciUis, mafculini fé- 

xusy & foeminini, feu etiam largimur, & perdonamus, atque nuper con- 

ceflum confirmamus praedifto Wibodo, & prziibatx Eccle&ac fuae omne 

jus publicnm, & teloneum, atque diftriAum ejusdem Civitatis, & ambi- 

rum murorum in circnitu, nec non & Pratum Regis non longe ab ipsa 

eadem Civitate in integrum , ficut Noftras pnblicac , ac Regiac pertinet Po- 

teftati. Corroboramus, quia potius & confirmamus per faujus Noftri Edi- 

(ti paginam omnes Audoritates quafcumque praediAa Parmenfis Ecclefia in 

honorem Sanftae Dei Genitricis, iemperque Virginis Marias dicata dignofci- 

tur a tempore omnium Regum Longobardorum , & Francorum , Caroli vide* 

licer Magni, Lotharìif & Ludovici piiffimorum Regum, & Imperatorum 

Nofirorum , fcilicet Praedeceflbrum u&ue in praefens tenipus , praecipientes ut 

nullus fxpe nominatam Parmenfem Ecclefiam de univeriis, quae inibi ab An- 

teceiforibus Nofirìs pia devotione collata funt , & de Vis , quas Noftra R ega- 

lis munificentia illi confèrt, abfque legali judicio expoliare audeat , & idcir- 

€0 hoc noftras donationis, conceflionis, feu confirmationis infiimus fieri prae- 

ceptum, per quod praedlAo Wibodo Venerabili Epifcopo FldeliNofiro, ejus- 

que fuccefforibus aa partem Ecclefis fuas praediébm Abatiam de Bercedo cum 

omni , ut jam diximus , integritate fua , tam quod modo habet , aut in an- 

tea Deo propitto per fideles animas adeptura ed, & prasfatam Curtem, quae 

Regia dicitur, infra denoroinatam Civitatem Parmam , & omne jus publicum, 

& teloneum , & difiriaum Civitatis, feu & ambitum murorum in circuitu, 

& Pratum, quod Regium nominatur, in integrum concedimus, perdonamus. 



(«) Manca unX ia fine indicaadofi ivi Tanno «7^ > io culcorrcf ano le altre note cronologiche 
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atqne lareimur, & de Noftro jure in ejas jiis, & domiamm transfundU 
mas, ut nabeat, teneat, poflldeat, atque fraatur perenniter tam ipfe WU 
bodas Episcopus fidelis Nofter, qaamque & fuccefTores ejus ad partem 
Ecclefiz jam dì&x jore proprietario in xternum, omni Nodra, Noftrorum- 
que baeredam, ac prohaereaum , & pofierorum repetitione fopita, atque 
extinAa. Siquis vero &c 

Signum Diii Karoli Sereniffìmi Regis* 

Data ;• Idus Maii Anno Dominicac Incarnationis 872 {a) Domini ve* 
ro Karolimanni Regis in Bajoaria 4 & in Italia ^ (i) Indizione 5 (e) • 
Dat. ad Haotingam Curtem Regiam in Dei nomine feiiciter . Amen • 

X I X 

D alt Epistole Decretali di Papa Gioanni Vili 

N. CLXXIIK 

ìY ibbodo Epifcopo • Quoniam prse omnibus» qui in bis videntur confidere j| \o^xu 
partibust Deo dile^is Sacerdotibus , te utpote carifllmom Fiiium, & Fra- Gioanni 
trem unanimem fpecialius diiigimus, & prò tanta tu» finceritatis devoti©- vilichie. 
ne, qnam circa nos, & Sedem Apostolicaro habere dinofceris, toto mentis ^^ y^^ 
afTeftu ampleAimur, & idcirco reverentiam tuam pio nobis amote conjun- Q„ibodo 
Aam cupimus Apostolica femper benignitate fovere^ & auAoritate fulcire» preiTo il 
Nunc igitur dilezioni tuac notum effe volumus > quia prò $ot , & tantis Re Carlo» 
calaroitatibus , quas ( ficut ipfe bene cognofcis ) aifidue patiraur , hos prat- »*»n® • 
fentes mtflbs nofiros direximns per te quafi per quoddam ostium intraturos 
fpirituali Filio noftro Carolomanna glorioio Regi, cnm quibus fané, aut 
ipfe in fervitium Sanfti PetrL alacri mente ire, omnemque noftras volunta- 
tis caufam> & neceflfltatem apud eundefn Regem perficere iludeas, aut fi* 
deliflimum, & idoneum a latere tuo virnm dirigas, qui vicem tuam in om* 
nibus fagaciter poflit explere» Nam tuo conlìlio» & adjutorio eofdem 
legatos noflros munias hortamur, quatenus Sedis Apoftolica? legationem^ 
prò ut dignnm ed, & indantis temporis neceffitas exigit^ Deo propitio, 
perficere pofllnt* Et quia eos fine tarditate ire, ac revertt pr«cepimus, ne 
ultra tres dies illos penes te retinere procures: fed habito mox confilio, 
quatenus falvi y & fecuri ad jam diélum Regem proficifcantur , aut nullare- 
nus demorentur» Quod fi fortaflè ad Carolummannum prò ejus corporea iur 
firmitate ire non pofle contigerìt, ad Carolum Regem ipfius Germanum 
cos quocumqne modo proficisci facito. Prasterea veridico multorum relata 
lon^e , lateque refonante didicimus , quod res , & podedlones dileAas , ac 
(piritalis Filias nodra?, & SanAi Perrì commendatie Angelberps Imperatricis 
fint a quibusdam malefafloribus omnimodis depraedata?, non (olum qua? foris 
extitere in agris, & villis, fed etiam quae intus per venerabilia, & non vio* 
landa loca SanAorum Monaderìorum repofitas fuerant» prò quo fcilicet tam 



<«) Corregpafi 879 . appartenga alt* 871 . L* Anseli ri ebbe a 

(&) Leggali 1. trovare T Indizione XII allora corrente ^ 

(e) Così fu acconciata l'Indizione dal co- benché vi leggeiTe in fallo la XV • 
ptita snl falso snppo^ clw il docaneoco 



immani fceterei nefandoqtte placalo faadlmoniam toam merito rcdar||ttunw» 
Quoniam Sacerdoti! tui ofiìciam ed, male agentes auftoritate divina cor* 
rigere, verbisque falubribas cohibere» ne tacendo tales, proh dolor » imita* 
ri potiusy quam prohiberi videaris. Est enim ex boc peflfìma fama univer* 
funi discurrens per orbem, quod Dominai» quondam, & Imperatrìcem ve* 
firam, cui veflram fidem per jusjurandum dedistis, male traaatis. Cui prt* 
stinum honorem, dignàmoue reverentiam femper exhibere debueratis. Nunc 
itaque prò amore SanAi Petri , fab cujus speciali defenfione confiftit , eam 
adìuvare non prastermtttas , quoufqùe fua omnia y qux injufte perdidit , ( deefi 
recuperare ) poffit. Data nt fup. 

X X 

Dalle medesime N. CLXXIX* 

^g Aeverendiffìmo Wibodo Episcopo & diledo Confiliario noftro • Cum afll- 
Suloices- due vos quafi carìflinium Filium in noftro cnpiamus kabere obfequio, pi»* 
•o oggcu ceret nunc nobis prò Inftantis temporis mnltiplicibus caufis , veftro fagaci 
*^* confiRo fruì: fed quia tndnftriam veftram ea, quas ad honorem SanAx Dei 

Ecctefiac, ac noftrum perrinent, femper ubique agere fideli devotione velie» 
procni dubio credimus, nunc ad noftram Apoftolicam venire praefentiam 
non gravamus. Qoapropter veitrae innorefcinaus dilezioni » quoniam a0L- 
dua, & fu{>ni modum gravi Paganorum mfeftatioae gravati, cuiusllbet Re- 
^is jam cupiffemus habere folatium» Unde fi Carolmnmannum poife incun* 
Aanter agnofcitis, apud xllum; fin aurem apud germanum, & squivocum 
€;us, Carolnm videlicet glortofum Regem, caufas, & ucilitates Sandae Se- 
dis Apoftolicac prudenti dumtaxat confilio agere, & Dea auxilianre, ad 
perfeAum deducere fàtagatis; quatenus prHtmum ejus honorem, atque vi* 
gorem ipsius , regia majeftas', more videlicet parentura fuorum , confervet ia 
omnibus • Praeterea , fi talis Archicappellanus jam fati Caroli Regls , ficut no- 
bis mandaftis, venerìt ad noftraque Apoftolica vestigia miffus properare quae^ 
lierit, volumns, ut cum eo ad nc« pariter veniaris; ut communi tradatu , 
quid prò Ecciefiae Dei exaltatione agendum fit, pariter confideremus. Sin 
autem tpfe Romam non venerìt , eo diligenter inqutfito , cauCsis , & volun* 
tates , atque devotiones vel Carolimanni , vel ipfius^ Germani jam dì&ì Re- 
gis, nobis Ktteris veftrìs fub omni certitodine pr^fentialiter innotefcatis , ut 

Ìuid profpere agendum Ct, hice clarius a|[nofcamus. Hujus quoque textum 
IpiftoIaB, ut ttollas agnofcat cum legeritis, statim igne comburite. Datai 
Bt fup. 

X X I 

DaltUghelh Ital Sacr. Tom- II in Ep. Parm. 

N- XV . 
880 - 

?^"dciu \^ nomine SanftaB & individuai Trinitatis. Carolus divina favente cfernen- 
Corte di ^'^ Rex • Si fìdelium noftrorum petitionibus pio af&Au confulimus , morem 
Zcna , • pracdeceflonun noftroriun feqaimur , & eos alacriores in noftntm reddimus 
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fervitium • Igitur otnniam fidelium noftrorum Sanaae Dei Ecclefix tam prae- dtìUCàP^ 
fentium fcilicet, & futurorum comperiat folertia, quia Wibodas uti vene- P^^^ r 
rabilis Sanébe Parmenfis Ecclefise kpiscopus obtuHt obtutibus noftris duo fj^^ta^aal 
praecepra , in uno quidcra continebarur inter caetera , qualiter divac memoriac Re Carlo 
Carlomanus Rex Gennanuk nofter concefTeraty & donaverat eidem Wibodo il GreiTo 
venerabili Episcopo curtem unam fitam in comitatu Mutiaenfi loco , qui ^^ ^^*^T 
dicitnr Zena » cum omnibus rebus , & familiis ad eam pertinentibus vel "^^^ " 
afpicientibus • In ilio quoque pra*cepto leeebarur inter reliqua) quatenus 
idem firater noller corrobora verat , oc conforma verat capellam in honorem 
SanAi Cacarli dedicatam cum omnibus adjacenciis, & pertinenriis fuis fé* 
cundum firmitates, quas de Auteramo quondam comite in Teuderico Vas^ 
sallo prò, & de eodem Teuderico, in ipso Wibodo Episcopo advenerar» 
fuper quibus rebus fuperius fcriptis petitt nollram exceUentiam idem Wi- 
bodus , ut morem praraeceiTorum noftrorum fequentes ipsam curtem , & ca* 
pellam noftro demum corroboraremus ediAo, cujus petitionibus aures no- 
Ars Clementiai accommodantes >ufTìmus eidem venerabili Episcopo Wibodo 
iideli nostro hoc nostrum confcribi prasceprum, per quoo corroboramus , 
& in perpetuum concedimus praefato Wiboao ejusque nepoti Amelrico di* 
Aam curtem, quas dicitur Zena, cum omnibus adjacentiis, & pertinentiis» 
fuis mobitibus, & immobilibus, feu etiam capellam fuperius nominatam 
in honorem SanAi Casfarii construAam cum omnibus pertinentiis , & adjV 
centiis fuis, fecundum quod ipfa prascepta continentur, & una cum ipfis 
pracceptis , ut habeat , teneat , pofltdeat , & faciat quicquid decreverit , tam 
ipli, quam & quibus dedertnt, ex nostra pleniffima largitate* Praccipienres 
ergo praecipimus , & interdicentes interdicimus , ut nuUttS dux , coraes , vel 
ulta omnino tam magna, parva vel perfona contra hoc nostra^ confirmatio- 
nts vel concefSonis pneceptum ire , minuere , ve! quoquo nnodo violare 
praefumat, fed liceat eidem Wibodo ,& Amelrico , vel cui ipfi dederint 
nostris, & futuris temporibus fnprafcriptas res juste femper haoere & de- 
tinere, abfque uliius contradiAione • St quis vero quod minime credimus 
hanc nostram confìrmationem ^ vel concelFionem irrumpere ex parte, vel 
in toto tentaverit, fciat fé compofituruni trìginta libras asri purifTìmi me* 
dietatem palatio nostro, & medietatem ipfi Wibodo, vel cui ipfi dederint » 
quibus violentia illata fuerit; & ut haec nostra confirmatio, vel conceflio 
verlus, certiusque ab omnibus credatur, tu dilipentius obfervetur, mana 
propria fubter nrmavimus & aniilo nostro figillan judimus. 

Signum D. Caroli Sereniflimi Regis. 

Inqutrìnus notarius ad vicem Lutuardi Archicancellarii recognovit. 

Data 6. idus Januarii anno Incarnationis Domini DCCCLXXX. indi* 
Aione x;. an. vero Regni Sereniffìmi Regis Caroli in Francia IV in Ita* 
iìa I (if) in Dei nomine feliciter. Amen* 

(«) Le noce cronologiche corrono a msrtU Udiamo H chitriflhno Tiraboschi , che ncl- 

viglia. Ma contraftftto sembra questo Diplo- la Storia della, BadU di NonantoU Tom. I 

ma da un alrro fimile dato il giorno stellb P. II Gaj^. s pag. %ij fatto il confronto dì 

preflo il Muratori 4ntiquiu lui, Méd, jEri ambidue i documenti scrive t I)ue toU divir* 

Tom. Ili pag. 27 , ove ù dice le steiTa Cor* fiti i* incontrano tra i due diplomi. La prima 

K di Zena già da Carlomanno conferita , ed è che al Vescovo di Parma oltre la Corte di 

ora confermata ad Allino Priore delta Chie- Zena fi dona la Cappella di San Cesario^ ladm 

sa di S. Michele fondata nella Corte di Ze- dove al Priore Allino fi donano in vece U 

M . Il Piploma Muracoria^o i però faUo • fappeiU di S. Mona , a di S. Jacopo mUm 
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D air Archivio Episcopale di Parma 
Copia del Sec. XII. 

^80 Xn nomine fanéle & individue Trinitatis • Karolas Dei gratia Rex • Nove- 
^'^'hi^ rit omnium fanale Dei ecciefie fidelium nodrorum five prefencium fcilicet 
Sfocarlo & fururorum induftria quod Wibodus venerabilis fanfte parmenfis ecclefie 
ì] Gro0b five Episcopus noflram adiens clementiam peciic inter cetera ut qualiter di- 
ai Vesco- ve memorie Karoio magnus (^a) rex germanus noiler conceflerat omnes res 
bodo^*"" episcopio parmenfi attinentes. Videlicet burgum fanfti donnini cum fua per- 
tinencia Abaciam de bercerò cum fua pertinencia nec non diftriAum parme 
civiratis cum muro & teloneo. Infuper & tria milliaria in circuitu ipfius 
civiratis ita & nos noftre confirmacionis precepto confirmaremus fibi & 
ecclefie fue atque corroboraremus • Cujus precioas annuentes ac libenter 
confencientes & mala omnia que acciderunt sepe inter comites ipfius comi* 
tatus & episcopos ipfius ecclefie confiderantes ut penitus preterita lis & 
fisma evelieretur & ut ipfe pontifex cum clero fibi commiffo pacifice vi- 
veret res & farailias tam cundi cleri ejusdem eplfcopii in quocumqae co- 
mitatn vivente fuerint (]uamque & cunélorum nominum infra eandem ci- 
vitatem habitancium de jure pubitco in ejusdem ecclefie jus & doroinium 
& diftriélum & murum ipfius civitatis & teloneum & omnem publicam fun- 
dionem tam infra civitatem quam extra ex omnl parte civitatis infra tria 
milliaria defiinata fcilicet atque determinata per fines & terminos ficuri fune 
loca villarum cum nominibus defixa caftrorum • In oriente fcilicet Beneze- 
tum (^). Kafelle. Coloretum. In meridie Purpuranum. Albari. Vichefuli. 
In occidente Vicofertuli. Fabrorum. Elli. In feprentrione Baganciola. 
Cafale palanchani • Terabiano cum omnibus pertinenciis prefatorum locorum 
integra remota occafione ullius reprehenfionis • ut habeat pontifex ejufdem 
ecclefie vel miflTus ipfius poteflarem deliberandi & dijudicandi feu diflrin« 
gendi • veluti fi prefens eflfet nofter comes palaci! • nec non & regias vias • 
& tari • parme . bagancie * incie . padi . & omnium fluminum infra ipfum 
comitatum & epifcopatum defluencium insulas & ripas fupradiAorum flu- 
minum duodecim pedum juxta aque alveum • five arenam carnfirium aza- 
drum publica pascua. vias. ingremis pubiicos in circuitu ipfius civitatis* 
Videlicet in locis Banciano. Monaftertolo. Albareto frascarium quod dici- 
tur pecorile cum aliquantis terris jacentibus inter fines defignatos. A mane 

fitffa Corti di Zina, La seeonja è, chi mi naiiottif non è tfo òifiitoii €oninssigno d'imfù* 

jPiplomù tf edito pel Priori dt Ztna fi indice* fiura e di frode? .. j • 

no i confini di quefta Corte ^ che net primo fi {a) Quanrunque T UghcUi , che diedeci 

ucciofto. Ma qui i appunto dove V impofiora questo Diploma» correggeffe Cartus Man* 

non è fiato abbaftan\a accorto^ perciocrhè in nus ^ la pergamena Ic^e chiaramente Aaro- 

un Diploma delV anno DCCCLXXX ha ba* lo Magnus^ e di qui comincia a mostrarfi 

lordamente segnatoi prope campos crucife» l'ignoranza dell* impostore . Non credo ne- 

rorum Sanai Johannis > anticipando coti da cessarlo di riferire tutte le altre variazioni 

circA due teèoli V efifien\a di Cavalieri Gero* Ughelliane . 

aoUmitani. Oltre dt che U vedere un Diploma (*) Legge T UghelU Bercetum affai ma- 

copiato quafi interamente da un altro ^ col fi lamence. 
mutare l nomi dell* ftmne^ a eui fajfi /« do* 



valHs qìie dicitur bofedana. A merìdie via qae pergit ad ipfa pascua. 8c 
terra canonicorum ipùus ecclefie in fera via pubtica Que dicitur lavatitulo 
in feptentrione pertinencia ville marturiai^o aliqaantulam terram gerbidam 
Cam frascario in matricale. Summardico. Vicoferdulfi . Bocitulo. Coiiculo 
jacentem • In horiente jaxta aque duflum que pergit ad vicum ferdul6 • 
terram de cantei in auricis vel alicubi jacentem infra ipfum comitatum & 
epifcopatum. feu etiam infulas & ripas omnium fluminum cum fupradi* 
étam menfuram infra ipfum comitatum & epifcopatum • • . • • Villam de 
AlbazaRO cum famulis • Terram dudonis • Terram andree talamasci juxta 
fuspirium. palndem integram juxta pratum regium feu burgum fanQi don- 
nini atque Abaciam de bercerò cum omnibus fuis pertinenciis adjacenciis 
& omne territorium cultum & incultum ibidem adjacens & omne ^uicquid 
rei publice pettine t. Infuper etiam omnes homines infra eandem civitatem 
vel prelibatos confines habitantes ubicumque fuerit eorum hereditas^ five 
adqueftus feu familia tam infra comitatum parmenfera quamque in vicinis 
comitatibus nuliam exinde funflionem alicui noftri regni perfone perfoU 
vant five alicujus placitum cuftodiant nifi parmenfis ecclefie episcopi qui 
prò tempore fuerit. fed habeat ipfius eccleue episcopus licentiam diftrm- 
gendi • difiiniendi . vel deliberandi tamquam nofter comes palacii • Omnes 
res & fàmilias tam omnium clericorum ejusdem episcopii quamque & om* 
nium habitancium infra prediftam civitatem nec non & omnium hominum 
refidencium fupra prefate ecclefie terras five libellariorum five precharìorum 
feu caflellanorum omnia fupradiAa noftre confirmacionis precepto coofirma* 
mus & corroboramus fepedifto Vihbodo parmenfi episcopo fueque ecclefie • 
£o videlicet ordine ut nuUus marchio comes vicecomes dux aut aliqua no* 
ftri regni magna remiflaque perfona exinde prediftis rebus & familiis de om- 
nibus que fuperius leguntur fé intromittat aut aliquam fun^ionem inde 
recipere aut dtsveftire ullo modo temptet • & ut liceat episcopo quiete vi- 
vere fi acciderit de prediólis rebus & familiis fine pugna legahter non polTe 
definiti • hujus noftre confirmacionis pagina concedimus ejufdem episcopi 
mifib vel vicedomino ut fit nofier mlfi^us & habeat poteftatem deliDerandi 
& definiendi atque dijudicandi tamquam nofier comes palacii • Infuper «tiam 
concedimus ut u aliqua navis alicujus caftelli episcopi! parmenfis per pa- 
dum aut aliquem aque du£lum feralliam tranfierit • nullus exinde teloneus 
exigat aut requirere temptet. Si quis tgitur quod minime credimus hujus 
inoltre confirmacionis preceptum infrangere temptaverit fciat fé compofitu- 
rum auri optimi libras €• medietatem camere noflre & medietatem parmen« 
fi episcopo qui prò tempore fuerìt. quod ut verius credatur firmiusque ab 
omnibus obfervetur manu propria roborantes noftro figillo jufiimus inferius 
Infigniri • 

Signum Domni Karoli Sereniflimi Regis. 

Inquirinus norarius ad vicem Leutuvardi archicancellarli recosnovit & ss. 

Data VI. Id. Jan. Anno incarnatione Diii dece. Ixxx. Indizione xiii* 
Anno vero re^ni Sereniffimi regis Karoli in francia iiij. in italia i. in 
Dei nomine felici ter . Amen • 

Ego Albertus (a) facri palacii autenticum hujus exempli vidi & legi 



(«) Alberto Kotajo vifle tra gli anni 1140 fiata questa impoAura inventata ai tempi 
e 11989 come da* suoi varj Iftrumentl nell* di Ajcardo Cornazzano noAro VcKOYO Scis« 
Archivio Capitolare. Rìlerafi però elTere macico. 
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& fic ibi contlnebatur ut in hoc 1. exempio pretcr Utteram vel Cllabam 
plures v«l pauciores. 

XXIII 

t)air Epistole Decretah di Papa Cioanni Vili 

N. CCXLIX. 

Il Papt JLJrileAo ^ rpirttali filio Carolo glorioso Regi • Regias magnitudlnis vefine 
lodafi del receptis apicibus , ac diligenter peneftis , quia more cbrìflianiffimorum Prìn* 
Ycscovo cipuixi parentam veftrorum admonitionis » & exhortatioDis noftrae doftrina 
cof*'!?* "P'^" vos velie cognofcimus , noftroque confaltu ea, qa« prò Sanftx Ma- 
Carlo \\ ^"^ veflne Romanae Ecclefiae , & totios Chriftianitatis detenfione falubrìa , ac 
€rW&. uttlia efle vtdentori animo libenti cupiatis perficere, valde ^atulamur, & 
immenfas Domino giatias referimus ; & optamas » ttt cnnéla circa vos fem- 
per profpeca, divina favente eratia, exiltanc* Ea etenim, quae de veftris 
causis , cu eventibns veftris nobis nrteris non FetoIiAis , fideli relatione com- 
muais fidelis, & Reverendiflìmi Epifcopi Wibbodi luculenter didicimas; 
eique omnem familiaritatis aditnm pio aflfeAo praibentes , veftras volnntatis 
arcana cognovimus, per qaem & nos Celfitncini veftrz aliqua verbotenus 
intimanda direximus. De oppreflionibas autem GraBcorum ( ficut vobis a 
aaibnfdam aemulis noftris nunciatum ed ) nos aliquid nullo modo firìmus; 
u vere certiifìme fciremus^ dilezioni veftrsB cum omni devotione celeriter 
nunciaffemns : quoniam Dei Omnipotentis proculdubio ìnfpiratlone , & vo- 
Inntate , vos prae omnibus eligere , & inclytum in omnibus negotiis Sandas 
Sedis ApoftoIicaB» nofirìfque profefiibns patronum, ac defenforem habere 
omnino curavimns : & ideo t vita comite , longa per tempora optamus pos- 
iidere. Quapropter inimicis noftris, quos nobis adversariosj & zizanioram fé- 
minarores efle cognofcttis , aorem clemencias vedrà; nuUatenus accommodetis • 
Nam inimicus femper contraria loqnitur : tamen bene vos fecilTe laodamus , 
quod omnibus Epifcopis , & Comitibus » qui circa nos considunt , audo* 
ntate vedrà mandastis » atque jaflidis , ut terminum SanAi Petri ab hodili 
nempe incurfu » nodro pariter indrnfii mandato , defendere debeant . Valde 
aecelTarium ed , ut non folum a malis Chriftianis , verum etiam ' & a Sara- 
cenis ubique ditfusis » nbique , & nndique nos fine intermiflione deprasdan* 
tibus, & more dirum nodra diripientibus 9 tueri procurent. Pro qua vide* 
licet neceffitate, qnam fupra modum patimur, ipfius Wibbodi Epifcopt 
bortatu , in qnamdam cortem nodram exivimus , & una cum Widone Co- 
mite Lamberti Filio loqui voluimus hujus rei caufa : fed ipfe adede pnc* 
termifit , ficut jam diOns fidelis ooder , ac veder vobis poterit enarrare &c* 

XXIV 

881 Dalla Itaha Sacra deWUghelli loc. cit. 

Carlo il -. 

imtttKt. \^ nomine Sanflac, & Indivlduac Trinitatìs. Carolus divina favente clemen- 
éoTiM. ti ^^ Imperator Augudus. Decer nos omni tempore fidelium Sanftas Dei £c* 
Vcac«T9 ciefiot 9 noftrommque fupplices podulationes piis auribus clemeater fufcipere , 
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anatenus de fidelibns fidellores db! augeamns munificentia efficìat , infaper ^ì ^'^ 
oc ab sterno remuneratore, qui omnibus abundar bonis ac retributionem ^^ ^^ 
sternae remunerationis percipiat. Quapropter omnibus fidelibus SanAs Dei 
Ecciesias, noftrifque przfentibus fcilicet, & futuris norum fieri volumus, 
quia Wibodas venerabilis SanAs Parmenfis Ecclefix Eptfcopus fidelis nofter 
per Luraardum fummum Cancellarium noftrum adiit clementiam noftram, 
ut Abbatiam monaiìerii, quod dicirnr Mediana fitam in honorem beati 
Fault Apoftoii dodoris gencium uhi fuasque Ecdefias Parmenfi jure pro- 
prietario cum omnibus adjacentiis, & pertinentiis earum in integrum perpe* 
ruis temporibus concederemus ; cujus precibus benignitatis noftrx aurem 
accommodanres ejufque erga nos devotiilimam fidelitatem infendentes juifi* 
mus Sanclacque Parmenfis Ecclefiae in honorem Sanala; Dei genitricis» fem- 

Eerque Virginis Mariac dedicata^ j hoc Imperialis nodras auétoritatis conferì- 
i prascejptum , per auod concedimus , & donamus , atque largimur praeliba* 
tam Abbatiam Mecfianam in honorem beati Pauli dedicatam cum omnibus 
adjacentiis & pertinentiis fuis, curtibus, capellis, & aedifìciis eorum» ter- 
ris, campis, pratis, vineis, sylvis, fervis, & ancillis utriufque fexus, mo- 
bilibus, & immobilibus cum omni integritate eorum, cum univerfis, quae 
dici, aut nominari poHunt, ad prasdiélam Abbatiam pertinentibus noflra 
Imperiali concefHone, ut habeat, teneat, fruatur perenniter tam ille, quant 
& fuccefTores ejus ad partem facpe nommatae (nx Ecclefiae « factantque exinde 
quicquid fecundum a!ternum arbitrium melius eis placuerit. Quicumque ve- 
ro contra hanc noflram donationem, concefConem, feu largitionem ire» 
agere, caafare, vel de poteftate praediAse Parmenfis Ecdefias fubtrahere quas- 
fiverit, centunn libras auri optimi -cogatur persolvere, medietatem Palatio 
noftro, & medietatem praefato Wibodo Eplibopo, foisque fuccefibribus ad 

Sartem praediAas Parmenfis Ecclefiae, quibus yiolentta illata fuerit, & ut 
xc noftrae donationis, conceffionis, largitionts audloritas praefentibus , fu- 
turifque temporibus plenifTimum vigorem obtineat, & verius credatur, di« 
ligentittsque obfervetur ab omnibus, fìianu propria fubter firmavimns', & 
bulla noltra infigniri jiifiUmus. 

Signum Domni £aroli Imperatorts Ausili. 

laquirinus Notarius ad vicem Lutuardi Archtcancellarti recognovi* 

Data 3^ idus Marti! ango Incarnationis Dominicae («)••••• 

AAum Ticino Palatio • 

In Dei nomine feliciter . Amen . 
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(«) Benché questo docamenco ita mancai»- Po i che dopo eflere stato pofledoto più sec»^ 

di Annoy e d' Indizione » veggeodolo noi li dal Vescorado, fu alla Real Corte ceduto 

dito in Pavia a* i) di Marzo» come l'ai- aggiorni nostri da Monfignor Francesco Pe»* 

troy per cui ebbe il nostro Vescoro la Villa corelfi. Realmente però qui fi parla della 

di Lugolo, cbe ù vedrà in u.i Placito da ri- Badia di Mezzana sul Piacentino altre vol- 

ferirfi al Num. IVIII » tengo j^er fermo > ce » come vedremo f confermata ai nostri 

•he appartcnea airSSi; c«me vi deve ap« Vescovi. Questo Di plonsa corrobora il sei^ 

partener anche quello spedito in tal gior- ti mento del cbiarìssimo Signor Poggiali ^««* 

no» correndo il primo anno dell* Impero di Istor, di Phe. Tom. ) pag. 77» cke reputa 

Carlo il Groflb . Questa Badia di Mezzana, falsa una Bolla di Papa Formoso dell'ics» 

o Mediana Tiene dall'Angeli Lib. I pag. in cui ouesta scena Badia con quella di 

$0 chiamata di Medmana ; e il Bordoni Tk§m Bobbio fi ùl credere conitrita a Bernardo 

sMur, Ecct Parm, cap. 5 pag. 115 crede che Vescovo di Piacene* / 

ila il Me\\Mn9 dil FtKOWf già Isola del 
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XXV 

Dalf Archìvio Capitolare di Parma Sec- IX N- XXXV 

Copia antica • 
882 «. 

^*^^^**^ In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jesa Chrifti. Carolus divina 
re della Pedinante clementia Imperator A\iguftus anno Imperli ejus IL nono die 
Cappella menfe madio Indi A* Vii. {a). Coaftat me Dominicus Presbiter quondam 
di s. Mi* Ariverti de Marturiano & modo vifas fom faabitator in civitate Parma 
chele Ar- yendo & a prefenti die trado Adelberto & Stephano presbiteris & Adoni 
ncilaCafe <i^^o°o & cufiodtbus SaoAi Michaelis Arcangeli quod edificatum ... * 
tediale» SanAe Marie de fubtus parte idem pecia una de terra aratoria jure mea 
que habere vifus fum in loco & fanao ubi dicitur Quercedo in Fiazano 
prope aqua alta que mibi fupra Dominico per cartulam vendicionis advenit 
de Aldrada filia Ildeverti de Civitate Parmenfe & e(ì ipfa terra per men« 
fura & ratione ad jpertica legitima de pedibus XII. menfurata mod. XLIL 
Eft^ adfinis de ipfa terra de mane via publica da fera fimiiiter via quod 
dicitur Stradella da medio die terra Supponis Comitis & de confortis de 
tubtns vinea fandi Petti & terra vacua. Hec autem rebu» & terra nomi- 
nata infra jam dida coherentia de meo jure invenfum fuerit vobis fupradi- 
Ais Adalberti & Stephani presbiteris & Adoni Diaconi & cuflodibus a pre» 
fenti die vendo trado ad pars ipfius Altario San6ll Michaelis Arcangeli ubi 
vos fuprafcriptt Adelbertt & dtephanl presbiteris & Adoni diacono & cu» 
ftodibus atjjue reélorrbus de altario Sandi Michaelis Arcangeli ubi donnus 
Wibodtts £pifcopu8 ordinatum & defttnatum habet facere iuam fepulturam 
ad pars & ad honorem ipfius SanAi Michaelis & fuo Altario quod in hoc 
venerabili l^ca hedificatum ^eft ubi vos fupradidis presbiteris & diacono cu- 
flodibus & reéloribus preordinati eflis venda trado atque concedo prò amo« 
re femore noftro Wicbodo & pfO amore fepulture ejus ubi ipfe requiefcere 
debet jure proprietario ipfius Altario Sanali Michaelis , & prò amore, fepul- 
ture feniori noftro vobis cuftodibus feu veftris fuccefloribus qui hic cuftodi* 
bus atque reéloribus in hoc facro altario effe debent jure ipfius altario e 
fepulture habendum cuftodieodum tenendum faciendum & factendum exin* 
de de jam diAis rebus quod aut qualiter volueritis tam vos quam veftris 
fuccefloribus fine ullius contradiftione • Et recepì ego qui fupra Dominicus 
presbiter prò fupradiAis rebus terra una cum omnibus fuperioribus & infe* 
yioribus fuis ad vos fuprafcriptis Adelberto & Stephano presbiteris & Ado 
diacono & cuftodibus prò miffis veftris Gifelberto & Jocolo ferro donni 
& fenioris noftri Wicbodi Epifcopi argentum libras decem finitum pre* 
cium» Unde modo fpondeo atque promitto me ego qui fupra Dominicus 
presbiter vel meos heredes vos fuprafcriptis Adalberti & Stephani presbiteris 
fa Adoni diacono & cuftodibus de fupradiAo Altario Sanóli Michaelis Ar- 



>: (e) <}iifSM carta segnata coiranno II rò gindicando io vera la dau dell'anno, 
dell'Impero di Carlo il Grotto dovrebbe ni maravigliandomi dell'errore corso ntlU 
(orcarc l'Jjidìsioat XV, aoo giàUYXX. P^ laduioACi la i^abiliico socco 1* Ì8i. 



cangeli & de jam dida fepnknm feniorìs noftr) Episcopi Wicbodi vel ad 
veftros fucceflbres faprafcriptis rebus fic fuper legitur ab omni homtne de- 
fenfare & si defenfare non potuerimus aut centra hanc cartulam quandoque 
agere aut caufare prefQinpferìmus tunc componamas v^bis & ad veftris fac^ 
ceflToribui qui ad eundem Aharìo facto vel eundem fepulture cnftodibui 
vel reffcoribos conltituti fant fuprafcriptis rebus in duplo fub extimatione ià 
confimili loco cum ftipulatione fubnixa. 

Afium Parma* 

f Ego Dominicus presblter in cartata a me fa£ta ss^ 

t Ego Grimperto de trabiano ss. 

f Ego Naricmanno Not« ss. 

Sign. man. Artprandi Salico «x genere francorum de ci vitate Parme 
tefiis. ^ . . ' - 

Sign. man. Donati & lohannls confanguinel ipfius Dominici presbiteri . ^' 
tcflis . 

Sign. man. 34[oreni & filio tjus Afprandi & Martini de Civitate Par* 
me teflis. 

Sqnpù ego fienedidus Not. poft tradita compievi & dedi • 

XXVI 
Dalt Archivio Episcopale di Parma * Originale ; 

In nomine fanfte & individue Trinitatis Xarolus divina favente clementla jj*? ? • 
imperator auguQus • Notum efTe volumus omnibus fìdelibus fande Dei £e- Medesa- 
clefie noftrifoue prefentibos fcilicet & futuris. Qualiter crittoforus homo nodiCrU 
parmenfis noifaram adiens celfitudinem retulit ^uomodo vivcLandus feu & Koforo 
ceteris hominibus introiflèt in fuam proprietatem in medafiano malo ordine ^^^*>'°!^ 
& contra legem abfque legali ^ judicio & tulifTet eiinde vinum & annonam' protezìò!^ 
per fortia que adenus ipfe crifloforus ad snaro detinet proprietatem • Et nedaCuw 

per noftrum preceptum ei concedimus ex noftra auAorirate & Ceiì ^oìlGrot. 

decrevimus de omnibus rebus suis mobilibus & immo^ilibus fervos & an- ^^^^ 
ctUas juri fui feu libellarias & precarias ac preceptario ««'...• sub noftro 
recipimus mundeburdo atque «munitale • Nane vero ejus petitionibus ad- 
quiefcentes os celfitudinis nofire apices £rmitatis fieri jufHmus & «um cum 
omnia fua fub noflro denuo recipimus mundeburdo. Per quod hoc noftra 
imperialis preceptio & fuum preceptum cònfirmavimus atque modis omni* 
bus inferamus ut nullus comes aut gaftaldius aut ulta queiibet pedona in 
fuis rebus mobilibus & immobilibus feu familiis liberis ac fervis audeat in- 
quietare vel disvestire fine legali juditio unde aéienus inveftitus eli ad fuam 
f)ronrieutem per cartulas vinditionis donationis commutationis atque per 
ibellarias vel precarias quod fuam attinet veftituram^ ut .... *• /nulms 
deinceps audeat inferre moleftiam aut invafionem facete fed liceat eum per 
noftram audoritatem quiete vivere & manere. Quod quicumque viola veric 
•ut in jfms rebus invafionem (acere prefumpfcrtt (latuimus atque precipimus 
ut prò inlata prefumptione componat duo milià mancofos aun purtflimi 
medietatem palàtio noftro & medietatem ipfi cui injuria inlata fiierit. Et 
ut haec verius credantur & dili^entius obferventur #••••. firmavimui & 
ftoulo noftro fubtcr julGmus figtllari • 



Signum doinni Karoli fereniflimi imperatoris • 

Inqttirlaas Aotariqs ad vicem Liutuardi arcbicancellarìt recognovic & ss* 

Data X. KI. novembrìs^ anno Incarnationis Dai DCCCLXXXIIL Indi* 
Alone !• Anno vero Imperli domai Karoli in Italia III. ia Francia • • • • • 
Adam Papia in Dei nomine feliciter. 

XXVIl 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec* IX N* XVI 

Originale • 

884 «l-ii. nomine Domini, temporibus Marino Apoftolico pontificatui ejos in 
Mmimber- Dei nomine anno primo (^0 imperante Dno noflro Karolo Magno Impera- 
^^^B^ tore anno imperii ejus in Dei nomine quarto die fexto decimo mens. mar- 
logoa i^ ^'^; i'^di^^O'^^ fecunda. Ravenna. Adnotatio faóla a Domno Wihbodus 
vesce Gui. Episcopo pro futuris temporibus ad memoria retinendum, qualiter in pre- 
bodoVet. fentia Sacerdotes & bonos ac nobiles homines traderet & inveftiret miht 
dì Parma Mahimbertus venerabile Epifcop* Sanfie Bononien. Ecclefie de monafterio 
df&Proih '^^^ Profperi transfluvio reno in fundo Panicale traderet & inveftiret mihi 
pero in ^^ ^P^^ monafterto fanAi Profperi cum omnem fuam pertinentiam pro fna 
^aoicalc. manu • & dicebat ipfe Mahimbertus Epifcopus • Ego prò mea manu trado 
& inveftio tibi Wtnbodo Epifcopus de Monafterio fanfti Profperi transflu- 
vio Reno^ in fundo Panicale cum omnem fuam pertinentiam feu adjacen- 
tiam ad ipfo Monafterio pertinentem in integrum. hec traditione & inve- 
(litione fa^ eft in prefentia Maurus ArcUpresbiter Urfo Presbiter de Bueta 
Leo Presbiter de Trealio Gufperto Presbiter Ragimbrando Presbiter ^ Urso 
Presbiter de Lepediano Petrus Clericus filius Gemmi Leo fitio novelli not* 
Dalnbaldo Gotescatco Leopardo Gemmo de Catiano . 

" Maimbertos exiguus Epifcopus in hac breve traditionis m. m. ss. 

' ' Ego Martinus archipresbiter ibi fui & $s« 

" Ego Gregorins archipresbiter m» m. ss. ibi fui* 

' ' Ego Petrus Presbiter ibi fui & ss. ^ . ^ 

' ' Ego Majurianos Archipresbiter ibi fui & ss. 

" Ego Petrus Subdiaconus ibi fui m* m. ss* 

''Ego Geromo ibi fui & ss. 

Sig* tt mb. Cotefcalco & Apolenare qui ibi fuerunt rogati teft. 

Ego Raginbaldus not. Scavino ibi fui & de tradato rog. scripsic 

XXVIII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec IX N. XVII 
8j^ Originale. 

conipoce f ^ nomine domini Dei & falratorìs noftri Jefu Chrifti Carolus divina or* 
4ei v«f- dinante providentia Imperator Auguftus anno Imperli ejus quarto die o£la« 
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vo decimo menfe oAobris indlAione tercia. Honoraodatn nobis atque om* coyoGuI* 
ni preconio laudis eft celebrandum Ecclefiam beate Marie femperqae vir- ^o**®^"- 
ginis & matris domini noftri Jefa Chrtfti iGta infra civitatem parmenfem qua nefizlo^' 
Tenerabilis domnus Wibodus Epifcopus regere videtur • Hic igitur ego in all' Alta« 




capei 

EccIcHam i'an6le tenenrem conftruxit ad honorem Sanéle Trinitatis & Satf- ^} >• Ci*. 
Ai Johannis Calobite & SsltìAì Ciriaci ubi ipsa corpora genitoris vel geni*-^^^* 
tricis mee requiescunt Ideft in integrum omnes res illas jure mea ubi nun« 
cupatttr Viconandulfo cum adjacenria vel pertinentia fua in integrum qui 
mini in ;am diélo loco cum sua pertinencia ad hereditatem & fucceffìonem 
advenerunt de jam diélo Geroino genitore meo feu & de jam diAa genitrice 
mea & eidem Geroino advenerunt de quadam Salichane & Brunoro £lio 
«jus in integrum in diAis rebus five cafìs curtis ortis areis claufuris campis 
pratis vineis sylvis usum aquarum aquarumque decurfibus ut omnia ficut 
luperius dixi quantumcumque inde mea videtur «0*e pofTelHo vel dominica- 
tio ad ipfam prefatam Capellam & Altare per hanc Cartolam donacionis 
feu per nllucum atque per godelaicum ad opus jam diéli Altaris ad diem 
prefentem dono trado atque perpetualiter transfirmo prò anima fupradif^i 

Senitoris & genitricis mee ea icilicet racione ut nunc a prefenti Garlpertus 
i Dominicus presbiteri exinde cuflodes fint •& miflas & cetera officia atque 
luminaria «diebus -vite illorum fecundum pofle facere debeant prò remedio 
animarum jam diAorum ^«nìtons atque genitricis mee &c. . . . • Et poft 
«orum Gariperti & Dominici <liceirum duos alios Sacerdotes de Canonicis 
Parmenfis <luos alii Canonici ad ipfum officium elegerint faciendum ibi fi- 
militer ordinentur Cuflodes & Oratores prò jam diélis genitore & genitrice 
mea &c. • • ^ • Et <ieinde femper per ordinationem Canonicorum Parmen- 
fium fimiliter per reliqua duos ibi ordinentur in futurum tempora qui eas 

adimpleant orationes oc officia &c Et ad hanc percamenam juxta 

iegem meam falicam de» terra levavi & Adelberti Notarli ad •confcribendam 
dedi atque rogavi • Adum Parma indizione fuprafcripta • 

Ego AmelricttS in hac car. tradiétionis a me fafta ss. 

Seguono altre foscriztoni . 

Scripfi ego Adalberto^ Not. hanc car. tradiétionls coram teftibus relegi 
quam poft tradita compievi & dedi . 

XXIX 

Dalt Archivio Episcopale dì Parma . 

Copia del Sec. XIL ^88$ 

* Carlo il 

I Grosso 

^ n nomine fanfte & individue Trinitatis Xarolus divina favente clementia loip.con. 
imperator auguftus • QuànVo amplius imperialis munificehtia erga fuos fide- ^^-^ìl^^j 
les exuberat eos ad fuum obfequium promciores devotioresque efficiet ac allaChie- 
per hoc ftatum regni antecelTores noftros nof(^ue Dei omnipotentis clemen*» sa ai Par- 
tia adeptos non ambigimus nt ecclefiaram Dei utilitatibus benigno utkAn "»• 

U 
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confulamus & eoram «ugendo flatum que a predecefforlbus noflrls illis prò 
eterna remuneratione collata funt fcriptis corroboremus pace regni & futura 
manente mercede. Noverit itaque omnium fidelium fanéle Dei ecclefìe no-» 
ilrorumque tam prefentium quam futurorum indufltia quia Wibodus fan^e 
parmenlis Ecclefìe venerabilis epifcopus obtulit obtutibus noftris preceptum 
dive memorie Karlo magni regis fratris noflri quo conti nebatur quod idem 
Karlomannus rex frater nofter conceflèrar ac perdonaverat ei & Ecclefìe 
fue prò amore Dei animeqae fue mercede^ Aboatiam de bercerò fitam in 
monte bardonis & cortem regiam infra civitatem parmenfem & omne jus 
publicum St toloneum atque diilri^Qm ejusdem civitatis feu & ambitum 
murorum in circuiru & pratam tegtum in inregrum fubnixe nofiram per 
Liutoardum venerabilem epifcopum dileAum fideleo) & confiliarium nofìrum 
expofcens clementiam ut noflrp edido illud confirmaremus & roboraremus • 
Quam peticionem tam libenter fuscepimos quanto racionabilirer ac devote 
petitam profpeximus maxime cubi reipedium anime proque pie recordationis 
iCarlomannus frater nofter fecerat adipifci curamus * Quamobrem infigne edi- 
Aum & per bujus noflre auftoritatis paginam concessa confìrmamus & lar- 
gita largimur & corroboramus ideft prediélahi abbatiam de bercerò cum om- 
nibus adjaceotiis & pertinentiis suis in integrum etiam fatam cortem reciam 
infra civitatem parmam cum omni officio fuo ac toloneum & diftriaum 
ejusdem civitatis & ambitum murorum in circuiti! ti pratum r^gium ficut 
io precepto fratris noftri Karlomanni continetur in integrum ut habeat te- 
neat poflideat ieculo tenus ipfe Wibodus epifcopus & fuccefTores ejus ad 
partem fepediAe pannenfis ecclefìe remota totius publice ac judiciarie pò- 
teflatis inquietudine. Si quis ergo quicquam quod abfit de fupradiftis quo» 
quolibec^modo violare minuere vel auferre prefumpferit & qui fuper hoc 
MiAum noftrum vel fratris noflri elemofinam ejus corrumpere vel inquieta* 
re aufus fuerit mulAa que in precepto fratris noflri efl perfolvere cogatur 
& ex noftra juflione xxx libras auri obtimi cum immunirate perfolvat me* 
dietatem palacio noftro & medietatem prediAo Wibodo & fucce/Torìbus 
«jus ad^ partem predifie eccIeGe sue cui violentia iilata fuerit . Et ut bec 
iioftra imperialis auAoritas per futura tempora firmior habeatur & ab omni« 
bus verius credatur ac diligentius obfervetur manu propria firmavimus & 
bulla noftra infigniri ju0ìmus. 

Signum Domni Karoli Imperatoris auguJdi («)• 

Inquirinns notarius ad vicem Liutoardi archicancellarii recognovi & ss. 
Dau SVI* Kl. mai Anno incamacionis Dni dece. Ixxxv. Anno Domni 
Karoli VI. Imperii autem v. (6) Indicione tercia, Afium ticinenfi palacio 
in Dei nomine feliciter. Amen. 

Ego Albertus notarius facri palacii autenticum hujus exempli vidi & 
legi & fic ibi conttnebatur ut in hoc legitur cxemplo preter litteram vel 
^labam plores vel paaciores» 



(4) L^UghefH pab1>Iicò questo Diplomi bilnence faltt» poiché in Teee é^lmp€r€t0». 
con varie dlrerfità» delle quali non ttii so* rU Augufii dice iirenifimi Hegii, 

09 coracot Hila la ma Iczioac qui i ooau {h) Manca profio rughclU éoum r« 
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XXX 

Datt Archivio Capitolare di Parma Sec, IX N. XVIlI 

Originale • 

Xti Qomide fàtiAac & individuac Trinitatis Karolus divina favente clemen* ^t . 
ria Imperator Aupufìus. Quanto amplius & Deo dtcatis locis Imperia- ^^^^ 
lis munlficentias liberalitacem tmpendimus amplius divlnom nobis fa- i^jicrof^ 
Torem abfque dubio reconciliamus & noftro Imperio quas funt fatis so ims. * 
vtilia providemus ideoque omnium fanóbe Dei eccleuae noOrorumque fide- favore 
Hum prsfenrìum fcilicec & futurorum cognofcat unanimitas Wicbodum ^^ ^| 
veneraoilem Epifcopnm per Liutuardum reverendum prasfulem (Irenuum ^^ 'i^tco- 
at(jue inttmum ConuLiarium noftrum noftrique Palatii fummum Archicaacel- mede in 
Jarium noftram petiiflfe clementiam ut prò Dei fummi debita veneratione & Fontau^ 
Beati Martyris Nicomedis honore Cortecellam quandam Comitatui Parmen- ^i^o^^^* 
fi qus dicitur Evorianum cum rebus ad eam pecfinentibus concedere & ei 
in jus proprietate ipfius confirmare dignaremur eo videlicet ordine ut eo 
loci quo prasdiéli Martyris Chrifti Nicomedis corpus reconditorus eft jux- 
ta ipfius arbitrium refpicere.& perpetualiter debeat permanere. Nos vero 
piam jam diAi Antiilitis furamopere perpendentes intentionem nec minus 
etiam noftrae mercedis augmentationem follie ite confid^rantes dignis pre- 
cibus aflènfum dedimus fiatuentes & per hoc nofbae magnitudinis donati- 
vum praefatam Cortecellam Evorianum cum xv. manfis univerfis qu« ad 
ipfam refpicere debent rebus cum famllUs utriusque fexus fupra taxato ve- 
nerabili Episcopo >yicbodo faieli noflro in perp«tuum fiabilientes atquc 
in jus dominiumque ipfius omnimodis corroborantes ut fecundum quod prò* 
vifioni & ordinationt ipfius optime vifum fuerit ad facrofanai loci ufus 
ubi Beati Martyris Nicomedis venerabiles exuviac recondederunt proficere 
debeant tam prenominata Cortecelta pofleffio quamq. & oranes quae illis 
pertinere debent qualescumque res omni public^ partis repetitione vel in- 
jufta moleftatione in perpetuum (opita* Si quis autem quod non puta» 
mus tam de prxlibatis rebus munincentia conlatus quamque & aliis qnas 

ex fidelium Christi devotio ibidem conrulerit •••••• 

diminoratiooem vel invafionem inferre pracfumpferit immunitatis noQraB poe- 
na tamquam temerarius violator partim jam didi venerabilis loci compone* 
re conipellatur • Et ut hxc noftrz largitatis traditio pleniorem in Dei no- 
mine optineat firmitatem hoc idem prxceptum propria mano finnavimus 
& anulo noftro juflimus figiliart • 

Signum Domni Karoli Sereniffimi Imperatorrs Augafti. 

Archicancellarii recognovit & ss. 

Dar. X. KaL JuL anno Incarnationis Diii DCCCLXXXV. Indi Alone '^ 
IIL AAum ia Villa Stiipiacum in Dei nomine feliciter • Amen • 
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DaW Archivia Capitolare di Parma Sec. IX N^ XIX 

Originale i. 

8^7 . 1 a nomine fanAs & Individuai Trìnitatis .. Karolns divina (avente clenien*- 
^'^^ ^ tia Imperaior Auguftus . Ad hoc nos. ad Imperli faftigium fublimato» 
fmperat. ^^^ ambigimus, ut omnium maxime Romanas. Ecclefias. utifitatibas confula- 
conferma mus^ utque ea quae: illa flatuerit per creditam (ibi dispen&tionem ». violari 
nel pos. poflmodum non permittamus per noftram Imperialem auébritatem». Qua* 
sesso de* propter omnium fidelium sanmc: Dei Ecclefiac ^ noftrorum^ue praefentium 
a V escoi ^<^i'^^^^ ^ futurorum noverit univerficas y quod vir venerabiiis sanélac Par» 
vo Guu mentis Ecclefia: Episcopus Wihbodu& adiit excellenriam noflram^ per diledum 
bodo » e fìdelem & sanftimmum Archiepiscopum Liutbertum y ut noftrasr Imperìalis 
Volgun« auAoritatis. ediAa confirmaremus. illi omnes res- mobiles & immobile^ omni* 
no in integrum q^uafcunque per Pontifices. Komanae^ EccleCas> feu! Archie* 
pìscopo Ravennati > vel Episcopis Bononienfibus^ per prascepta vel per em- 
'fitheCeos; munimina vel iibellos , vel qaalemcumque fcripturaBi lecr per 
quodiibet tirulum & quaiecumque argumentunk in tota Pentapoli & Ro- 
mania ipfe & Vulgunda adquifierunt .. Cujus precibus aurem adconimodantes» 
hoc noflras muoificentias Prasceptum fcribtre jaffìmus. per quod ipfi. Wihbo* 
do & Vulgundas. concedimus^ & fecundum fcripturas illoruiu confirmamus 
& In perpetuum corroboramus omnes res & famiUas. utrlusque fèxus > quac- 
cumque omnino per quotlibet titulum cujuscumque fcripturasL vel quamlibet 
translerfioneni de Romana Ecclefia ex quacumque perfona adquifierunt , 
vel in anxea adquirere potuerint, Cve vadum Fabricas cum Villa, quac di« 
citar Cucurana> & Sandum Stephanum, qui dicitur SanAa Hierufalem, 
Sanftum Archangelum, & Paternum, SanAumque Prosperum» in Panialo» 
& Sandtum Ambrofium & Sandum Ifaiam^ Sanfiumque Johannem Cara- 
pateria , & omnibus ad ipfas Ecciefias pertinentibus. vel afpicientibus » cafis y 
maflariciis t capellis ,. vineis 9 pratis, silvia > aquis, aquarumque decurfibus « 
omnia & in omnibus omnina in integrum ^v^icquid in tota Romana £c* 
clefisy vel de MonafteriO' Nonantulas: adquifierunt per quodiibet exquifitum 
argumentum ,. vel i» antea adquirere^ potuerint tam Wihbodus Episcopus 
quam Vulgunda Dea dicata totum in integrum fine ulta exceptionè vel 
minoratione ipfi Wihbodo & Vulgundae> seu cui iill dederint ve{ fignifi- 
cavertnt y per hujus Praeceptl paginam concedimus & confirmamus y atque 
fub noftrum mundburd & oefensionem feu immunitatem includimus » atc^ue 
praecipientes jubemus > ut nulla illis fubtraftta vel minoratia de cunAis , 
quas m finibus totius Romaniae: ^uolibet modo conquifitum habent> vel in 
antea conquifierint > a qualibet inferatur perfona; ìed Hceat eis quiete & 
pacifice fi-ui & tenere fine moleftatione vet lite nofirls succeflbrumque no» 
firorum temporibus » Si quis- autem contra hanc nofirant donationem^^ Tea 
confirmationent atque »••>••-& immunitatem ventre praefumprerit , & 
'^ ^ ^ prasdiélo Wihbodo feu Vulgunda? de omnibus rupradidis per omnes fines 
'^"^^ komania? in parvo vet in toto moleflaverit , oc litem (eu diminutionem 
intulertt LXx. Libras auri culpabilis judicetur , & exfolvere cogatur me- 
dietatem nollrp Palatio» & medietatem jam diAis Wihbodo & Vulgunda? 



. Deo dicatc » Tel cui ipfi dederint • Et ut hasc noftrc confirmationis au£lo- 
ritas certior habeatur, & diltsentius obfervetur, manu propria fubter fir* 
ma?itnus , & de analo noftrò adfignaii praEcepimus • - 

Sienam Domni Karoli S«reni(iuni Imperatoris Augnfti • 
Albrìcus Notarius ad > Ticem Liutberti Archicappeilani recog&ovi & 
fabfcripfi . L. i^ S. 

Dat. axmo Dominicae Incarnadonis^'DCCCLXXXVIL 

XXXII 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XX 

Copia antica • 

In nomine lanéfae & individac Tnnitaris. Wido gratta Dei Rex. Tulle p^^?^. 

Jinidem fore credimnst fi fideliam noftroram petitionibus^ pio afièàn con- nedìGuli 
ulimas, 'prò quibus aeterna adipisci non difiìaimiis praemia. Igitur omni- doRed*!. 
bus fideiibas %m&x Dei Ecclefias noflris , prxfentibos fciiicec & futnris no- nJ^ ^ 
tum fir, ^ia Wìbodns veneiabilis sandac Parmenfis Ecclefise Episcopns no- 3/'^"^^ 
ftram adite excellentiam , <jaatinas quandam Infulam t fitam juxta Padam 1 ^^^^ ìq 
cam quibusdam rebus in Vienna Peciatum « & in caput Tari pofitis , quc Foncani- 
pertinent de Comitatn Parmenfi, prò animae noArsi noftromnìcpie panm- broccoU. 
tum remedio , in Ecclefia B«mti. Nicomedis martyris Chrifli » fica in Fon- 
■tanabrocoii » ubi e>us Coipus reqqicfcit, p«r nofbum jure proprietario ibi- 
dem concederemus Ediélum. Cujus precibus aures^ nodrae manfuetudinis 
accommodantes , & ìtlius erga nos adtendentes devotionem , atque ob «ter- 
nam retributionem , iuflimus hoc aoflrum fieri PraBceptnm : per auod con- 
cedtmus & donamus in ipfo venerabili loco Fonranabrocoli pracoiélam In- 
fulam , quae funt juges qalnquaginra qninque , & res illas in Vicum Pe- 
ciatum» quae funt juaes quinquaginta , qu2 reguntur per Quiracem & Ur- 
Àim germanos ; & illas in caput Tari » quae sunt juges triginta sex : totum 
in integram, ut fupra diximas, in ipfo fiaAo loco Fonranabrocoli con- 
cedimus jure proprietario^ ficut ad jus Regium pìerttnent, & de noftro iu- 
re in jus & oominium ipfius venerabitis Loci , transfùndimus & perdona- 
mus habendiy tenendi, & iaciendi quicquid Toluerit ex nodra pleniffima 
largitate. Praecipientes & interdicentes ^ ut nullos Dux, Comes > Gaftaldius, 
vel alla omnino perfona in fupradiftis rebus aliauam dimtnorationem vel 
invafionem aut violentiam prasiumat facere , fed liceat Wibodo venerabili 
Episcopo vel ipfi sanAo Loco prarfatas res cum omnibus fuperioribus & 
inferìoribus fuis^ nofiris & futurls temporibus quieto ordine renere & ha- 
bere. Si quis vero, quod minime credimus fieri, contra hoc noftrum ces- 
fionis przceptum in aiiquo minui vel corrumpere, aut violentiam facere 
vel ire temptaverit, fciat fé compofiturum trigmta librarum argenti eidem 
venerabili loco in Fontanabrocoli • Et ut noflras donattonis auAoritas ab 
omnibus obfervetur, veriufque credatur, manu propria fubter firmavimusy 
& anuli noflri impreffìone infigniri juffìmus • 
Signum Domni Widonis gioriofifiimi Regis. 

L. i^ S« 

U % 
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Ad Ticem Helbaoci Cancellarli Heuratdiis Capellamis jafla Regis fcripfi 
& ss« 

Data vini Kal. Maji , Anno Incaroationis Domini DCCCLXXXVIIIL 
Anno Ilf Regnante Domoo Witone Rege in Italia, Indizione vixl (a)^ 
A&um placentia in Dei nomine ièliciter • Amen r 

XXXIII 

Dal Muratori Antiqmt, Ital Med» Mvi T. I 

Piss* VI pag. 279 . 

Xn nomine Domini noftri Jefu GlirifU Dei eterni • Berengarins Rex • DeceC 
Regalem Excellentiam, ut fuorum precibas fidelium libenter aures accora- 
niodet , atqne eorum vota fereno vnltu ad finem ufqne perducat • Omnium 
Ljgittir. Sandè Dei Ecclefie fidelium , noftrorumque preiefltium fcilicet ac 
futurorum noverit sagacitatis indnftria , qualiter Hunroch confansaineus no-* 
(ler filius quondam Supponis incliti Marcnioais , interventu AdeTardi vene- 
rabitis Episcopi , nec non & Waltfiedi iilufiris Marchionis , dileélorum fi« 
delium noftrorum, ofteodit nobis pcecepta anteceflomm nolUonun Hludo* 
vici fcilicet Imperatori^ , & Karlomannt Re^is, fen & Karolt Imperatorts 
Augnili (èniorum & confobrinornm , in qnibus conrinebatur, quod jam 
fatus Hludovicus Imperator conceflerat prenominato Supponi Marchioni, 
feu.& eidem Hunrocfa inter cererà que ei tribuerat, Cortei dnas in Comi- 
tatù Parmeafe in Gadaldiato Bismanttno, qnanim una vocatur Malliaco & 



(«) II Muratori negli Annali parlando di 
questo Diploma oiTcrva, th€ mbhUm ^i T/o- 
d elione Vili ^ che non i' Mccordé colP anmé 
l8^ , id effgrti€tt€ «iPanno sigitihte » convcm 
nendo ptt Mitro tutto U rtfio tS am autiotico 
Vidoma, Il Signor Poggiali nel Tomo III 
delle Me Mtmoiit I/hrUhé di 'Pi$cia\é pag. 
ói oiTervando tt^bante il Muratori cii^ 
ca r anno » ove dice che forse fu dato futt 
Diploma solamente nelPaano apprtj/o^ Vuole 
che appartenga per cosa certa ali* %Z$ » e 
cke lo sbaglio uà dell* Indiaione , èufUndo % 
die' egli» UH^ utMÀ inaf vedutamente aggiunta 
^er forla diventare ottava « di settima cA* ella 
ejftr dovrebbe . Coti egli tenteiixia , per re* 
dere segnato nel Diploma l'anno II del 
Regno di Gnidof il qual sembra far cre- 
dere 9 cA' egli per non effere da mano di Bt" 
nngario aveffe cominciato a dedurre il prènci-' 
pio del suo Regno delta mone di Carlo ii 
Gfofo ( sono toarole del Muratori ) • Tutta- 
via non è cosi . Guido non cominciò punto 
a scignar gli anni del suo Regno dalla mor- 
te dt Carlo il Groflb succeduta nel Gennai 
jo deiriSS » osa pia utdi . Lo proivo colle 
data di due documenti del i^oftrb Arcbivio 
Capitolare . Al €ec. X H, XXt uarai che 



GariTerto * e Domenico Preti Guftodi dell' 
Altare della Santiflima Trinità nella Chiesa 
maggiore danno a livello ad Agirerto uo- 
molibero la casa, e le terre da detto Al- 
tare; e il contratto cominciai In nomine 
Domini nnfiri Jesm Ckrifii Domnut fVid^ 
grada Dei rtx anno regni ajus tecmndo 9 si|yri- 
■10 JCalendat madias Indsc. ho&ava . Ecco 
che a* 15 di Aprile dell'Indizione ottava » 
cioè deire^o contava Guido Tanno secon- 
do del Regno suo. Se ne aveflc dedotto 
r epoca dal Gennajo dell* %%% » dovevafi qui 
segnare l'anno terzo. Vediamo poi^ che il 
giorno SI di Febbrajo dell' 8yt» in cui fu 
coronato Imperadore » contava V anno terzo 
deUo ftelTo Regno per tre Diplomi del gior- 
no ftedb già citati nella Nota al Libro HI 
■ag* 1^1 • Dunque & vede chiaro, che noa 
cominciò Guido a dedurre il principio del 
Buo Regno dalla morte di Carlo il Groflo 
nel Gemiaio dell* S8< » ma soltanto oiù mefi 
dopo » e senza forse verso la fine di queil* 
anno. L'errore pertanto delle Mote crono- 
logiche nei noftro Diploma sta propriamen- 
te nell'anno, come sospettò il Muratori» 
e ti deve attribuire air 8^. La pergamena 
i molto antica I ma non è originale • 



\ 



akeia Fclinis coni CapelU & Oratorio la Monte Cenrario 9 CQtn manfis & 
omnibus pertinentiis oc adjacentiis earam in integnuB tam in montibus & 
valiibus, quam in planis, familtis quoque utriufque fexus, ficut antiquis * 
temporibus ad Comicatum Parmenfem pertinuerant : quod Preceptum haoe- 
bar Karolus Imperator fenior & confobrinus nofter confirmatum & corro- 
boratum per fue renoyationis Preceptum* Petiitque excellentìam nostram^ . 
ut ob majorem & pleniorem fecuritacem tam idem Preceptum de Malliaco 
& Felinis, (juamque & omnes res & familias, ouas preiibatus Suppo per 
flngulas Regioues & Comitatus infra Regnum italicum per jam diélorum 
Regum & Imperatorum Precepta obtinuerat, feu & omnes res mobiles» & 
immobiles, quas jusce & legaliter quolibet ingenio conqutfivit, per nostri 
Precepti paginam confirmaremns • Quapropter prefens nostre authoritatis ru- 
dimentum ei fieri juflimus, per quod omnia prediAorum anteceflbrum no- 
strorum precepta tam de Malliaco, & Feiinis, quamque & de omnibus 
rebus preceptalibus in eorum Preceptis legitur in integrum, feu & de omni« 
bus ) que juste & legaliter idem Suppo acquifivit : quod libenter confirm;^ 
mus. Si quis autem hoc nostre confirmationis Preceptum violare attempta* 
verit, fciat fé compofitunim centum libras auri optimi, medieta^em Pala- 
rlo nostro, & meaieratem fepe nominato Hunroch perfolvat, fuisque he- 
redibus & proheredibus • Et ut ab omnibus verius credatur, dlligentiusque 
obfervetur , manu propria fubter eam confirmavimus , & anulo nostro infi- 
gniri juflimus. 

Signnm Domni Berengarii Sereniflimi Regts. 

Petrus Cancellarìus ad vicem Adejiardt Episcopi Archicancellarii reco- 
gnovi • 

Dar. IV. Idus Maji Anno Incarnationìs. Domini DCCCC. ( hggafi 
DCCCXC. ) Anno vero Regni Domni Berengarii gloriofiflTuni Regis III. 
India. Vili. 

AAum Verone in Dei nomine feliciter. Amen* 

Xtf. ^p ò. 

XXXIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec* IX N. XXY 

Originale • 

Jn nomine Domini nostri lefu Christi Wido divina ordinante provi-, S92 
dentia Imperator Angustus ^nno Imperii ejus fecundo die quinto menfe "^^^ 
Jnlio Indie, decima . Cum in statu incolomitatis curfus umane vite circum- Guibodo^ 
yolyitur fc pieno animo mentis racio vegeratur tnnc dignum tx, (aiutare vetcoTo 
ducimus perpenlàre adque testamenti rradicionisque feriem qua funt futura <li ^v** 
in perpetuas generaciones corroborare juxta illam Domini vocem tefauri- ™*' 
zate voUs tefanros in celo & item facite vobis faculos que noi;i veterafcunt 
tefaurum non^ deficientem in celis: qui & eciam facri Canones fpixitu Dei 
conditi & tocius mundi .reverencia confecrati vigilanter distinguunt .& xe- 
éhim effe aput dominum & omines proclamant quatinus potestatem abeat 
Episcopns de propriis ficut volnerìt indicare vel ouibus vofuerit derelinque- 
re ne fub ob tento ecclefie res Episcopi profcnbantur • Idciico ego qs 
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Vvihbodas fatiAe Parmenfis Ecclefie EpUcopus prò remedio animarum Re- 

S|um adque Imperatorum qui nurx funt adque <jui venturi Deo favente erunt 
eù prò remilfìone peccatorum meorum & patrts & genitricis mee feu quon- 
dam fratrum meorum Koduiphi videlicet, & Geroini feo Ore connate mee 
feu relicorum meorum confanguineorum fecundum legem mea dono tra- 
do confero cedo prefente die tibi Vulgunde que Acta vocatur Deo di* 
cate confanguinee mee idest homnes res meas capellas ciirtes maiTarìtias 
cum cafis tetris vineis Ptatis filvis ripis rupinis acjuarumque decurGbus mo* 
lendtnts divifum & indivifum mobile & immobile c^ue dici aut nomina- 
ri potest cum homne fuperioribus & inferioribus fuis tam in montaneis 
Jocis quam planis omnia & ex omnibus totum in integrum quas abere & 
poflidere vifi fum tum in finibus parmenfis regienfis motinenfis placenti- 
nis laudenfis papienfis mediotanenfis comenfis vet ubi ubi in finious Ita- 
lie tuflie romanie feu tch in Marchia Berengarii adque in toto Regno 
Italie que meo jure pertinet aut poflTefla vel pertinente inventum fueric 
per quemvis ordine totum in integrum cum familiis utriufque feflTus & 
cum extromentoras cartarum tam de dona Regum adque Imperatorum vel 
prò quacumque crìpcionem miht advenerunt tibt fuper infrafcripta Vul- 
gunde dono trado cedo & per prefentem cartula pagina judicati confie- 
jo & de meo jure in tuo^ jure dominio transfnndo abendi poffidendt or- 
dinandi & faciendi quidquid melius fecttndum Deum previderis eo vide- 
licet ordine judicamus stacuimus difinimus ut post tuum diceffum & obitum 
prefenti die omnes fuper infrafcriptas res & fustancias per fuper infrascrip* 
ras locas ex integro cum monimen cartarum per tua ordmactonem & dlfpo- 
flcionem deveniunt ad Canonicos Sacerdotes vel relicum Clerum Sanale Par- 
menfe Ecclefie jure proprietario abendi poflidendi fruendi tam In fuorum 
vfus quam in pauperorum jure perpetuo iueft hominibus bis facerdotum vel 
clerum qui in ipfa mater Ecclefia Parmenfis deferviunt & domino mi- 
litant non feculo nam statuimus non in alios ufus transferendum vel co- 
modo maletraAandum aut beneficialio nomine alieni dandum fet volumus 
ut ipfi Canonicis & relicos cleros qui ex ordine teneant fuper ipfis rebus 
fuperius compreenfis & faciant id eofum utllitatem comodo melius previ- 
derint ut domino & ominibus acceptalis fint quatinus devoclus prò aninu- 
rum fttprafcriptoruin tam Regum quam Imperatorum remedio, leu prò me 
peccatoti adqtte prò te vel fupra infrafcripta parentorum meorum dominum 
exorare valeant ut illorum interceflionibus adjuti in diem judicii fai vi & 
liberati effe mereamur & ftare cum omnibus ad dextris Dei & a udire iliara 
vocem Domini dicenti venite benedirti patris mn oercipite regnum quod 
vobis paratura eft ab origine mundi ad;uro enim oc conteftor vos omnes 
criftiana religionis deditas per mifteria nativitatis paflìonis refurreétionrs a- 
scenfipnis & per judicium futurum Jefa Chrifti fi remiffionem^ peccatorum. 
veftrorum adquifire cupitis prefentem mea inftitntìonis ordinationem prò 
cnoTt mei facerdocii nec in magna nec in parva violare prefumatis ne 
mortem' quam anania & faphira in corpore experierunt ipfis qoecnmque fece- 
rint cxpcriaminf itf anim* aut cum ilio qui regulam auream & palleam coc- 
cinèam furatus eft exterminari merearaini . Precor eciam & luppUco vos doni- 
ne bapa vel domtìe imperator feu preful ravenatis qui prò tempore fueritis 
ut m homnibùs illoruni Canonlcorum utilitatibus & neceffitatibus extote 
tutores & cotifolatores adque quam aliter conftatutum eft facete yoluerint 
pugnitores ut noftra inftltucio vel ordinacio & despuficto ad omnia fuper 



infirafcripta in faa maneat firmitafem cam ftipulacionem fabnixa. Éc ber- 
gamena de terra levavi & benedici Not.^ aa confcribendum dedi adque 
rogavi in qua firmans & teflibus obtalt roborandum. Adam Parme. 

f Vvibbodus Episcopus in hoc judicato a me faAo ss* 

" Ego Sigebertus rogatus restes ss* 

' ' Ego Lampaldo rogatus et. ss. 

' Ego Adeloerto Scavino rogatus me tede fnbfcripli • 

' ' Ego Adelmanno rogatus teft. ss. 

" Ego Armannus rogatus ss. 

Signum tt mm. Everardi & Adelgifi faiicbls tefkss^ 

ScrìpC ego Benedifttts Not. poftradita compievi & dedi. 

XXXV 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 

N. XXVII Copia antica. 
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n nomine fanAs & individue Trinitatis. Arnulphus divina favente eie- Privile- 
mentia Rex . Si fidelium noftrorum pio affèdui confulimus , paternum mo- |*o ^^ 
rem fequimur , & alacriores eos in noftrum fervitium reddimus . Quapropter ^^Ifo aF 
notum fit omnibus iìdelibus sanéhe Dei Eccleto, nollrìsc^ue, praelentibos vetcoTo, 
fcìltcet & futuris , quia Vvibodus venerabiiis Episcopus adiit excelientiam Guibodo' 
nodram per Attonem sanaae Magontine Eccieiix Archiepifcopum , & di- 
leAum confiliarium noftrum , quatmus de omnibus fuis proprietatibus in 
fingulis locis vel pagis Itaiiae , Tufcix , Spoieti » atque Romaniae , per infiru* 
menta Cartarum & Praccepta anteceflorum noftrorum , & per enfiteofis ac 
libellos , feu per quemvis ordinem acquifitas, aut in antea Deo propitio 
acqulrendis, noftro ei concederemns atque confirmaremus Praecepto. Cujus 
precibus ob devotionem & fidelitatem ejus aflenfum prasbentes, concedimus 
atque in perpetuum confìrmamus eidem Vvibodo Episcopo, vel cui ipfe 
fignificavent , Abbatioiam in finibus comenfibus, quae dicituf Monafterium 
Vetus, in honore sanfte Dei genitricis Marix: feu & Cdfrenì Cornioium 
in finibus Tufcias: atque Corticellam, qux dicitur caput Parioli; feu ÒL- 
Saluciolas , quam ipfe cum omni integritate per praBcepmm AvuncuK no« 
ffa-i Karoli acquififle dignofcitur in finibus Parmenfibus, fed aliud, quod 
ibi pertinet ad Comitatum reddens. .Nos tantum ipfam Corticellam unj|' 
cum Silva, & prato uno tenente, qaae eft capite uno in Syfterione, alio 
in Lacu qui dicitur Majore, tertio latere in Formuiafco, & via quae 
pergit ad deliam SanAi Silveftri , quarto latere tenente in Bajolano : hanc 
Corticellam cum manentibus decem concedimus & confirmamu». Similker» 
uè Cafale, quod dicitur Ballonum, cum omnibus pertinentiis fuÌ99 feu 
e discretos nnes, & juxta quod jam didus Pontifex in canonicos ufus 
prò remedio animas domni genìtoris noflri ordinavit. Nec non etiam per 
noe idem Praeceptum ex noftra pieniiHma largitate jam diAum Pnefulem oa« 
bere ftatuimus in Comltatu Parmenfe fortes quatuor : unam ex ipfis eft fita 
in Infula, quas dicitur Barco, quae fit laborata & direAa per Leopertum & 
Ampertum atque }ordanum libellario nomine. Cui cohaeret ex una parte 
Puhfino , & ex aliis tribus partibus fiuvins Padi : caltene autem adjacent in 
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Infula, quaedicltur Sacca, quc fiunt dlrefta per Strade veitunr, Dominicnm» 
Leonem , & Aiexandrum , atqoe Domninum , fimiliter libelfario nomine » £o- 
dem etiam modo illi concedimos atque doiumus in ipfo Comitatu Parmenfe 
pecias duas de Silvis^ quaram una ed polita in jam di^ Infula, quas di- 
citar Sacca, quam cum terris, Paludibus, atque Piscarlis ei in integrum 

ferdonamus. Cui coherer ex uno latere Budrìa, ex alio iatere Silva SanÀi 
etri , a tertio latece Portum de Albaritulo , & ex quarto latere fluvius Pa* 
di. Altera denique pecia de Silva ed (ita in Gajo de Soranea, tenente a ca- 
Bite uno in Palafione ufque in Taro , aliud caput in Pado , tercium caput in 
Taro, a quarto latere currit via publica, quac tenet caput in Palasione, & 
Fofla Guittaidi ufque ad Lacum SanAi Secundi , revertente ad arginein ufque 
in Silvam de Stagno , & inde ufque ad fupradidum Lacum . Infuper etiam 
& omnes alias terras, res, infulas, cafas, maifaricias, familias utnusque fe- 
xus, cum omnibus rebus, ad eas pertinentibus , & quascumque a temporibus 
bonas roemorix Confobrini noftri Lodoici Imperatoris, necnon Genito- 
ris noftri Karlomanni , atque Avunculi noftri Imperatoris Caroli : quicquid 
etiam per teftamentum Cartatura tam |>er emphiteofis , & per lìbellos quam 
per alium confcriptiònis vel conquifitioais tttulam vel ordinem conquifi* 
yit, vel in antea Deo annuente acquirere potuerit in fingulis finibus Ita* 
lix, Romanie, Spoleti, & Tufclx, vel in omni fiindo & loco tocius di* 
tionis Regni noftri, tam de noftrorum anteceflbrum , quam etiam de no- 
ftro iure proprietario, fecundum confcriptiones earum rerum & fàculta- 
tnm tam Praecepta quam omnia inftrQmenta, monimina, inftitutionem quo- 
tane elemofinz iuz concedimus & in perpetunm confirmamusv ut per ante* 
nora Praecepta , & per banc noftram auAoritatem habeat , teneat , polTideat 
&j&ciat quid aut qualiter placuerìt, tam ipfe, quam cui dederlt yel fi- 

Snificare voluerit. Si quis vero, quod minime crcdimus, contra hoc no* 
ras conceffionis fen donationis vel confirmationis Praeceprum cujufcumque 
ordinis aut dignitatis perfona, ex omnibus fupradiélis vel comprehenfis fé 
intermittere in roto vel in parvo przfumpferit , & hanc noftram autorità- 
tem imimpere non formidaverit , fciat fé compofiturum tri^inta libras ar- 

Senti meri jam difto Vvibodo venerabili Epiicopo , vel cui^ ipfe dedertt , 
t poli multam, folutam baec noftra auAoritas firma & (labilis ad omnia 
fuprafcripta in* perpetuum permaoeat. Et hoc conceifìonis feu donationis 
atque confirmationis noftras Praeceptum per cunéU futura fascula inviolabili- 
ter in Dei nomine obtineat vigorem. JEt ut verius credatur, & diligen* 
tius obfervetur, manu propria confcrìbere, & anulo nofìro figiltari prxce-» 
pimus. 

Signum Domni Arnulfi inviftifluni Regis • ^ ^ 

Winghie Caaceliarius ad vicem Tecmari Atchicapellani recognovi • 
Data XV. Kalendas Mai, Anno Incarnationis Uomini DCCCXCIIIL 
Indizione XII. Anno Regni Arnulfi Regis in Francia VIL 
Aftnm Yp^regiie fclicitcr. Amen* 



315 
XXXVI 

DalTJr<himo Capitolare di Parma Sec. IX N. XXX 

in ale . 
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n nomine fandc & indlvidaaB Trìnitatis. Lambertos divina ^venre eie- 8p9 
mentia Imperacor Augnftus. Convenic Imperiali arbitrio, ne Sacerdotam Lamber- 
Deo famulantium res jufte quocumque modo adquifitas , ita ab ipfo cono- *^ A""^^ 
borentnr , ut poftmodnm a calumniofis & pravis perfonis nequaquam anfer» cooferma 
ri poffìnt • Ipitar omnium iidelinm Sandae Dei Ecclefiac , noitrorumque pne- ai capù 
fentium fcilicet & fucurorum comperiat fb lercia, quod Canonici San£fae colo di 
Parmenfis Ecclefiae peo Amolonem venerabilem Epilcopum , Archicancella* P^^ma le 
rìum nodrum petierunt noftram clemenciam, ut Écclefias, Capellas, Cur- nf*^^^ 
tes cnm MafTariis & omnibus ibi adhxrentibus vel pertioentiis , io finibus vetcore 
Parmenfis & Regienfis Parraschias fitas , quas quondam a Vvihbodo Parmenfi Guibodot 
Episcopo , & Vulgunda Deo dicata poflefls , & in illonim dominio deten- ^ ^^^''^• 
tas probantur, & lesaliter in poteftate przdiftorum Canonicorum quocom- ^^^^ 
que modo, aut undecumque devolute per paginam Tcriptionis noicuntur, 
noftro eas coiroborafTemus & confirmaremus edido. Quorum petitionibus 
prò affèfltt prò omnipotentis Dei , & ejufdem Genitricis beatx Marias de« 
biro amore confulentes juffimus eis hoc noftrum fieri Praeceptum , per quod 
tam Ecclefias , Capelias ^ <]fiam Curtes cum Ma/Tariis & omnibus fibi fub* 
ditis & pertinentiis in fimbns Patmenfis & Regienfis, vel tn circuita lo- 
catas , quBs Vvihbodus Epifcopus À Vulgunda Deo dicata in jus & do- 
minium per paginam fcrìptionis & Ugiclmam veftituram habuifle & te- 
nuiiTe dinofcuntur, & de ipfis videlicec Vvihbodo Eplfcopo & Vulgun- 
dac, (juomodocumque aut undecumque per legitimam firmitatem & firriptio* 
nem m dominio & potevate ipforum Canonicorum integriter perveniife 
mantfe(him eft, noftra Imperiali auAoritate in integrum, ut di^um eil, 
praediAis Canonicis firmamus & confervamus, ficut ab ipfis Vvthbodo & 
Vulgunda eis traditae funt: ut nulla magna parvaque perfoaa temere in 

{»arte vel in roto fé intemnttere praefumat abfque legati judicio9 vel Sacri 
^alatii difiìnitione . Si vero quifquam invafor aut temerator faanc noflram 
aucloritatem parvipendens pranumptiofe violare tentaverit, cognofcat fé fe- 
cundum Capitulare noftrorum antecelTorum Regum & Imperatorum diftrìéle 
-judicandum , & infuper folviturum trìginta libras auri oprimi , medietatem 
Palatio noflro & medietatem ipfis Canonicis , auibus violentia iliata fuerit • 
Verum ut haec noftrae concefiionis veritas ftabilius certiufque credatur & 
obfervetur , manu propria fubter firmavimus , & anuli noflri iroprefltone 
infigniri judimus. 

Signum Domni Lamberti Sereniffìmi Imperatoris Augufti • 

Englinus Cancellarius jubente Domno Lamberto Imperatore recognovi 
& fubfcripfi. L. 5^ S. ' 

Data VI. Kal. Augufti, Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIIL 
Domni quoque Lamberti jpiifTìmi Imperatoris VII Indifìione I. («) 

AAum Fapiac Urbe Ttcinenfi, in Dei nomine feliciterà Amen. 

• — 

(a) Il Murtcori , che itcti gii dato Aio- Annali, che qui fu utaco PAnno Pisano cor* 
ri questo documeoco> £k riflettere negli riipondente air anno comune 8^8. 
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XXXVII 

DaW Archivio Episcopale di Parma Sec. IX N. XXXIII 

. Originale. 

In nomine Domini nofirì Jefa Ohrì(U Dei «temi. Berengarins divina faven- 
Il R ^^ clementia Rex. Decet noftram pietatem prasdeceflbrum nodroram tnuni- 
rewrio* ^^ ^^^^ ' ^ maxime Ecclefiarum utilitaces reformare , qoatenus eos merea* 
privile- 'Dur habere apad Dominnm interceflbres , qui in prae(enti foculo nos co- 
già la gnofcant fuae £cclefis adjutores • Quapropter omnium fidelium Sanélae Dei 
chien di Ecclefix noftrorumque pricfentium fcificet & futurorum noverit follertia , 
mcie^^ai A^oI<^°^'^ Taurinenfem venerabilem Epifcopumi ac Sigefredum illuftrem 
Fonuuia- Comitem , dileftiflimos fideles nofiros fuggelfìfle nodrae Serenitari , quatenus 
boccola, prò divino intuita dnas Curtes, yxx vocantur Saiuciola & Evoriano, cum 
omnibus pertinentiis & adjacentiis, feu famlliis fuis prifco tempore perti- 
nentes de Gomitata Parmenfi , quas quondam Karolus Imperator Confupri''- 
nus praedeceflbr nofter Ecclefiac beati Nicomedis , qu« ed in Fontana* 
broculi ) per fua Praccepta nodra auAoritate in ipfo fanfio loco confir- 
.maremus. Quorum precibos libenti animo annnentes decrevimus ita fie« 
ri. Confirmamus igitur eidem Sanfti Nicomedis EccleCae praefatas Cnrtes 
cum omnibus pertinentiis & adjacentiis fuis In integmm, manfis videlicet 
veditis, atque abfentibus» terris, vineis, campis» pratis, pafcuis, filvis» 
montibus , vallibus , planiciebus , arboribus pomiferis & infruftuods ^ 
aquis , aquarumque decurfibus , feu moiendinis , Capella quoque in ipfa ter- 
ra condruAa fiuniliis etiam utrìufque fexus , fervis , anciuis » & aldionibus , 
omnia omnino cum judiciariis quaecumque dici vel nominari poflunt, aus 
jude & legaliter ad ipfas Curres pertinere nofcuntur. Praectpientes jube- 
mus, ut nulltts Judiciarìas potedatis Dux, Marchio « Comes, Vicecomes, 
Sculdafius , LocopoGtus , aut quislibet Reipublicas Procurator , neque ali- 
qua perfona cujufcumque ordinis aut digniratis , parva vel magna , ex eisdem 
rebus quoquo modo se intromittere, aut devedlre prasfumat fine legali ju- 
dtcio: fed liceat ReAori praDdiAi fan Ai loci ad pattern ipfius Eccleuse om- 
nes easdem res iure proprietario perpetuis temporibus poflidere , & quod 
ReAores providerint ad ejusdem fanftì loci utilitatem peragere remota to- 
tius potedatis inquietudine • Si quis autem , quod minime credimus , hoc 
nodrx pietatis & confirmationis Praeceptum quandoc^ue infnrgere tempta- 
verit, fciat, fé compofiturum auri optimi libras trìgmta, medietatem pa- 
latio nodro, & meoietatem parti ipCus Ecclefiac. Et ut ab omnibus^ venus 
credatur, & diligentius obfervetur, manu propria roboratum anuli nodn 
impreffione fubter iuffimus sigillarì. 

Signum Domni Berengarii glorìofiffimi Regis* 

L. $» S. 
Martianus Notarius ad vicem Petri Epifcopi & Archicancellarii reco- 
gnovi & ss. 

Data Vili. Idus Martii Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIIL 
Domni autem Berengaiii gloriofiffimi Regis XIII. Indizione IL 
AAum Papix in Dei nomine feliciter • Amen • 
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VaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. VII 

Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris nollrì Jefu Chrifti anno dominicx P^^ 
Incarnationis DCCCCXIII & anno doroni Berengarii gloriofiffìmi ^^g^s ]|,en*Ì!^ (fi 
vigefimo feptimo menfe Aprili Indie. IL Quia ego Helbuncus fanAac Par- fibungo 
menfis Ecciefiae indtgnus Epifcopus confiderans & cotidie prz oculis habens Vescovo 
cadncam hujns faccuii vitam & qnaliter omnis caro viam fuam corrupit ut ^^ ^«^ 
non quas Domini funt fed mundi & fua defideria diligant • Ideo ratnm '"** 
duxi ut dum fpiritus hos regit artus & mens in fua ratione viget aliaque 
dona & munuicula ex bis quas divina iargiente mifericordia nitnto labore 
& fudore acquifivi fanAs Matri Parmenfi Ecclefisc ad honorem omnipo* 
tentis Dei fanAaeque Dei genttricis femper Virginis Marias domina? videli- 
cet meas» aliorumque SanAorum quorum (aera corpora in hujus Ecclefiae 
gremio requierunt prò faiute & remedio animas mex parentumque meorum 
numili & fupplici devocione oflfèram fcilicet fub tali conjuratione & dete- 
flatione qualis fubter legitur. Dono itaque cedo oflfero atque trado a prae* 
fenti die per hujus judicati teftamentum ipfi fanAas Matri Parmenfi Eccle- 
fiae Textum Evangeliorum operatum ex tabulis meis eburneis & Cultellis 
meis aureis ornatum in circuitu auro & argento & gemmis . Calicem Oni- 
chinum !• mlrabtrtter operatum cum auro & gemmis pretiofis» Patenam 
auream habentem in medio Onichinum optimum & in circuitu fmalto de- 
coratnm» Caralem aureum L Cuneos aureos III. Filafiertum quod fenior 
meus domnus Berengarius piiflimus Rex mihi dedit cum auro & gemmis 
& margaritis ornatum & in medio habens berlllum cum smalto. Crucifi- 
xum crucem auream grecifcam cum smalto habentem ex una parte vultum 
fandas Marias • Duas alias Cruces aureas cum smalto qua: habent ex una 
parte vultum Domini ex altera fanali Michaelis. Crucem auream L ha* 
bentem ex una parte vultum Crucifixi argentei & ex altera parte vultum 
lanAae Mariae & Apoflolorum. Crucem aurean> habentem vultum Domini 
Crucifixi cum gemmis ac margaritis cum ftipite fua vitrea viridiflima & 
in circuitu auro ornata • Crucem auream cum gemmis & margaritis haben- 
tem in medio criflallum • Crucem unam argenteam grecifcam habentem ex 
una parte vultum Domini ex altera parte vultum fanflae Maria? & fiat in 
fceptro argenteo deaurato • Crucem auream grecifcam L qua? habet de una 
parte vultum Domini & ex altera fanAas Maria? /Sunt infimul Cruces VIIL 
FilaAerium onichineum operatum ex utraque parte auro & in medio ha- 
bens Cruciiixum eburneum • FilaAerium cum auro & gemmis & margari- 
tis & criflallo & ex altera parte smaltum & in medio bizancium. Sunt 
FilaAeria III. Ampullam criftaliinam I. ornatam in circuitu auro & marga- 
ritis. Altare cum preciofis Reliquiis & ornatum in circuitu argenteo. Urceo* 
lum cum aquatnamle fùo argenteum* Sitellum argenteum L Scutellas argen- 
teas II. Camifium operatum ad miflam canendam cum auro paratum • Tu- 
nicam dialbatinam optimam cum auro paratam. Planetam diafperinam opti- 
mam . Oafulas diacedrinas II. unam valde bònam & alteram optimam • Ca- 
fulas II. optious de diarodaoo unam bifacicm & alteram puram. Cafulam 



diovenedam I. Cafulam dioblannim I. Sunt in fumma feptem Casula 5c 
Camifium L & Tunica L Plurialem diarperinum optimum I. Pluvia* 
lera de bkcca bifancia optimum L Piuvialem de diarodano L Pluvia* 
lem de diovenedo I. Piuvialem ferìcuro I. villofum. Piuvialem de cu- 
iì I. Piuvialem caprinum I. Sunt in fumma Pluviaies VII. Facitergios 
XI. unum cum auro & fcrico & atterum cum ferico puro. Cortinas IIL 
unam operatam cum colore venedo & aliam puram. Terciam acu pi* 
dilem cum ferico imaginatam. Tapetos III* Sperones aureos cum gem« 
mis qui fuerunt Lamberti Imperatoris. Patenam eburneam L Scutellam fa- 
racinefcam L Argentum ad ciburium perficiendum quantum fnfficiat» Ad 
lampadem faciendam coram fanéla Maria Libr. X. Et fi Deus mihr vitam 
conceflerit & cordi meo infpirare dignatus fuerit ut Deo & fanAas Maris 
amplitts augere debeam^ huic paginae prasfentialiter tamen otièro Deo & fanAs 
Marix duos FaldiAorios optimos oc honorificos & bene paratos. Offera 
etiam fanAo Domnino Martyri Chrifti modiolos aureos II. unum ad Ca^ 
Itcem faciendum & alium ad Patenam. Ad abfidam reftaurandam argenti 
Lib. X. Ad reftauranda Altana fanAi Nicomedis & fanAas Trinitatis & 
fanéìi Micbadis & fanali Remigli caeterorumque Sanftorum quorum Reli* 

S[uÌ2 hic condita funt arg. Lib. XX. Ad Altare parandum quod eft ante 
epulturam meam in honore omnium San£lorum Lib. X» Eoappum fcoti- 
cum L ad lampadem faciendam. OfTero tpfi altari altare paratura cum co* 
Inmnellis argenteis & ciburio argenteo cum ertila gemmata quod compa- 
ravi Papiae. Et proprietaten quam comparavi in Ciuzola & fiarco unde 
vivant òacerdotes qui ibi per tempora defervient. Ad calicem & patenam 
& turibulum & cafulam comparandam Sol. C. Ad fandlum Kemigium de 
Bercedo ad abfidam parandam Lib. X. Hasc omnia fuprafcripta qu2 Deo 
& fanóbe Marias cxterifque fupra nominatis Sanftis devoto animo optuli 
volo & flatuo ut in perpetuum intana & inviolata permaneant. Nifi for- 
re ad divinum honorem & utilitatem SanAorum pra:diélorum religiofe fue^ 
rint tradata. Si quis vero meorum fucceflbrum vel alia quaslibet magna 
parvaque perfona ea quae fuppiiciter Deo & Sanélìs ejus ofièro facrilego 
aufu toHere vel auferre aut in fuos vel alienos ufus vel in dona Regusn 
rei alius cujuslibet perfonas convertere temptaverit vèl fi ex hoc fando 
loco fubtrahere aut amovere voluerit nifi ad honorem Dei & SanAorum 
ejus habeant tane licentiam & poteftatem mei propinqui & vafTalli Sacer- 
dotes & Clerici & filii hujus Ecclefiae ita poteitatiye quasrere & repetere 
tamquam eorum propriam caufam. Et acquifita difiribuant per Ecctefias 
& Sacerdotes & pauperes prout melius fecundum providerint . lile vero 
qui hoc nofira*. devotionis teftamentum violare prasfumpferit & aliquid ex 
jam difta noflra oblatione tollere vel minuere conatus fuerit aut confen- 
ferir ad tollendum vel in fuos aut alienos ufus convertendum fit ana- 
thema maranatha a Patte & Filto & Spiritu Sanélo & cum Juda traditore 
Domini & Salvatoris noftri Jefu Chrifti atque cum anania & faphira eter- 
ne damnationis patiatur incendiura. Si vero quod abfit ipfi mei propinqui 
& vaifalli Sacerdotes & Clerici & filii bujus Ecclefix confenferint ut haec 
niea oblatio ab aliquo violetur fint & ipfi juxta meae aufloritatis minifte- 
rium anathematis vinculis irretiti «ternoque incendio reputati . Confideret 
namque & percipiat & ioquirat unufquifque fi ego aliquid ex bis quae mei 
anteceflbres huic fanAae Dei Ecclefiae optulerunt tollere vel auferre vel ia 
%Ii^U9l meo$ au( «lieno) ufiu ^qui^oi cQOVerter^ temptavi & vel fic mea 
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?[uamvis peccatorts fequatur vedigia. Conteilor ergo & itenim adjuro vot* 
ucceCTores meos & oir.nem hominem per Patrem de Filium & Sptricum 
SanÀum fanélam & individuam Trinitatem & per choros angelorum ar- 
changelorum patriarcharum prophetarum & apottolorum marcyrum confelTo" 
rum virgtnum omniumque fandorum & eledorum Dei ut hzc prasnomi- 
nata munufcnla quac ad honorem omnipotentis Dei & omnium Sandorum 
ilevota mente optuli namquam per tempora ab hac Ecclefia toIUre aut 
ufurpare temptetis fcientes ex hoc ù fecentis vos ante tribunal Chrifti ad- 
flante ibi domna fan^a Maria in tremendo die judicii mecum habituros 
rationem • Et fi quilibet tanta; pracfumptioais tantaeque temeritatis infurre- 
xerit QUI nec Deum timear nec hominem revereatur &c aliquid ex his quas 
Deo lanAasque Dei gjenitricl femperque Virgini Marine casterifque Sanólis 
& eleélis Dei qui in hoc teftamento praen^tatis devote optuli tollere prae* 
fumpferit inter facrìkgos & Deo rebflles computetur & ab omnibus chri- 
flìanis infamis babeatur donec refipifcat & reddat atque reflauret univerfa 
quac Deo & fanftas Marias malo ordine abftulit. Unde quatuor hujus mei 
teflamenti exemplaria fcribere feci* Unum quod fit in tellimonio in palatio 
ttcini regio aliad in epifcopio piacentino tercium in Regienfe quartum 
in Motinenfe. Ut & per gloriofiflimi Regis fenioris mei Domni Berenga- 
rii ejufque fuccefTorum autorità rem ponti ficumque prasdidarum urbium 
fandionem mei propinqui & fìdeles tam clerici quam laici filiique Ecclefia? 
ea quac ablata fuerint Uberi us exquirant . 

Helbuncus Epifcopus in hoc teftamento a me faélò s. 

t Friderici Vicedomini ss. f Adalbertus presbiter ss. Stephanus presti - 

ter ss. t Petrus presbiter ss. fienulfus presbiter ss Ego Arnigifus 

Archipresbiter ss. t Ardevertus Archtdiaconus ss. Azo Diac. & Prcpofi- 
tus ss. t Aribertus presbiter ss. t Daribertus presbiter ss. Andreas presbi- 
ter ss. t Guido presbiter ss. t Anfelmus presbiter ss. Gambertus indignus 
presbiter ss. Andreas presbiter ss. Arado presbiter ss. Donum Dei presbl- 
ter ss. Hidelbertus Diac. ss* Araldus Acolitus ss. Liutprandus Diac. ss* 
Petrus Diac. ss. Ego Stabilis presbiter ss. f Madelbenus presbiter ss. Do- 
minicus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Adbertus presbiter ss. Domninus 
presbiter ss. Erembertus presoiter ss. Odelbertus presbiter ss. Saxus presbi- 
ter ss. Ego Johannes presbiter ss. Adelbertus presbiter ss. Trulbertns pres- 
biter ss. Petrus Diac. ss. Angelbertus Diac. ss. Martinus Diac. ss. Paulus 
presbiter ss. Madelbertus presbiter ss. Anfpertns presbiter ss. Leopraadus 
presbiter ss. Arifredus presoiter ss. Jeoperto presbiter ss. f Ego Ifeibertus 
presbiter ss. f Ego Rodeprandus presbiter ss. Urfus presbiter ss* Teutulpus 
presbiter ss* Ingelbertus presbiter ss. Reidulfus presbiter ss. Adelmannn^ 
presbiter ss* Ego Undelprando Scavino rogatus ss. & tefiis. Benedidns Sca- 
vino rogatus ss. Petrus Scavino rogatus ss. Ego Gifelberto Not. ss. Siga* 
inanus Bivini vafTalli • f Ego Madelberto Not. fubs. Adelbertus presbiter ss* 
Adetprando presbiter ss. f Hildeprandus fubdiac. fubs. Adelmannus presbi* 
ter ss. Allo presbiter ss. Adelbertus presbiter ss. Grimaldus presbiter ss* 
Johannes presbiter ss. -j- Suoìmperto presbiter ss. Ripertus presbiter ss. Rim- 
prando presbiter ss. Sign. Helmerici yafialli . Sign. man. Frammulfi • Slgn. 
manus Àlcherii. Sign. man. Ganiperti. Sign. man. Johannis . 

Ego Niinduifus fubdiac* hoc teflameorum juffu domni Helbunci Eplv 
oppi ss. 
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XXXIX 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XII 

Originale • 

^i' In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrifti . Berengarius divì-v 

eaMomu ^^ ordinantes providentia Imperator Augufto anno Imperii ejus tercio men-i 

Ica vende ^5 febniario Indi6tione fexta («) • Conflat me Lamperga veflem fande re« 

laPetrone ligionis velamen induta abitatrice infra civir. parmenfe ^ai lege romana 

Prete ti- yi^Q gj g[i^ quondam rimedinde vindo & ad prefenti die trado tibi pe- 

d"eroI ^^^^^ presbitero & iilio quondam teuperti emrore id funt integrum faiario 

ratoriodi ^^ cafis vel terra fub ipfis cafis & vacua terra una tenente fare mea que 

SanQuin. eil pofita infra civ't. parmenfe que eft ad finis ab ipfis cafis & terra da 

^^« una parte da mane de hered. quondam Adalberti marchioni & que fuit 

quonaam Job. fcavino da parte da fera que fuit ipfi Job. tercia parte da 

medio die muro publico quarta parte de fupt. ria pubiica £ve quod alii 

funt adfines fimiliter vindo & trado ego qui fupra Lamperga tibi infra- 

scripto Fettoni presbitero id ed in integrum Oratorium illum ^ui ed pò* 

fito foris muro Civit. Parmense qui efl ad honore fanéli Quintini cum ca« 

fis & terra feu molino & aquario & ripas adque vinea in integrum ibidem 

uno tenente feu & vinea & terra illa in loco & fìindo qui dicitur platea 

calderaria in integrum adque cails & omnibus rebus iiUs quod habere & 

EofTIdere vifa fum in locis & fundoras qui dicitur purpuriano macino de 
aganciola cura fuorum pertinenciis adque in cirliano feu & unacum^ue 
movilia illa que mihi que fupra Lamperge ipfis cafis & rebus vel movili* 
bus per cartula advenerat de Stephanus presbiter de eadem Civit. qui fuit 
confanguineo &c. • • • Et recipi ego que fupra Lamperga prò omnibus 
istis &c« . • • in argentum & fpecies valentes libras viginti & quatuor fe-^ 
juitum precium &c. • • • Aélum Parma .•••••• Scripfi ego Gaufo Not. 

poftradita compievi & dedi . 

XL 

'Dalt Archivio Capitolare di Parma Stc. X N. XIII 

Originale • 

Arringo . nomine Domini & Salvatoris noflrì Jefu Chrifti Berengarius divina or- 
Vescovo dinante providentia Imperater auguftus anno Imperii ejus quarto die fexto 
4iBretcia decimo menfe madio Indie, feptima* Domlnus Ardingus reverenti/fìmus fan* 
4«iia ad ftac brexianenfis ecclcfia Epil^opus cogitantes vel practraftantes de miferi* 



U) AggiuDgafi anche gnefto tra i docu- nel G<:nnajo, come riiulca da un* altra carta 

nienti onde falsa dimoftrafi 1* alTerzìone del pubblicata dal eh. Tirabotchi Stor. delU 

Panegirifta di Berengario» ove lo preten- Bai, di Nonantola T. II pag. 97» sempre 

de coronato Imperadore per la Pasqua del più confermata rimane la seticenza del Mu- 

2pi<( . Se nel Febbrajo del 918 correva Tan- ratori, che pone la sua coronaùoae al Na* 

OD terzo del soo Imper* 1 e le correva fia cale del ^15 • 
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kordla fanAa & ^ro mercede & remediam a^lme mee vél pfò ttnima Ste- Anbem 
fanoni presbitero tìlk) (juondam Rimperti alias ordinator aaque difpenfator ^***«"<^ 
prò anima mea remedium prefens preCniribus dixi vita & mors in mano fa*^ 
ÒÀ eft proinde confiderantes me de omnipotentls mifericordia & integra partieiic 
voluntate mea volo & judico & per hamc tneam tradicionem vel inflitucio- deirora.- 
nem prò anima mea remedium ac pjoft meum verum difceffam per vuafo- y*''^ .*** 
nem de terra rei fiftaco notatum etiam per coltello adque per ramo arbo- ti^^^'*' 
zes jufta lege nesL in qua vivo trado atque con firmo perpetualiter in te 
Aribertus -ciericus fideli meo adque bene ferviente & obediente mlhi volo 
ut tu Aribertus poft meum diceflum abere debeatis prò anima mea 
vel prò antma fupradiAi quondam Stefanoai remedium tdeft in integrum 
<afìs & omnibus rebus ilKs fupAancils adque familiis illis qui fuerunt ipfius 
Ste&floni presbitero ut ipfe Stefiinus presbiter fimUiter per fuum judica- 
tum mibi inftituit adque confirmavit aoere ad meani proprietatem five in- 
fra civitate parmenfe feo foris civit. vel ubicumque per fingulis locis & 
cafalis ad eadem pertinuiiTet per qualecumque feu & oratorium unum qui 
eft ad xiiiorem fanai Quintini qui eft ediiicatum foris muro civit. Farmene 
fé cum cafis & rebus ibidem pertineni» cum molino & aquario feriaas ibi* 
dem pertinentera vel arpicientem ficut quondam eidem Stefanoni pertiuuis- 
set iimul per cartulas vindicionis douacionis comutacionis tradicionis vel 
«ndecumaue ad eum pertinuifTet infra civit. parmenfe foris civit. vel ubi- 
cumque fai^lis locis &. calalis ibidem pertinentibus ipfe Stefanus presbiter 
inihi Aidingi Epifcopi per fmam judicatum inftituit adqoe «coniirfnavit ad 
proprietatem abere leu infra dvitate feu foris civk. vinea Illa & terra ia 
platea calderaria & oratorium unum qui ^ ad onotem faiifti Quintili & 
cum cafis & rebus illis i« porporiano cum ^a pertinenpia & cafis & rebus 
ìUis in vico giboli fimiliter cum fua pertinentia & movillbus & immovi* 
libus qui foeront ipfius Stefimoni presbitero & ipfe io me per fuum judi- 
catum inftituit adque confirmavit abere ad meam proprietatem • ^ • . ipfun 
judicatum quod ipfe Stefanus in me emifit tibi cui lupra Arlberti dericus 
fideli meo a prefenti die poft verum meum diceifum deveniat ad tuum jura 
& proprietatem abendum prò mercede & remedium anime mee vel prò 
anima fupradifto Stefanoni presbitero* Et ipfis cafis &« rebus vel fupftan- 
cias adqi^ue famlKas & «noviiibus dd. & decime ego qui fupra Dom. Ardin* 
gus Epifcopus » • * • ipfis cafis. & rebus vel movlllDus fecit & te qui fu- 
pra Ariberto poft verum meum iKceflum « > * ^ • • trad|cu)nem vel ìnfti«- 
tucionem intromittere debeatis ad tuam jura • • • . heredibus ac profaere* 
dibus meis contradiftionem vel reftricionem prò anima mea feu & prò ani* 

ma fupradiAo Stefanoni presbitero unde nobis domiaus in bonis 

partibus meritis retribuat & nobis & oratienes fieri facere debeat ipfo Ste'^ 
&noni presbitero abfit futurum efle minime ctedat quod fiiturum vel infti- 

tucione a me fiiAa venire aut eam iatumpere • • • . voluerit non 

valeat vindicare quod repetit infuper fit culpabilies tibi vel cui tu ipfis 

cafis & rebus vel movilibus fuperius legitur dederit aurum libras 

quinque argentum pondera decem certus perfolvat & quod repetit vioda- 
cere non valeat fet prefens mea inftltucionem vel tradicionem omni tempo* 
re firmis & ftabile permaneat cum ftipulacione fubnixa omni mea vel oe« 
redum & parentum meorum repeticione ceffante & nec nobis liceat um- 
quam ^ ullo tempore uoHe quod ^ volui , fet quod ad me femel faAum vel 
coufcriptum eft omnia iuviolabiliter coufervare promitto & hanc pergame* 
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na cnm atrameatarìo manibiis meis de ferra levavi & Andrea clerìcus Nota*» 
riiis tradedit & ad confcribendum dedit adque rogavit in qua fubter con- 
firmans teftibnsque obtulit roborandum • AAum in breselto &!• 

f Ardingus Epifcopus in liane «artulain a me fa£b xnanu mea ss. 

Sign. manuum Vvilelmi & anrici qvi legem nbuariam viverit rogati 
teftis • 

Sign. mananm Tbeoderìd & odelcici Umiliter qui legem ribuariam vive- 
rit rodati teftis* 

Sign. manuam Vvigerii & bemeiici qvX lege kngubarda viverit rogati 
teftis . 

Sign* manuam Eremfredi & agoni vasalib ipfias pontificis rogati teftis • 

Sign. manuum Adelberri & atoni £lio quondam lietardi teftis • 

Sign. m. Job. & Reftani ominis romanis rogati teftis. 

Scrìpsi ego Andrea clericus not« jpoftradita compievi & dedl • 

XLI 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIV 

Originale • 
920 T , , 

Bereoga* In nomine Domini Dei «temi • Berengaiius divina Avente clementia Impe- 
'Ì^^"'P^* rator Au^uftus. Si recolendae matri Ecciefix ueceflariam folaminis opem 
conferma ^"^P^^'^n^^t «ique floftne proteftionis dexteram portigimus, a Chrifio, qui 
adAìcar. EccIeCaB fponfus «ft, prò tiac fé nos fpecialiter lublimandost minime difli* 
dovetcoi. dimus. Unde notum je0e volumus x)moibus «jusdem SanAae Dei Ecclefias 
vodiPar- Fidelibus, noftrìfane praefentibus ac futuris> «qualiter interveniente jOdelrìco 
della SUI sl^^^^^'^^o Marcnione noftro , Aichardus reverendiflimus ParmenOs Ecciefias 
CUeta • PrxM noftram adiit celfitudinem , nostris «cptutibus ofièrens jquasdam Pras* 
cepta Pnedeceflbrum noftrorum , Regum videlicet ac Imperatorum , ^quibns 
DominaB noftrx Dti Genitricis & Virgints Mari» Bafilics, «quc ipfius Par» 
menfis Episcopii clpnt eft • ^ ^ « donarla , fnoltipliciaque beneficia , ab ipCs 
ibidem collata, corroboraverant; iiniverfas res quocumque modo «idem^ ve- 
nerabili loco ab animabns £delibus «oliatas , per qua etiam Prsoepta inibì 
ftatuerant , «t fi vel fubennte vetnftate vel oegUgentia , vel igntnm impettt 
occupante , inftmmenta Cartarum deficerent , de rebus , unde eadem Eccìefia 
legitimaro teneret veftituram , xinlins «am «xueret , fed per victnos & cir- 

cummanentes probatas per mnnimina & diversa inftmmenta Carta- 

rum poftideret^ «Quibus oblatis fnppliciter imploravit noftram munlficen- 
tiam , ut noftne auftoritatis Prascepto roborare dignaremur, .& eadem Prs* 
cepta ^ & qnx ab ipfis Praeceptis * • « • videbantur. Nos quidem bnjurmodi 
petitionem ratam exiftimantes, id fieri annuimus, hoc noftrnm Pragmati- 
cum fcribi jubentes , per quod «idem Parmenfi EcckGz *ara «adem Pra:- 

cepta , quamque uni verta Cartarum inflrumenta «$ jaobiles & im- 

mobiles > fervos & anclllas, Aldios & Aldianas, & omnia ^quas ab Ante* 
cefrortbns fuis, nfque ad tempus ejufdem Atcardi Epifoopt pofledit, & 

Juascumque inpofterum per fideles animas adeptnra «ft , connrmamns conce- 
imus ut teneat & poflìdeat » fruitiirque jure perpetuo fine qua- 

libet Inquietudine , 8c • • ^ • ipfius Ecciefias mnnimina fiamma confumptrice 
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pflrterintt flatninms, ut de tAm fìiis tamqnam pars nofira publica per vi- 
ciflos inqaieftum • • • • Si quis i(|itur hoc noftras aa£lorttatis , concefllonis, 
& confirmationis PraBcepcum infnngere vel violare temptaverit, fciat fé , 
compofituruni auri optimi libras centum» medietatem Camera? noArae^ & 
medierarem prsdiAo Aichardo veneiabiiL Episcopo > falsque Succeflbribus » 
Quod ut venus credatur^ & diligentius obfervetur^ mana propria roboran* 
US, aaulo noftro fubter infigniri jaffimus» 

Signum Oomni Berengarii Sereniffìml Imperatorls Angafti » 

X^a W4 d* 

Johannes Eplscopus & Cancellarius ad vicem Ardingi Episcopi & Ar-^ 
chicanceliarii recognovi & fubfcripfi.. 

Data VL Kaiendas OAobris > Anno Dominlcac Incarnationis DCCCCXX» 
Domni vero Berengarìi Sereniffìmt Regis XXVIIL Imperii autem fui V» 
Indizione Villi* AAum Papiae^ in ChrilH nomine feliciterà Amen* 

XLII 

Dair Arcìàvio Capitolare di Parma Sec. X N. XV 

Copia antica » 

l.n nomine SanAs & individua Trìnitatis» Berengarius divina favente cle- 
inentta Imperator Augnftus - Jufte auidem fore credimus y. fi. in Ecclefiarum 
Dei defolatione dexteram mifericoraiaB^ porrigamttSy. & eas nofiro clipeo 
proteAionis muniamosv & relevare fataglmus. prò pace Regni y & futura ma* 
nente mercede .. Igitur omnium fidelium Sanéta^ Dei Ecclefiae , noftrorumoue 
prxfentium femper & futurorum comperiat follertia y quia Haicardus Sanoa? 
Parmenfis. Ecclefiar venerabilis Epifcopns, nofterque dileAus- fidelis, per 
Grimatdum Ìl Odelricum illnftres Comites ^ & dileélos fideles noftros y no* 
ftiìini adiit clementiam prò eo quod peccatis ingruentibus divini flagelli re* 
pentino* incendio Civttatts ejus- Ecciefia cam. fua Canonica igne confumpta 
efi y ubi tnter cztera ornamenta qnasdam munimina ipfius Ecclefiae y & prana* 
tae canonica^ heu prob dolor perìerunt r Super quibu» idem Prasfoi depreca- 
tns ed noftram manfuetudinem » ut prò bonore'.SanéIx Del Genitrici» Vir- 
ginis Maria^ nodrasquae atumae^ metcedis. intuitv > ipfius res y quarum rnuni» 
mina interierunt y taliter noftro corroborafTemus ÈdiAo 9 ne a pravis y aut 
occafionariis^ perfonis ipfa Eccfefia vet Canonica, nec no» & Plebes fibl 
fubjeóbe in uiis: rebus damnam paterentur » Cujus precibus aures mifericor- 
diz , pront digsum fuit j inclinantes , prò affeAu confulimus y & hoc dam* 
Bum cnm fidefibuff- nodris compoflibilt indignacione pertraAantes > iuffimus 
prelibato fideii noftro hoc noftrum fieri Praxeptum.^ Per quod Aatuimus & 
decrevimus^y ut ipfa Ecciefia cum fua Parochia omiies fnas res, qucicumque 
ingenio adquifitas , ubicumque fitas y de quibus^ haAenus inveflira fuit y per 
hoc idem nòffrum Pra^ceptum habeat & podìdeat & defendat y tam per in- 

Juifitìonem, <^uamque per sacxanentunr adjurante fua Advocatore,. ut eo 
ie, quando ipfum incendium repentinun? advenit,, fupmtaxata Ecciefia 
corroboratas firmitates exinde haberet , & in fuo proprletarro jure reneret. 
Si quis vero , quod minime credimus , hujus noftri Prascepti paginam ali- 
miando infringere aut violare temptaverìt> fciat fé compofirurum auri li- 
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'brfts optimi fexaginta , mediefatem Palacio nofire , & medietafei» eidetv 
Parmenfi Eccleiìa^. Et hoc ut veitos firmiuiquQ ab omnibus credator & 
ebfervetur» mani» propriia fbbter firmantes^ aitalo n^ftro tnCgoiri iufll- 

mns. 

Signum Dotnni Berengarli Sereniffìm» ImperatOFis • 

Petrus ckrìctis & Notarius ad Ttcem Johaixils CanceHarii recognort 
& fubfcrìpfi. 

Data Menfe OAobris , Anna Dominici Incarnatioms DCCCCXVI (4i> 
ti Anno Imperli {i) demnt Bereagarii V. Indiólione òAava. 

A^um (<^)> • • «. • Curte Regi»» in Dei nonÙAe feliclter e Amea*. 

XLIIl 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec, X N. XVI 

sembra Originale . 

^21 In nomine Domini Det sterni. Berengarius divina favente clementla Impe- 

Beveng». ^^iqx Anguftus Omnium fidelium Sandae Ecclefise noftrofumque przfénciuni 

i3ore^*" fcilicet & futurorura compcnat fòlercia . Quia Canonici Sanéiac Parmenfi* 

conferma Ecclefias noftram adierunt dementiam quatenus prscepta deceflbrum noftro* 

al Ckpi- rum & noftra in ipTa Canonica de ittormn rebus & familiis omifTa qus in 

tolò di repentrno incendio crenata Boscuntur nos denuo ejufdem res & famUias 

•uc Tro! ÌP^*^ Canouicis noftra coniirmaremus ediélo . Quorum petltionibus pio- affe- 

TpHtk.. ^ conftilentes & eorum erga nos devociònem adtendentes juffintus Hiis hoc 

noftrum fierr pra^ceprum per quod ìpsos Canonicos & eandem Canonicam 

de ipfis rebus & familiis noftra imperiaci au^ritare inveftimus ficut a 

iiodris pncdeceflbrìbus inveftitl foerunt k. precipue ex rebus iiiis ^uae de 

parte quondam Wibodi- Episcopi & Vulgundae Deo dicatar traditae & 

concefffls illis flierunt & qua ab ipfis Wibodo & VuJgunda polTefiSe* 

fc detentx fìierunt • Nec non etiam omnes res iilas quas fierchta dignas- 

menrori» Corniti A li Wifrechn fiKus ejus inclitus Comes & caiten alti- 

ronantem Dominum timente» homines in prelibata Canonica contulerunt • 

Prorcipientes per hoc nofine imperiali» auA^rìtatis pf«cepcum tam eadenii 

pra^repta quamque uniyerfa cartamm* inffrumenta omnefi^ue res mobiles & 

immoDÌles Cervos & ancillas aldios & aldtonas & omnia quae a principioi 

hiftitutionis ejus a fideiibns quibuscumque antmabus inibi collata fuat & 

)}uaBCttmque impoAerum per fideles anima* adepfCura ed confirmamus concedU 

rous & roboramus tenere poflBdere ac frui jure perpetuo fine qoaltbet in* 

quietudine • Et quoaiam quzdam ipfiu*^ Omonics munimina knproviso in- 

ccndit periculo ^ perìere (latuimus ut de rebus suis tamquam pars noftra 

puUica per Ttclnos- inqciefium habeat* Si quis igitor boc noftra: auAori* 



{jB^ Heafìmto»» nell* tpogralb ootcpo ita r«t«ri Antif, JU!. MU. uS^i Tom. V Dtst. 

«octto Vanno DOCCCXVI: Btr convello col 6% coL jitf, ma leggefi propiiamence nella. 

Muratori ( cui U pergtmena. fu factn ere- pergamena • 

lUre originale ) ooTerTÌfi i^^gere 1* anno (c> U luogo dove In dato questo Diplòma^ 

DOCCCXX* non à rilera bene. Fa ntalamence comuni* 

ifi^ La Toet Imfim manca jjtt^ il Mu* caso- al Iilttratori colà ; Antmt Cmtt JSit^^éj. 



3*5 

fettis & confirmatioms & conceffionis prscej^tnm infringere Tel violare rem- 
ptaverìt fciat se compofitnrum auri optimi libras centum medietatem ca* 
mene nodrae & medietatem praediftis Caoonicis fuisque fucceflbribus • Quod 
ut verius credatnry & diligentius obftrvetttr maau propria roborantes de 
aanlo noAro fobter infigniri jaffimus. 

Signum Domni Berengarìi SerenifBmi Impenitorìs Augafti • 
Johannes Episcopns Caacellarios ad vicem Ardingt Episcopi & Archi* 
caocellarli recognovi & ss. L. $ S. 

Data X. {a) KaK Mar* anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXL 
domni vero Berengarìi Serenifllnù Regis XXVIIL (£) Imperìi autem fui 
VI* Indie. VIIIL Aftum Mantua in Chrifli nomine feliciter • Amen • 

XLIY 

Doli Archìvio Capitolare di Parma Seó X N. XVII 

Originale « 

In neiMie Domìni Dei arteml. Bereftgarìus divina faventc clcraeatia Impc- 
ratot Anguftus • Omnibus fidelifaus Sanft» Dei Ecclefi» noftrifque praefenti- Bcrengjt. 
bus scilicet & futuris notum efTe volumus quia Canonici Sanfìx rarmeniìs rio im- 
Ecclefix noftram petierunt clementiam ut lecundum quod noAer deceflor penulore^ 
Caroltts videlicet Imperator iliomm proprìetates & fubflantìam a fuis fide- •'*"'*. *■* 
libus & a jure publico inUesus per fuum effe ftatuerit ediftum eodera mo- "gi"^«. 
do & nos prò animae noftrz falute conccdervinas . Insuper & petierunt no- ce per- 
flratn mifericordiam ut res illorum de quibus in repentino incendio Givi- mette ai 
tatis aliqnanta munimina perierant per hoc noArum prsceptum aut per in- Canonici 
quistam ant per facramentum eas defendere concederemus ne a cialumniofis (^J^^^rms 
& pravis perfonis dampna patiantur. Quorum petittonibus aures no Arac ^,^^^ 
pietatis accommodantes morem prasdecessorum noArorom seqnentes iussimus fendere i 
€is hoc noArum fieri pracceptum per quod censentimus & concedimus iilis loro beo! 
ut iiemo fidelium noArorum aat illorum homines ant quisquam de jure P<>^ ™^^ 
publico in illorum domns & manslones vel proprietates aut mansa per vim |i^uraaieji» 
introxre aut qutcquam auferre vel redibitiones esigere aat illorum nomines co • 
diAringere quoquomodo praesamant* Sed volumus & jubemus ut a suis pa« 
tronis di Arièti justitiam adimpleant. De muniminibns iilarnm^ proprietatum 
in incendio Civttatis crematis perdonamus & concedimus illis ut per hec 
nostrum imperiale pracceptum eas teneant ac defendant aut per inquistum 
de nostra parte publica aut per sacramentum faciant quod eo die quando 
ipsud incendium superveoit bonas & veraces sumitates de ipsis rebus habe* 
bunt ut eas quiete ad illorum jura^tenebunr abfque ullius inquietudine vel 
^oleAatione. Si quis vero hoc noArae conceflìonis & confirmationis prac- 
ceptum infringere vel violare praefumprerit, fciat fé compofituram auri 
optimi libras quinquaginta medietatem camera? noArae & medietatem pras- 

(é) Una copia arnica dello »*ti» PrivU anni del Regno segoad Tenfiono cosi XXVIH 
l^io legge XI. Rat. ìa VCCe di XXXIU . 

tff) BLeaineBce nella ptrga^iiaa iioitra gli 
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àiS&s Canonicis faisque faceeflbribus qalbns violentla illata faerit. Porro 
ut verius certiufque ab omnibus credatur ac diligentius obfervetar maaa 
propria fabter firmavimus & de anulo noftro (igillari juflìmus • 
Signum Domni Berengarii Sereniffimi Imperatore auguAi • 
Johannes Epifcopus & Cancellarius ad ricem Ardingi Episcopi & Ar- 
chicancellarii recognovi & ss* L. 4^^* {^) 

Data X. KaU Mar. anno Dominios Incarnatlonis DGCCCXXL Domnt 
trero Berengarii Sereniflimt Repis XXVIIIJ* Imperii antem fui VI. Indie. 
VIIIJ. A^ni Mantus in Chnfti nomine feliciter • Amen • 

XLV 

DaWJrcMviq Capitolare di Parma Sec- X N. XVIII 

Originale • 

Uìxm In Dei nomine in villa nuncnpata Cafelle Comitatu parmenfe ia 
laubia fuptns arbore pero prope Ecclefiam Sanfti Johannìs qui dicitnr Bafi- 
alla pre- lica nova bubi in jnditio refidebat^ Adelbertus Comes ejusdem Gomitata 
A^b ^ P^^^ii^^^ fingulorum hominnm juftitias faciendas & deliberandas refidenti- 
to Conu °^^ ^^"^ ^^ Hiudo index domni Imperatorìs Gundelprandus BenediAus & 
del Con- Petrus Scavinis iftius Comitatus Todo Notarias Sacri Palatii Rimcgauso 
cado di Criftofalo Martinus Adelbertus Deus dedit coneflafaìle notarii iftlus barmenfe 
^rma a Maginfredus vaflus idem Augufti Helmericns Vicecomes iftius Comitati^ 

dii oiipU Gumfredus & Agino vaffallis comiti Adalberto Liutardus Bemar- 

loio Par- ^us & Nancerio de Villa bagiano Notarlo del campo plano Stamberto & 
inefise. Raginerio fitio ejus de loco tuliore Bernardus de Vico pauli & Nandi^ 
Valdo de Flexu & reliqui plures. Ibique & veniens prefencia Azo diaco** 
nus &, prepofitus clauflre & canonice fanfte Dei genitricis Marie fcita 
Epifcopio Parmenfe bona fimnl cum gifone notano & advocato ipfius ca« 
nonice nec non & ex alia parte Boniprandus judex domni Imperatoris 
quondam Idelprando Notarlo de infrafcripto loco Bagiano altercacionem 
Inter fé abentes & retulemnt ipfe Azo Diac* & Prepofitus & Gifo Nota** 
rìus & Advocatus ut audivimus ifte Boniprandus judex qui faic ad prefens 
eft queret nobis contradicere & fnbtrahere fedimen unum quod ed modia 
rres & pecia una de terra ubi vites fuernnt quod ed modia novem adqne 
&* omnious rebus illis quibus funt pofitis in eodem loco Bagiano que fue« 
runt juri bone memorie Mauringi presbitero & nos ipfis rebus a parte 
ipfius canonice inter ipfa canonica & bone memorie Vvibodus Epifcopus 
per annos trigtnta ad proprietatem pofleflis abemus volumus ut ifte Boni- 
prandus jude]( qui hic ad prefens m dicat fi rebus ipfis nobis in aliquit 
contradicere aut fubtiahere vult an non • Cum ipfi Azo Diaconus & pre* 
pofitus & Giso Notariui & Advocatus taliter retuIilTent ad hoc refpon-* 
dens ipfe' Boniprandus judex vere pecia ipfa de ftdimen & pecia de terra 
hubi vites fuerunt & omnibus rebus in jam dlAo loco Bagiano qui fue« 
•runt juri Infrafcripto bone memorie Mauringi presbitero vobis a parte 



<«) In questo Diploma il Sigillo rioiaae ancora inutto. 
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ipfias canonice non contradixi nec contradicere qnero <}iila cuin lege non 
poflum eo quod feto quod parte ipfius canonice & bone memorie Vvibo« 
dus Epifcopus per annos triginta ad proprietatem poflèfli abetis & mihi 
Boniprandi judici nihil perrinec ad abendum nec requirendcm &c. • • • • • 
Quidem & ego Jofeph Notarius ex jdlione infrafcripto Adalberti Comkl 
& judìcum amonicione fcripfi anno imperli domni Berengarii Deo propi- 
cio fexco menfe madio Indlcione nona. 

Signum manus prediéìi Adelberti Corniti qui ut fupra interfait • 

Hiudo jadex domni Imperatoris interfui. 

Gandelprando Scavino iaterfui &c. 

Seguono altri tefiimonj . 

XLVI 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec# X N. XXI 

Originale • 

Jn nomine Sanfla & individuas Trinìtatis. Rodulfus divina ferente clemen- P*^ 
ria Rex • Si fanftis & venerabilibus augmentum regio conferimus donativo ^^v^. 
& apnd Deum veniam promereri nofìrique Regni flabilimentum caelitus f^jog^ ad 
taeri non diffidimus . Idcirco omnium fidefium SanAs Dei Ecciefias nofiro* Aicardo 
rumque pracfentium & futurorum comperiat univerfitas domnum Lampertnm Vescovo 
ven. Archiepifcopum & Adelbertum gloriofiffimum Marchionem dileaiffi- ^|J*V"* 
mos fideles noftros fuppliciter noftram exorafle clementiam nt prscepta no- j^""***** 
ilrorum antccefTorum Regum & Imperatorum ^uibus Abatiam de Bercelo chiesa, 
in honorem SanAi Remigli conflruftam in Comitatu Parmenfì cum omnibus 
suis pertinentiis per diverfa loca & vocabuia infra italicum Regnum nobis 
a Deo collatum adjacentibus juri & dominio Parmenfi Episcopio perpetua* 
liter donantes fnbjecerunt nos quoqae prò aeterna remaneratione per noftrae 
eoncefnonìs & confirmationis paginam roborare dignaremur • Quorum pre* 
cibu3 inclinati ad devotam ndelitatem Aichardi ipfius Sedis ven. Prasfulis 
attendentes hoc noHne donationis & perpetua; conficmationis prasceptunf 
fcrìbi juffìmus per quod praenominatae fanóne Parmenùs Ecclefiae praetaxatam 
Abatiam de Bercerò cum omnibus cafis & rebus mobilibus & immobitibus 
cum curtibus manfis capellis vineis pratis filvis ftalariis olivetis mirtetis 
cultis & incultis montibus vailibus planiciebus ripis rupinis molendlnis 
pifcationibus fifcatis redibitionibus aquis aquarumque decurfibus cum fer« 
vis &• ancillis aldionibus & aldianis utriufque^ fexus & omnibus quas dici 
aut nominari poffunt ad ipfam Abatiam pertinentibus vel afpicientibus 
fine aliqua diminoratione concedimus & oerdonamus & perpetua firmitate n 

roboramus. Ita fané ut nemo noftrorum ndelium quifquam ei contradicere 
aut quoquomodo eum exinde fuofque fucceflbres moteftari aut inquietare 
praefumat. Sed cum ipfe pra^ibatus Aichardus pontifex quam hi qui poft 
eum in faepe di^ parmenfi Sede prasfules extiterint de eadem Abatia ha- 
beant poteftatem tenendi regendi ataue ordinandi pront iilis melius fecun- ^ 
dum Deum vilum fuerit omni molestatione & inquietudine remota. Si 
quis autem hoc nostrae donationis & nullo in tempore violandae confirma- 
tionis praxeptum violare temptaverit C» libras auri obtimi componere co* 
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gatur medietatem palarlo nostro & medietatem faspe dldae Parmenfi Eccfe* 
fix quod ut verius credatur diligenterque ab omnibus obfervetur in per* 
petuum manii propria roborantes ex anulo noftro jaflimus inflgniri. 
Sipnum domni Rodulfi piiflimr Regis# L. 1^ S» 

Hieronymus Notarius jafla & prxceptione xlomni Regis recognovl • 
Data II. Non. Febr. anno ab Incarnatione Domini noftri Jefu Chri/ti 
DCCCCXXII. Indie. X. Regnante domno noftro Rodulfo Rege anno in 
Burgundia XI. in Italia L Aaum Ticini Civiuce iiì Dei nomine feiiciter • 
Amen • 

XLVII 

JDalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXII 

Originale . 

P22 ^^ nomine Sanftae & individuai Trlnitatls. Roduffus gratta favente divU 
Privile- na Rex. Omnium fidelium fanébe Dei Ecclefias, noftrorumque, prasfentium 
gio del fcilicet & futurorum comperiat foilicitudo, quia venientibus nobis in Ci- 
J*iiò^'*i ^^^^'^"^ Parmam , Canonici ipfius fandac Parmenfis Ecclefiae per Adalbertum 
Capitolo ^^clitum Marchionem dlleAum fideiem noftrum petierunt noftram clemen« 
4ii Far- tiam, quatenns Praecepta deceflbrum nofirorum in ipfa Canonica de illO" 
«a* rum rebus & famiiiis emlfTa, quae in repentino incendio cremata nofcun* 
tur, DOS denuo easdem res & familias ipfis Canonicis nofiro conflrmare- 
mus edlAo. Quorum petitionibus prò anedlu confulentes, & eorum erga 
nos devotionem attendentes juflìmus illis hoc noftrum fieri Praeceptumy 
per quod ipfos Canonicos, & eandem Canonicam de ipfis rebus & famiiiis 
noftra Regali auAoritate invedimus, fìcut a noftris Praedeceflbribus inve* 
fliti fuerant . Et prascipne eos ex rebus illis inveflimus , (|uas da parte quon« 
dam Vvibodi Epifcopi, & Vulgunda: Deo dicatae, tradiras & conceda; illis 
fuerunt» & ficux ab ipfis Vvibodo & Vulgunda ipfar res poffeflas, & ia 
illorum dominio tenuerant: nec non etiam res illas, quas Berta àìgnx me-^ 
moriac Comitiffii, & Vvifredus filius ejus Comes, & canteri Deum timen- 
tes homines in praediAa Canonica contradiderant » praecipientes per hoc no* 
flrae auAoritatis regale Pneceptum tam eadem Pnecepta , quamaue uni* 
verfa • . • . omnefque res mobllei & immobiles, fervos & ancillas> AI- 
diones & Aldianas, & omnia, quae a principio inftitutionis ejus a fideli- 
bus quibusque animabus inibì coltata fant, & quaecumque in pofterum per 
iideles animas adeptura ed, confirmamus» concedtmus. atque roboramus, 
tenere, poflxdere, ac perfrui iure perpetuo fine qualibet inquietudiq^ • Et 
quoniam quaedam ipfius Canonicae munimina improvifo incendii periculo 
periere, ftatuimus, ut de rebus fuis tanK^uam pars noftra publica per vi- 
cinos inquifium habeant, aut per lacramenta eas defendant. Similiter eo- 
dem modo concedimus & confirmamos prasfatis Canonie is 9 morem Prasde- 
ceflbrum ooflrorum fequentes , ut nemo fidelium noftrornm , vef illorum 
èomines, aut quifquam de parte publica in illorum manfiones vel proprie* 
tates per vim introire, aut quicquam auferre, vel de Manfis eorum ali* 
quam redibitionem exigere, aut illorum homines diftringere quoqao modo 
prasfumat; fed voinmus & jubemus, ut a fuis patronis didrifli >ufttciani 
f^ciant ^. adimpkant • Si quis igltur hoc nodrae auAoritaiis & confirm^* 



donls & conceflonts Prascepttim infringefe vel violare , ant in fapradiA!t 
rebus fé Inrromitcere temptaTerit , fciat se comMfiturum anri *optimi libras 
centam, medietatem Camerae noftrapy & medtecatem praediftis Canoaicis, 
fuisqae fuccelTorìbus • Quod ut v?rìns credatur» dillgentinsque ab omnibus 
obfervetur, mana propria roborantes, ex anulo noflro jqffiniQS infignirì* 

Signum manus Domnl Rodulfi S^reniflimi Regis. 

L. ^ S. 

Manno Canceliarius ad vic^m Gifelberti Archicancellarii recognovi & 
fubfcripfi. 

Data VI. Idas Decembris, Anno Dommicae Incamattonis DCCCCXXII* 
Domni vero Rodulfi piifliml Regts in Italia I. in 3argandia XIL Indi* 
elione X. (^) 

Aflum Papi^y in Dei nomina feliclter. Amen. 

XLVIII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXIII 

Originale # 

Xn nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrìfii • Rodnlfus gr^tia p2j 
Dei Rex anno regni ejus tercio fexto Kalendas Septembrìs (^) Indiftione Gelcrude 
undecima . Donna Ageitruda olim imperatrice Deo devota anelila Chrifti '^^^^^ 
cue fuit focia dive b. m. Donni Vvidoni Imperatoris ordinatrice ad<}ne jJJJ^foJ^ 
dispenfatricc prò mercedem & remedium anime mee vel infrafcripto dive ^ ncHa 
b. m. Donni Vvidoni Imper. vir meus prefens prefentibus dixt vita & Catudr». 
mors in mana Dei eft proinde modo confiderantes me Dei omnipotentis l^dìPar» 
mifericordia & integra vofuntate mea volo & judico atque ftatuo prò mer- °^^^ 
cede & remedium anime mee & dive b« m. Vvidoni qui fuit Imperator ^ ftl^A* 
qui fuit vir meus in jura & proprietate Aitarlo beati fanAi Remi! quod gìo. 
eft edificato infra Ecciefiam beate fanAe Dei genitricis Virginis Marie E- 
pifcopio Parmenfe ubi ipfe donnus Vvido Imperator qui fuit vir meus prò- 
pe & ante ipfum altarium requiefcit id funt in integrum mafTaricies dues 
juris mei in Comitatu Parmenfe una vero maifaricia non longe ad Sura- 
nea que efl pofita in loco & fundo qui nominatur Sciavi quod per quem* 
dam Dagiverto maflàrio redus vel laboratus fuerunt & modo regere viden* 
tur per Adreverto ribellarlo nomine alteram maffarìciam in loco & fundo 



<4) Forse in ^oetto documento legger do* 
▼rebbefi V ladiuone XI entrata nel Setcem- 
bre. Il Muracori negli Annali crede che 
rindizione X ìyì segnata po0a far credere 
dato il Diploma nel Dicembre del 921 ; ma 
notandofi qui Tanno XII del Regno di Bor- 
gogna dopo «iTerfi notato l*anno XI nel Pri- 
vilegio antecedente spedito a* 4 di Febbrajo 
del 911, ognuno comprende , che Ìl prc* 
sente & deve fidare ^me posteriore air al- 
tro. 

(1) Se a' 27 di Agosto ^d ^23 era già 



entrato Panno terso del Regno Italico di 
Rodolfo , come questa carta dimostra , rile^ 
vafi che merita emendazione il Muratori 
negli Annali y ove sotto il ^i dice: tppun* 
to nel Settembre od Ottobre di qutflo medejU 
mo anno son io «f évvifo , clC effo Rodolfo ve* 
nulo in Italia e impqffeffàtof di Pavia » quM 
fofft eletto Re del Principi suoi parziali. Prk 
ma di que' due meli del ^11 era già Re 
d'Italia;^ « se non Tanno errate le noto 
Cronologiche di altri due documenti nostri « 
poti cicrlo qualche teaipo ayaati. 



s 
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Teudernii! fubtus Parlola que per quondam Lovedeo maflarto refias vel la- 
boratas fuerunt & modo regere videtur per Cadalo In integrum infrafcriptas 
duas mafTaricias tam cafis cum edificiis luis curtis ortis^ areis claufuris cam- V 

is pratis vineis iìlvis ripis rupinis ufibus aquarum aquis aquarumque decur- 
bus. omnia in inteerum. Infrafcriptas res mafTaricias duas luperius nomina- 
tas In prenomlnatis locls & vocabulis cum fuorum pertznencil^ ego infra- 
scripta donna Ageltruda imper. in iflo aitarlo beati Sandli Remli dono ad- 
que trado & ofTero ùcut dixi per merccdem & remedium anime fuprafcrip- 
torum Dom« Vvldoni qui fuit vlr meit^ & prò anima mea unde^ Sacerdos 
qui prò tempore in ipfo aitarlo quale domn« Eicardus Epifcopus vel fuc- 
ceflbres ejus in ipfum altarium mi/la canere ordinaverit faciat ipfe facerdos 
ex frngis & laborìbus vel cenforas in ipfum attariim cenfum oc luminaria 
jufta qualltatem tempore fuerit & funm iire pollit & inde rellco quantum 
fuper ad cenfum & luminaria remanferit ad fuum ufum & vivendum faciat 
quidquid voluerit prò mercede & remedium anime raee eo videlicet ordine 

?[uod (1 fuerint abfit fieri non cred. pontifex de ipfo episcopatum parmen- 
é vel partes fue Ecclefie ip& rebus de ipfum altarium vel presoiterum 
qnod ibidem prò anima mea ut diximus minlflraverit contrare aut retollere 
vel minuere aut aliqua fuperlmpofita* fecerit & non permlferlt anc mea in- 
ilitucionem ordinacionem tradieionem permanete ficut fuperìus lesitur tunc 
flatim volo & judico in integrum ipfìs rebus devenlat ad jura & proprie* 
tatem bafilice iuris mee Que efl ad onorem SanAi Nicomedis martiris Chri* 
fti que eft edificatum in loco & fundo Fontanabrocoii & fi ec omnia pon- 
tifex vel parti fue Ecclefie confervaverint nam vuoto & difcerno adque 
ftatuo & judico ut fi unquam ullo tempore uUius de hered. vel proplnco 
meos per hunc meum judlcatum inrumpere tentaverint aut ipfis rebus re- 
tollere aut minuere prefumpferint tunc componat pars ipfi altaris ipfis re- 
bus in dublo in conumile locum & infuper argentum fol. ducenti & poft 
pena compofita une meum judlcatum omni tempore firmis & Habllem per- 
maneat ficut fuperìus legitur ficut dixi prò mercede & remedlum anime 
mee unde nobis dominus in bonis partibus mercis retrlbuat omnis mels vel 
heredum & parentum meorum repetitionem ceflante & nec nobis llceat um- 
quam ullo tempore nollet quod voluifTet quod ad me femel faflum vel 
confcrìptum eft omnino inviolabiliter confervari promitto • AAum in Fòn« 
tanabrocoli. ^ 

Signum t m. Aeeltmdi Imperatris que hanc pagina indicati inftitutio* 
nis feu ordinacionis neri rogavlt* 

Signum t m. ieseris ex genere francorum falicho tcftis* 

Signum t m. Odiloni & vafus ipfius donne imperatris testis» 

Signum t m. Madelberti omo romano testis.^ 

Signum t m. Jacobpi de burgo sandi domnini testis • ^ 

t Boniprandus judex donni regis rogatus ad infrafcripta imperatrice 
lubs. 

t Ego Rimengauso Not. rogatus me teste fubs. 

Ego Rimperto Not. n>gatus ad infrafcripta Imperatris me ttstt fttbs. 

Script ego Agimpertus Not. postradltà compievi & dedi • 
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XLIX 

^DaiP Archivio Capitolare di Parma S^. X. N. XXIY 

Originale « 

n nomine Domini Dei Salvatoris noftri Jefa Chriftt* Rodulfas gratia Dei AzzoPre. 

Rex anno Regni ejus • Kales. poscodei* 

Aprilis Indizione XIL Placuit adque convenir Inter cum Azone Diacono j^^^^j^ 
& PrepoCto Canonice & Xenodocoio Parmenfe qui una per confenfnm & dàaHveU 
auAoritatem fratrum fuorum ipfius Canonice & inter Gotefredus filiusloron^ 
quondam Adelberti ut in Dei nomine dare deberet ficut & dedic ipfe Azo «orio dì 
Prepofitus eidem Gotefredi rei ad ipfius hered. libellario nomine cafa & ^^*^q^ 
Oratoriam unum qui eft in honore fanfle Felicule cum cafis & omnibus tffAdo.* 
rebus illis quibus pofiri funt in loco & fundo Romulano que fueruntido* 
mus^ cultile una cum cunicellas tres in ipfo loco Romulano qui pertinet 
ad ipfam domo cuitile •«•••• juris ipforum Canonicornm. Qui autem 
Oratorium & terra cum didis cafis & rebus de ipfa domo cultile & jam 
di&as tres curticellas in ipfo loco Romulano in integnum eidem Gotefredi 
vei ad ejus hered. libellario nomine tradavit dat modo ufque ad annos vi* 
gintinovem in eo tenore ut ibidem in ipfum Oratorium Miflas & Oratlones 
atque luminaria & incenfum fieri faciat juxta qualitatem temporis • • • » & 
ad expletis fupradiftis meiiorentur ncc non pegiorentur & exinde perfoi* 
vere debeat ipte Gotefredus & fuos heredes eidem Azoni Prepofito vel ad 
fuccefibres ejus ad partes ipfius Canonice prò omni anno ad fi«o penfionem 
prò fupradi^o Oratorium & Cafis vel rebus feu per istas corticallas & prò 
frugis & laboribus idque cenfum vel redditum quitquit exinde annue dederic 
infra oAavam Pascbe Domini denariis bonis folid. tres dati & confignati 
ipfis denariis prò anno per ipfos Gotefreduin vel heredes aut MifTo eorum 
eidem Azoni vel ad fucceuores aut ad eorum Mifib ad Domum ipfius 
Canonice infra Ciaustrum & Domum Episcopi Parmen. aliud quidem dare 
non debeat nec eorum nulla fuperimposta non fiat. £t hoc stetlt adque 
venit inter eos ut quando ipfe Gotefreaus vei fuos heredes ad expletis istis 
annis venerit tunc • • • potestatem habeant ipfi vel illorum erogatores cum 
eorum movilia foris de ipfis cafis tollere facere exinde quitquid eorum me* 
litts provisum fuerit fine uUius contradiftiohe exceptis ipfis cafis curh ilio- 
rum edificiis & fepis ibidem remaneat. Pena quidem inter fé pofueruut 
qualiter fi ifpe Azo prepofitus vel fucceflbres fuos aut parti ipfius Cano- 
nice vel eorum inframittentis perfonis vel parti earnm dato eidem Gotefi-edi 
Tel ad ejus heredes ipsum Oratorium cafis & rebus retoUere aut aliqua fu* 
per ponere quifierit per quamvis ordinem vel fi ipfis ipfam penfionem an- 
nue minime perfolverint oc non permanferint in ea omnia ficnt fupra legi- 
tur tunc componant pars parti ndem servanti pena numero foHdorum le* 
xaginta & pofl pena fointa prefens libellum aa omnia fuprafcrìpta in fu« 
maneat firmitate . Unde duo libelli fcripti funt • AAum Parme • 

S. t m. Gotefredi qui hunc libellum fieri ^ogavit. 

S« " m. Leonis filli quondam Vafoni de Frigaria teflis • 

S» + m. Gamberti teltis. 

S. t m Vvinegis filii quondam Martini a GuifaJidio teftis • 

Scripfi ego Anfprandus Not. poft tradita compievi & dedi« 
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PaìT Archivio Capitolare di Parma Sec, X N. XXY 

Originale # 

924 Xn Bonune Domini Dei & Salvatoris noflri Jefu Òhrifti • Rodulfus ^racia 
jendiM pei Rex anno regni ejos quarto decimo Kalendas junio Indift. duodecima» 
befiì ^^i ^^oA^t tio' Dominicia fiiia quondam Staudeverti de raroiano qui una per 




Milli i parmenfc 

* tegrum folario & terra fub fé vel vacua terra & alia cafa ibidem abente 




pertmencus 

tegrum feu & una cum oratorium unum c^uod eft ad honore fanAi Quin* 
tini quod e& edificatu;n foris mumm civit. parmenlè non longe ab ipfa 
ciyitate una cum molino & aquario feu ripas & terra vacua feu vinea 
ibidem uno tenente Se adfpiciente adque rebus illis in baganciola que per* 
tinent ad ipfum Oratorium adque vinea & terra in loco qui dicitur platea 
calderaria cum fnoram pertinenciis jure nofba & nobis ad hereditatem & 
fucceflionem^ advenemnt de quondam Guidelberro qui fuit filio^ meo Do- 
miniee & fuit nepote meo martini & idem quondam Guidelberti per car- 
tuja ipfit rebus qualiter fuperius legitur advenerunt de petrone presbitero 

filio quondam Teuperti de motelena finibus regienfe &c Et reci* 

pimus nos &c. • • • • in argentum & fpecies vaJentes librai viginti feni^ 
tom precium &c. • • • • Aftum Parma &c. • • • 

Scrìpfi ego 1^0 Not. poft tradita complevit & dedit • 

LI 

'VaitUghelU Ital Saar, T. II in Ep. Parnu 

N. XVU. 

1i<2difo ^^ nomine fanftie & individuai Trinitatis. Rodulpbus •••••••••••«* 

Re dona • • ^ . • fidelitatis augm^ntum reddere coafuevit* Quapropter no* 

**^?p^ verit fidelium omnium fanébe Dei Ecclefis noftrorum fcilicet prasfentium , 

vo^diPu- 2^ fttturomm devota folertia 9 Hermengardam inclytam comitiflàm 9 nec non 

Cprte di Bonifacinm ftrenuiffimum marchionem noftne regiae potefiatis confiliarìos 

Sabbio- liumiti prece noftram adiilTe clementiam quatenus qnandam curtem juns 

ve»« re^ni nostri, quas dicitur SaUoneta adjacentem juxta re^ionem Heredani, 

qui alio nomine Padnm vocatnr fub omni inte^ritate fua Hercardo reve* 

rendifTimo Praefuli fanéhe Parmenfis Ecclefix chariilimo fcilicet fideli nollro 

jure proprietario concedere noftri prascepti auAoritatem ufoue in pcrpe- 

tuum digaaremur; quorum dignis petitionibus annuentes, oc^ llbentimme 

afTenfum pra^bentes & • • • . titulati Pontificis noflri cbariflimi condigna, 

& pcomptiffima ferius confiderantes praslibatam curtem de Sabloneu quas 



33? 

fsinper noftrac regie , & pablicas parti pertinmr jam pnetato Praefuli Her* 
cardo concedimus, & iure largimur perenni « ac de noAra poteftate, & do- 
minio in ejus poteflatem» & donuniam otnnino transfundimus , ac delega* 
fflus nna cnm cafis» fuaque domo, rerrìs, riaeLs, campis, pratis^ pafcuis» 
hortisy sylvis» falcetis, fationibns, piscationibus , aquis, aquammque de- 
curfibos , «olendinis , fervts ^ & ancillis » aldiontbus , vel aldianis , ^ diftri* 
dionibuSf penfionibos, ripaticis, & tetoneisy ^ultis, & incultis, divifis, 
& indivifis» montibuSf vallibus, pianitiebus omnibufqne ad fé iufte, Jk 
legaliter pertinentibus, ad habendum, tenendam, vendendom, commutan* 
dam, alienandnm, prò anima lucrandum vel quidqnid fuus decreverit ani- 
mus faciendum remota, & fopita totius publicas partis inquietudine vel 
contradiAione . Si quis igitur me noftrae leealis inflitutionisi seu conceffìonis 

ÌirBxeptum aliquo modo incingere, vel violare tenlavcrit • ^ • • trritus fiat, 
ciatque fé compofiturnm aurt optimi libras^ CCC« medietatem Camerae Pa- 
latii noftri, & medietatep prasfato Przfuli Hercardo noflro fcilicet fideli 
cariflimo, vel cui ipfe inde aliquid habere, au.t i)ofIldere concefferit, quod 
ut verìos credatur & diligentius ab omnibus obf^rvetur, manu propria ro- 
borantes , anuli noftri impreflione fideliter in(i||niri decrevimus • 

Signom domni f Rodulfi Serenifliroi Regis • 

Monus Cancellarius ad vicem Beati Archicancellarii recognovi julTust 

Data 8* idus Odobris anno Dominicas Incarnationis ^24. Domili vero 
'Rodulfi piiflimi Regis in Bnrgundia 14* hic in Italia 4. 

Dat» Papis in ChriAi nomine feliciter < Amen « 

LII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec- X * N* XXVI 

Originale • 

In nomine Donunt Dei & Salvatoris nofirì Jefu Cfarifti . Kodulfus gratta 9^t 
Dei Rex anno regni ejus quarto raenfe genuario Indizione terciadecima • ^^^fs^t^ 
DileftifCmo mihi femper Cnsemperto quem Azo vocato & fitto quondam poneConl 
Dodoni & Anfperga <yii fuiflis ingenuus vel liberus faéìiis per cartula a iet«[Az- 
Domna Berta & Aaelgifu$ Vvifredas Bofo Ardingus dericus • Ego in Dei ^ * ^ 
Bombe Snpo Comes fenior & donator tnus prefens prefentibus dixi do- ^'P^'* 
nare & dono & per anc cartula donacionis feu per vuafonem de terra & 
per filhico nodato eciam per coltellum inda legem meam falicha tibi qui 
liipra Giièmperti id funt in ince^rum omnibus rebus iilis quibus pofitis 
funt in valrfi & in casaliclo eciam in vico ferdulfi^ ad^ue in perada & fario 
tantum qood pev quidem Gifemperto^ clerico qui fuit germano fupradiflo 
Dodoni per careulas adquifitas fuerunt in inteprum nifi tantum antepofitum 
roihi qui fupra Suponi Comes forte & maifìu-icia illa in fupradido loco ca- 
ialLclo quodtu Giièmperto imo & per cartula emifìAi & per Petrus, mafla- 
lio diftdas fuit qnod efl per meiuiira legitima modia viginti & quatuor 
qood obi per^ una cartuJa data nomine fnmmam in integrum ilIis aliis om- 
aibus lAfrafcriptis rebus fi fuprafcriptis locis quod ante infrafcrìptum quon* 
dUun Gifemperto clerico per^ quamvis ordinem adquifitas fuerunt & (upra.» 
''"'^Ta Doauu Berta Awgifua Vvifredua Boso ArdÙngus clericns ia te 
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Gifemperto & ad infrafcriptis Dodo Aufperga genitore genifrice tua per iato 
diéla carraia libertatis feu iogenuifatis confirmaverant &c» AAum in Cune 
Pariola . 
Sign. t m. Suponl Comes qai hanc tradirlonetn fécit & hanc cartalam 



fieri rogavir. 



Seripfi ego Canibertas Not.. poflradita complerl & dedi » 

LUI 

DaW Ughelà ItaUa Sacra in Ep. Parm. N. XVII. 

vio Re -^"^ nomine Sanflar,, & indiviJuas: Trinitatis . HTaga divino munere largiente 

conferma Sereniflioius Rex . Nìhil aptius ad noflrae fubiimitatis honorem noftrique re«^ 

al Vesc<K gtminis corroborationem. facere^ pofle credimus y c[uam fi Sandarum Dei Ec« 

▼o Aicar- clefiarum hahente& foiicitudlnem > eanim dotes inconvulfa& fervare curamus , 

ai delta &^^^'^ fidelium pias aures accommod'jimus r ac prò» hoc omnium Sanélas Del 

Chiesa di ^c'c^i^ noftrorumque fidelium pr^déntium^ & futurorum fagaciras noverit 

Parma • Hercavdum venerabilem Sanéte Parmenfis^ Ecdefi«e Episcopum. noArs sere« 

nitatis adiilTe clementiam, qiiatenus praecepta,. & auAoritares piiflunorum. 

Augudorumi. veL return pnedeceflbrum nollrorum omnium q^uotquot a 

tempore divas memoriae: Rachis Regis y ufque ad pnefens. tempus. noftrum 

fui praedeceflores prasfatae Sanftar Parmen.. Ecclefiar acquirere pocuerint,.^ Ab- 

batiam (cilicet SanAr Remigii fitam \rt Berceda ac ejufdenv Parma^ clvita- 

cis io diilriélu» ac omne jus publicum^ vel teloneum> velati a noftris 

?iraedeceflbribus. pr^libatae Parmen.. Ecclefiar acquirere potuerint y &. dudum 
uerunt collata y ita demumi noftrl corroboratione pra?ceptl c^orundem au- 
Aoritatibus noftram addeiemus- confirmationera • Cujus igitur devotiflimi& 
precibus annaentes , & iibentiflime s^enfum praebentes hos noftrac auétori* 
tatis apices infcribi juflimusy, quibus decernimus, ut ipfa prxcepca de Ab* 
batia Bercedoy didriAu jiuris. publicl pras&rtim civitatis ivr^ teloneo ejus- 
dem Ioci> nec noa carte regia,, ac prata regia ^ vet quidquid antioiri Re* 
gesy five Imperatores^> & reliqul Deam timentes memoratae San£t« Parmen«> 
US Ecdefiae niis prasreptis y vel teftamentis contuierint , & poftmodum prx- 
excellentiflìml Reges atque Augudr fua auAoritate confinnarunt , Aabilia, 
ac inconrulfa noftris^ futuri(qae temporibus in potevate , vel jure prarfcrìpti 
Hertardt Epiicopt Sanébr Parmenfis> Ecclefiae fuorumcjue fucceflbrum perpe* 
tualiter maneant. Statuimus etiam^ & omnino- interdicimus^ ut nullus^ co*^ 
mtSy Tet publicae partis Judex aut guaftaldio,. vet alia quaslibet perfona^ 
mapna, aut parva in prasdìAa Abbatia de Bercedo,. feu in diftriélu Parma^ 
clvitatis y quod jas puolicum five teloneum pertinet y vel cunAis pofleffioni<^ 
bus y quas a tempore ,. ut pnedìximus ,. praedecellorum nodrorum y Regjon? 
fcilicet^ five Imperatorum ufque in prxlens undecumque firmitatem, ve! 
audoritatem prelibata Parmenfis Ecciefia habere dignofcituc vei qaas de- 
inceps inibi divina pietas augunKntare voluerit,, nemo, ut praedixinug, fu« 
perìorisy aur inferxoris ordinss Reipubitcar procurator ad caufas iuolciario 
more audiendas conventum facete vel pracdittam exigere aut manfionatum , 
vel paratas exquirere parafredas, aut fidejuflbres vioienter tollere homines, 
tam ingenuos iiberos, quamque fervos in pofleffionibus , vel manfionibas 
ipfius Ecclefis permanentes potefhtive dtftringere, aat aliquas funÀiones* 



'^ 
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pnblicaS) aut redìbkiooes , atqne illicitas occafioner five angarias fuper- 
imponere prefumatt fed contra in poteftate ejufdem loci Epifcopi (int, 
torios pubiicae partis inquietudine remota; nulius enim fub regno noflro 
conftittttos de lebos fupra taxatis Parmenfis Ecclefic in quibufcum^ae co- 
mitatibus,» yel locis aliquam diniinorationem facere » aut alias quaslibet an- 
nuales dominationes exigere aut confuetudinario more aliqnld tollere , vel 
cierìcos ejufdem EcciefiaB in perfonis , vel domibus fuis lasdere audeat ; fed 
repulfa omni ìllicita confuetudine liceat praetaxato venerabili Episcopo Her- 
cardo,^ fnisque^ fucceflbribus res jam diétae Ecclefiae Parmenfis cum univer- 
iis fibi' fubjeéUs fub immunitatis coftras defenfione quieto ordine tenere, 
atque prò noftra ìncolumitate altiflimum Dominum «xorare , & omnimodQ 

6rscipimus, ut andecunque a tempore noftroram prasdecelTorum jam di<fla 
Iccteua legalem iuveftituram babere dignofcatur. Sì ullam dimlnutionem 
?[uilibet Cicere tentaverit , non fit neceflè iam diAo Epifcopo , ejufque 
ncceflbiìbus live ejusdem Ecclefias curam peragentibus uliam facere pro- 
bationem , fed diligenter per bonae fidei homines il opus fuerit jurejurando 
fiat inquifitio, ut rei veritas clarefcat. Qulcumque ergo hujus noftri prae- 
cepti praevaricator «xtiterìt , fciat fé compofiturum trecentas auri purlfTimi 
libras, medietatem camene noftne^ & medietatem praefatae Parmenu Eccle- 
fiae. Quod ut verius credatur, •& diltgentius ab omnibus obfervetur, ma- 
Au propria roborantes, anulo nofho fubter infigniri decrevimus* 
Signum Domini f Hugonis gloriofifTImi Regis (ir) • 
Sigifredns Cancellarius ad vicem £eati Epifcopi, te ArchicancellarÌ4 
xecognovi « 

Dalt Ughelli Ital Sac. in Ep. Parm. N- XVII . 

Jln nomine Domini Dei aetemi • Hugo gratla Dei Rex • <^uia &c.^ tdcirco aio^' jèl 
omnium fidelium SanAas Dei Eccleuae, noftrisque pracfentibus fcilicet, & le Ugo 
fnturis folertias notnm fieri volumus , eo quod' Adelbertus venerabilis £pis- ^\ .^o* 
copus nofiti per omnia fideliffimus cum de <liverfis iftius regni incommodis s^lfL 
loaueretur , retulit nobis Inter cxtera «qualiter canonici de Bercedo {b) mo* ^ * 
nauerio SanAi Remigii , «quod Luitprandus Rex a fundamentls asdificavit , 
fubjecitque eum , ut fub facri Palatii tutela eflet , murmurarent , atque neri 
haberent ad ciborum feu veflimentomm neceffìtate , qualiter in ipfo sanélp 
loco defenrire poflent , obfecravitque pnefentiam oouram , ut^ propter om* 
nem expenfam , quam prius confuete de anno in annum accipiebant con- 
cederemus prasfatis canonicis nominatam terram unde absuue murmure pos* 
fint vivere, Deoque fervire, sciHcet in Pagazziano manlos duos, in Ma* 
talitulo iimiliter <iuos , in Roationi unum , in Infula unum » vldelicet in 



<a) Il presente DiplomMlatoci teiizft no* Hegno di Ugo » comificiato secondo lui sei 

te cronolo^che -dall* Ughelli malamencc Luglio del 9%6» 

viene da lui ascritto al ^^j^ . VAogeli » che (Jt) Il Muratori negli Annali al ^17 lert. 

forse ne vide copia meno imperfetta , lo di- Te » che fidnio in PgtU €*mfirmh' il Re 

ce spedito il giorno 4 di Settembre del U^f ntl dì 17 di FMfMJo i PriviUgì «i Cu- 

fióp in cui secondo i compati del Murato- nonici di Parma \ egli equivocò Scuramente 

ri negli Annali correva ranno primo del tra i Canonici di Parma » e quelli difierceco. 
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Cafata manros chios cam Sylva 9 quae dicitur Oibttala, molendinofi^ue ibi 
fitos duos feu & Gajara unum , nec non in fiergante manfos tres 1 lu Bu- 
fitulo manfos duos, & in Ulmitulo onunit & in Bante Cmiliter noum, 
& petlas duas de prato , quod jam ante foliri fueranc habere , videitcet cur- 
ticellam de Vinaio cum manfis trlptata tribns , & precariis tribus cum fer* 
tìs, & ancillis ibidem permanentibus , & aliis quos modo in illorum d«* 
tinent manlbns prò mercede, & remedio anima? noftrae» & ut imperium 
noflrum inviolabile pétfeveret, nec non anAoritatem Apoftolics Sedis, 

quam venerabilis Papa Benediftus de eisdem rebus illis fectt teme* 

rario aufu eos ad Synodum, aut ad aliquod obfequium invitare praefumat , 
quod fimiliter roboraremuss nos vero tantìs deprecat ioni bus, atque juftis 
preclbus aures clementi^ noflfB atacriter inclinaotes, juflSmus prsdiàis ca- 
nonicis hoc noftro pragmatico fcribi prascepto, per quod concedimu», & 
perdonamus ipiis canonicìs, «t habeant tam ipfi, quam & fucceflbws iIlo« 
rum , vel qui prò tempore ibi fuerint , prasdiAos manfos videlicet in Pa* 
gazziano manfos 2. in Matatitulo 2. in Roationi i. in Infnla i. in Cafa* 
fa 2. 4iec non & Sylvam , quae dicitur Orbitnla , & mofendinos ibi asdifi* 
catos 2. feu in Gajum unum, & in Bergante mans. ^. & in Builruio a. 
in Ulmitulo i. in Bante fimiliter i. & petias duas de prato quod jam an* 
tea omnia praeceptorìa au&oritate habuerant • Cnnicella(|iie de Viriano cuin 
mans. :;^. & precariis ;• cum fervis, & ancillis ibidem juAe, & legaliter 
pertinentibus , & aliis quos modo in illorum detioent manibus, omni, & 
m omnibus prasdiftas res concedimus, & confirmamns^ praelibatts canonici^t 
vel qui prò tempore ibi fuerint jure proprietario in integrum una cum 
omnibus mobitibus atque immobilibns, fefeque moventibus fervis, & an- 
cillis utriufque fexis icilieet c«m tetris » & claufuris, culttSi & incultis, 
cum vineis, & campis, pratis, pafcuis, filvis, falcetis, fationibus, atque 
aquarum decurfibus, molendinis, piscationibus , montibus, vallibus, alpi- 
bus , planiciebus feu cum omnibus , quae dici , aut nominati poflunt ad 
eosdem manfos , vel ad eandem curtem jnfie , & legaliter pertinentibus » 
vel refpicientibus in integrum* Prascipientes i^itur jubemus, ut auélorìta- 
tem Apoftolicam nullus Episcopus violare aliquando pracfumat, nuUa<}ue 
Regni noftri perfona eisdem oanonicts de prsfatis rebus aliquam audeat in- 
fette moleftiam , aut diminorationem , aut invafionem , fed iiceat eos quie- 
te quod a nobis conceflum eft omni timore poftpofito tenere , & pouide- 
re« Si quis autem quod nequa^uam credimus bujus noftri praecepti pagi- 
D« in adtquo temeratoty feu violator estiterit, fciat fé compofiturum auri 
optinn libras trecentas , medietatem Palatio noftro & medietatem praelibatts 
canonicis, qui prò tempore ibi fuetint« Quod ut verius credatur, diligen- 
tiufque ab omnibus wfervetnr, mann propria loborantes anulo noflro 
fubter infigniri iuffimns. 

Signum Domini f Hngonis Sereniflìmi Regis* 

Gerlanus Cancellarins ad vicem Beati Episcopi 1 & Archicancellatii 
lecognovi • 

i>ata anno Dominici Incamationis p27. x;. KalipMartii indizione 1%. 
«uno vero Domini Husonis glorioMimi Regis primo. 

A£kiiiu Papiae in CkUU aonùac feliciter • Àmen • 



luno • 
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Dair Ughellì ItaL Sac. in Ep- Parm. N. XVIII . 

Xn nomine Dei eterni Hugo gratta Dei Rex. Sì venerabilibus locis ea p2p 
€^x a noflris fideltbus digne Deo infpirance fttggeruntur Itbenter concefle- li ^f^* 
rimus, id ad augmentum nostri honoris multum proficere non dubitamusi l^.p * 
animxque nostre ad magnuoi profeAum t& nequaquam difiìdimtts. Qno- uooì'del 
circa novertt omnium fidelium Sanéle Dei Ecclefiae nosrrorum prefentium conce, 
fcilicet, & futurorum industria, Sigtfredum venerabilem Epifcopum, cba- Vicecon- 
riflimnmque fideiem nostrum confiliarium nostram humiiiter postuiafle eie* '*»*^'j* 
mentiam , quatenus Sanélc Parmenfis Ecclefie in honorem SanAx Marias ^^- j^*^'* 
«difìcats, cai idem Sigifredus in praefenti PraeTul efl*e difinoTcitur, & £c- chìcicdl 
clefis SanAi Domnini • • • ejufdem Sanébe Marias ... de omnibus rebus, Parma,* 
de qnibus prxdiftus Parmenfis Epifcopns , fuique succelTores jufte , & le- ^^^^ 
galirer aliquam firmitatem acquirere Deo adjuvante potuerunt a libens ho- 
minibus totam pubiicam fundionem, <]ue ab aliano exaftore pubitco per 
antiquam confuetudinem evigi folet, videlicet a Cforaite, vel Vicecomite^ 
Aftaldafio Tel decano , Afaltario vel vicario prediAx SanAc Parmenfis 
Ecclefiac, & Ecciefix Sandi Domnini, & venerabili Episcopo StgifredOf 
fuisque sncceflbribus fub omai integritate concedere atque iarsiri nofira 
praeceptoria audorirate dignaremur. Cujus petitionibus prò Dei omnipo- 
tentis amore, earundemqne Ecclefiamm exaltatlone, & prò remedio anime 
noftre, atque jam di£H veaerabilis Episcopi devoto fervltio , ut ita fieret 
annuimus, hoc noftrum praxeptum fcribì jubentes, per quod Deo omnipo> 
tenti, & prxdiAis Eccleuis in honorem praediflorum Sandorum edificatisi 
& diAo Stgifredo itludriflimo Epifcopo, fuifque fucceiTorìbus totam illam 
pubiicam funélionem, que ab ali<]uo exaAore pubUco de omnibus rebus 
illis, de quibus jam nominatus Sigifredus Episcopas, & fui succeiTores» 
qui prò tempore faerint jufte, & iegaiiter Deo donante aliquam firmita- 
tem a liberis hominibus acauiHre potuerunt, & ^ue • • • ,• Comite, vel 
Viceconùte, Aflaldafio vel decailo, Afaltario vel vicario, vel ab alio ali* 
quo praediAe Ecclefie SanAe Marie, & Ecclefie SanQi Domnini fub om« 
ni integritate concedimus, atque largimur, & de noflro jure, & dominio 
in jus, & dominium praediAarum Ecclefiarum, & Sisifredi, ejusque fuc** 
ceflbrum funditus dimittimus, atque ddnamns ad habendum, tenendum» 
atque poffidendom, omnium magnarum, parvammque peifooarum contradi* 
Alone remota « Si quis igitur &c. 

Sign. t D. Httgonis piiflimi Regis* 

Gnlennns Cancellarins ad vicem Beati Episcopi Archicaocellarii rt* 
cognovi . 

Data (jnarto idns maii anno vero Dominice Incamationis pap* Regni 
vero domini Hugonis piiflimi Re^is 4. indiAione 2. 

AAnm Papié in Chriftì nomine feliciter. Amen. 
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)òaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X* N- XXXIII 

Documento apocrifo . 

In nomine Domini Dei «terni. Hugo & Lotharius divino treti auxilio 
Vgoy t ^cg^s • Cum pugnantibus ecclefias omnipotentis Dei eique famulantes ve* 
Lotario xantibus tutelam nodras proceélionis ad coercendum eos opponimus invi* 
coufer. Aiflima faperni proteAoris dextera curfum hujus vitas noflras oc ftatum Re* 
mano al gni ìq Jjqc fsculo protegi ac dirigi & in futuro nobis aeternam gloriam 
di*Paana c''«'i«^H^ ^^^5}f} * ^8*^"^ Omnibus fanftat Dei Ecclefiac fidelibus noftrisque 
la Badia prasfenribus Icilicet & futuris norifllmum fieri volumus quatenus Sigefredus 
di Mezza- Saniflae Parmenfis Ecclefias Ven. Epifcopus nofter fiquidem in omnibus fi* 
M* deliflimus pietatis^ noilra; adiit clementiam humiliter petens & obnixe de* 
precans qualiter interveniente Alda conjuge noftra karidìma feu Hermen* 
garda forore noflra inclita Comltifla ut ficut per praxeprum a domno 
Karlomanno piiffìmo Rege prasdecefTore noftro concefTum eft & a nobis per 
noftrum diftum corroboraremus Abbaciam Monaflerii quod dicitur Meoia- 
na fitum in bonore beati Pauli Apofloii doSorisque gentium fibi fuaeque 
Ecclefia; Parmenfi earum in integrum perperuis temporibus concederemus 9 
cujus precibus benignitatis nodrae aurem accommodantes ^jus erga nos de- 
votiffìmam fidelitatem intendentes juffìmus et fuasque Parmenfi Ecclefiae ia 
honore sanélae Dei genitricis femperque Vtrginis Marls dedlcatae hoc im* 
perialis (^a) noftrac au£(oritatis confcriVi pracceptum per quod concedimus & 
donamus arque larglmur praelibatam Abbatiam Medianam in honore beati 
Pauli dedicatam cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis cortis capei* 
lis & aedificiis «arum renis rampis praris vineis filvis fervis & ancillis a* 
triufque -sexus mobilibus & immobilibus cum omni integritate eoram & 
viniverfis qua? dici aut nominati poiTunt ad prsdiflam Abbatiam perti- 
nentibus nofira imperiali conceffione ut habeat teneat fi'uatur perenniter 
tam ille quam casteri fucceflbres ejus ad partem Caspe nominata; Ecclefiae 
faciantque exinde quidquid fecundum asternum arbitrem melius eis praevifum 
fuerit. Qulcumque vero contra hanc nofiram donationem conceffionem feu 
largitionem ire apere caufari vel de potevate praediflae Parmenfis Ecclefias 
fubtrahere quasfient C. libras auri optimi cogatur perfolvere medietatem pa- 
latio noflro & medietatem prdefato Wibodo Epifcopo (^) fuifcjue fucceflb* 
ribus ad partem pracdiftac Parmenfis Ecclefiz quibus vioitntia iliata fuerit* 
Et ut haec noftne donattoms concefiionis largitionis auAoritas praefentibus 
futurifque temporibus pleniflimum vigorem optineat & verius credator di* 
llgentiusoue ab omnibus obftnretar manu propria fubter firmavimus & 
bulla noAra infigniri juflimus • 

Petrus Cancellarius juflu Regnm recognovl & ss«^ 
Data pridie Kal. Mar. anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXXIL 
Regni autem domni Hugonis inviéìififimt Regis fexto & domni Lotharli 
item Regis primo Indie, quinta. A^um Ticinum fèliciter. Amen. 

(«) Ugo e lourto tolcanco Re come pò» « <^ol coi gli fi cangia il nome in qoel di 
cevano arrogarfi au corica imperiale? Guibooo? Chi non rede la h\&ik del Do- 

ib) lì Diploma fi dica dato a Sigefredo, cumeotoii 
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Dall' JrcMvio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXV 

Originale . 
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um in Dei nomine Civitate Parme in domum SanAe Parmenfis Eccle- Placito 
fie in turre novirer edificatam a domnus Sigefredus ìi h ejusdemque San- {*p"^*nJ 
Ae Parmenfis Ecclefie Episcopus habi domnus Hugo gloriofifTimus Rex xadìSarU 
preerar fub quadam peritola viris prope ipfa mater Ecclefia per data licen- loneCon* 
ciam predica domni Sìgefredi prefui in judicio rexfideret Sarilo comes pa- w <*» ?»• 
lacii iingulorum hominum iufticiam faciendam & deliberandam refedentibus ^^^ '^ 
cum eo Adelbertus vafTus domnorum Regum . Johannes . Arnudus • Petrus • MoUno 
Irem Johannes. Kaginaldus. Aquilinus • Paptus. Racharedus. Alboinus. fituaco 
Ritpertus. Arialdus. Gamtellonus & Fulbertus judices domnorum Regum. F«^o 
Johannes. Sigelbertus. Stefanus. Petrus. Adelbertus & Gauseimus notarii ^J|[™*jj 
facri Palaci!. Criflofalus fcavinus ipfius Parmenfis. Rimengausus. Adel- p^^ta pu 
berttts. Conftabilis. Stabile. Cunipertus • Petrus notarii ipfius Parmens. docchìo- 
Berengarius fii. Quondam item Berengarii. Ariaidus. item Berengarius • ta. 
Adoricus. Ado. Bernardus. Johannes. Nambivaldus & Vvinigisus & Leo 
vaffì predico pontifici . Ivo . Bruninstus « Gumtardus . Lamfrancus & Tetge« 
rìas vafH Huberti Comes . Gundelbertus . Adelbertus . Item Adelbertus • 
Ciiftofaliw & Rimftaldus de predlfta Civitate. & reliqui plures . Ibique 
eorum veniens prefencia Madelbertus notarius & avokato Canonice fanale 
Dei genetricis Mtrie fita Parma & oflenfi tibi nottcia una hubi contine- 
batur in ea inter cetera quaiiter adramiflèt fé Redulfus fil. quondam Odi- 
lardi ad proband um per teftes quod de molendinum illum qui efl edifica- 
tum fub urbem hujus Civitatis Parme prope porta qui dicitur pediculosa 
infra iflos triginta annos inveOitus fuiflet locus que pars predice canonice 
cum exinde defvefiifiTet & ego dedi .... de placito & teftes ipsos • . . • 
per teftes aut omines per inquificionem da pars predide canonice conftitu- 
tam placitum miflum fuit intra tres dies quas vos Sarilo Comes palacii io 
five Parma tenuiffetis hodie ed tranfacl'> die tertio quod vos placitum 
tenere incipiOis & ego femper iftos dies paratus fui cum jam dié^os teftes 
feu cum fcuta & fufte reprobacionem ipfam dandum ficuti nuadiam dedi 
cum ipfe Madelbertus notarius & avocatus taliter retuliflet tunc predidus 
Sarilo Comes palacii fecit prediflus Rodulfus per ipfum placitum & foris 

Juerere set eum ibi non inventt. Et tunc noticia per fecuritate pars pre- 
lAe canonice fieri admonuerunt. Quidem & ego Qualandus notarius dom- 
norum Regum Deo propicio dom. Hugoni nono Lotharii quinto lercio 
Kal. Junii Indie, oda va. 

t SARILO COMES PALACII SS. 

t Johannes judcx domnorum Regum interfui • 

Amufius judex domnorum Regum interfui. 

Petrus iudex domnorum Regum interfui. 

Johannes judex domnorum Regum interfui. 

Papius index domoorum Regum interfui . 

Racfacledus ;udcx domnorum Regum interfui • 
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Rirpertus jndev domnoram Re^m interfui. 

Ego Crtftufalo Not. & Scavino interfui* 

Ego Rimengauso Not. ibi fai. 

Ego Adelberto Not, interfai« 

Ego Conflabiie Nor. ibi foi* 

Ego Stabile Not. ibi fui«^ 

Ego Rimertas Not. ibi fni. 

AquiUnns judex domnoram Regum interfiii • 

LVIII 

Ihll" ArcMvio Capitolare di Parma Scc- X N. XXXVI 

Copia • 

9^5^ JL/um io Dei nomine, Ct vitate Papia, in Palacinm noviter a^dificatmn ab 
PJmko». domnum Ughonem gloriofidìmum Rex in Caminata Dormitorii ipfius P«la» 
^^^^cif, ubi ipse doronus Ugo & Lothario 6lio ejas flcrìofifltmi Reges praees« 
,^B^ fent, in eorom przlèntia eflèt Sarilo CcMnes Paiach , finguiorum bominum 

Sei VCD- jnftitiam fectendum ac deKberaiidum , erantoue com eis Atto Vercelienfis , 
icare il Baterìcus Yborien(is SanAarum Dei EccleMrttm venerabtlibns Epifcopts , 
hiogo ai ubertiis illaftris Marchio , & fitio idem domni Ugoa't pìifltml Regis , Uber- 
e ETsa! ^°^' Lanfeinchus, Gariafdus, Gifo» Rainulfne, Valpertus, item Johannes» 
diadi Adelgisus , fc AiraldHs Judices domnorura Regom , Otgerius & item Otge» 
Berceto rios VaflTalli fuprafcripti Uberti Marchio, Berengarins Vaflallo domni Si* 
•"*^** gefredt Episcopo, Cenfaldus de Vico CoIIoni , Gariardus de Parpanense, & 
^^ * reliaoì plnres • Ibìque eorum veniens praefentia prxdiAus domnus Sigefredus 
Eptlcopiis SanAae Parmenfis Ecclefis, & AdeJbenus Notarias, fillo quon- 
dam Staiideverti 9 habitator eadem Civitatc Panna, & Advocato pTxdì&o 
Epifcopo Sandae Parmenfis Ecciefiae , & idem domni Si^efredi Episcopo > 
& oftenfernnt ibi Notkia una & Prxceptuni «num» ubi continebatur in 
pracdiAa notitia ficut hic fubtus legttur • 
po6 Dum in Dei nomine r ad Cnrte Vetoniano finibns Parmense, qai ed 

propria domni Adelbevti Comes & Marchio , obi fiertaldus VafTus & Mis- 
sus domni Berengarii Regis in judicium refidebat, per licentiam ipfius dom- 
ni Adelberti Marcbioni, finguiorum bominum juftitias faciendas ac delibe- 
randas, refidentibus ibi cum eo (pfc domnus Adelbertus^, Gandelprando , 
SenediAo, Amelgerio , Arifre, Gaud'entio, Aultremundo Scavinrs, Ober- 
to, Sigefredo, Arimundo, Luitaido, Vaffis domni Marchioni, Armanno, 
Warinus, Bevinus, Vafli domni Elbunci Episcopus, Ramberro de Tufro* 
re, Autecherio de Pezenano, Anfprando & Aldeverro germanis , Bernardo 
de Vico Pauli, Ramberto, Ganiberto de Gambaritico, Rimeguafo, Crifto- 
falò, Gifo, Gifelberto, Petrus, Conftantinus Norartis, & reJiquts multis : 
ibioue eorum veniens praefentia Elbuncns venerabilis SanAae Parmenfis £c- 
ciebac Epifcopus, una cum ipfe Benedico Scavino & Avocato ipfius Epis- 
copo, & ibi oftenferant Przceptum unuiPi & nos eum ab ordine retegi 
fecimus, & in eo relegient« continebat» 
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In nomine SanAc & Individnc Trìnitatis . KArotm Vitina favente de- 8Sf 
mentia Imperator Auguflus • Imperiati clementia con^rauro fore credimus , Ca^i^ U 
Tenerabilium Joconim (htnm jure Regni noftrt prospens ladhaerefcere fucces» ^^f* ^ 
fibas, quia ù Eccltiìas omnipotentis Dei temporalibns donamus muneri- q„j|,^^ 
bus, tbefaurnm non deficienrem nobis procnl dubio tbesaurìaamus in caelis, vescovo 
quod non^ coDsnmat enigo , nec fures effbdiant , nec furari pefliDt • Qua- di Pamim 

}>ropter noVerit omnium fanAas Dei Ecclefias, noftrorumqtie fideiium , prae- ^^-^^^^i^ 
enriom icificet ac futuronim ibtercia , qualiter intervento ac peritione Be- VqIq\ *" 
rengarii, nec non & Walfredi fablimium Comitum, dileAornmque fidelinm 
& ConGItariorom noftromra, Wibod SanAs Parmenfìs Eccìe&x reverentifli* 
mus Episcopns, dileéhis Fideiis nofter, noftrì Augoftalig culmen poftulavit 
regiminis , ut prò Dei amore & animae noftrc , omniumque parentam noflro-» 
rum mercede, loceilum quemdam, nomine Luculum) fito in atpinis ac 
fcopulofis vaflorum raonrium locis in Comitarn Pannenfi, juris Regni 
noAri , fibi & Ecclefiis fnx concederemus cnm finibns & terminis fuis intet 
Gajum & Coftam Fmakm, decurrentibus videlicet finibns iiiis ab alveo 
rorreniis, uni dicioir Incia per Montem Comanensem, & inde protenden- 
tibus in Monte de Caiabiana, declinantibus capar in Pratuffl Romsdum, 
venientibus fcilicet illis per Montem de Valle Uttinaria, inde vero in 
Montem de Scaluga , detnde autem de Poflefi tranfeuntibus fiquidem pec 
Montem Alroaria , & inde per Coflam Finalem defcendentibos in pramoml** 
Batum torrentem Inciam . Cujns precibus benigno favore inclinati , hoc fx>^ 
ftrum eidem Wibodo venerabili Épifcopo, Fraeli noftro, juilxmvs confcrìbc 
Pneceptum» & faanc Imperìaiis noftrx conceflionif paginam, per qnam pnB«- 
di^tum loceilum, nomine Lncalam, Ctum in icopulofis isontium locis: 
infra Comitatum Parmensem cum designatis finUnis fie terminationibus cuov 
omnibus fuperioribus & inferioribos fnis in inte^rum , fictit fvpra infertum 
fft, donamus^ concedimos at^ue largimur fempiternalem jure proprierarìoi 
cidem Wibodo Épifcopo , fuisqne foccefforibus a parte ftsodìfìx Parmenils 
Ecclefix , ut habeat , teneat , polfideat , ac fruatur perenniter tam iofe Wi« 
bodus Eptfcopus quamque & fucceflbres efut a ]>arce, ut diAum eft, pre* 
libate Eccleuc in «ternum , omne ptri>Iica inquietudine vel xepetitione re» 
nota atque extinAa. Si quis vero, quod minime credimus, noftris & fntutÌ9 
temporibus contra boc noftras donationis, conceflìonis, ftu iargitionis PnB« 
ceptum in fopradidts finibns & defcripris terminationibus ab bine & «lein* 
ceos jam diélo Wibodo Épifcopo, fuisqne fucceflbribus injnfie aliquam mo* 
kftiam intuierit, sciat fé compofitumm aurt optimi mancnfos milie, me« 
dietatem Palatio neflro, ac m«dietat«ra fsepe nominato Wibodo Épifcopo» 
inisque focceflbribns, quibns violentia inlata fuerit* Et ut boc noArae do« 
nacionis feu conceifionis edifium firmius habeatnr , & diligentius ab omni«> 
bus obfervetur, manu propria fubter confirmavimns , & Mila noflm jnfli» 
mus infignirì • 

Signnm domni Karoli Sereniflimt Imperatoris Augniti. ^ 
Inquirìnus Notarins ad vicem Liutoardi Arcbicancelladi secognovi & 
Inbfcripfi . 

' Data IIL Idus Martii, Anno Incamattonis Domini DCCCLXXX. Se 
dofnnl Karoli Sereniflìmi Impertorìs Anno Primo, per IndiAionem XilK' 
AAum^ Ticino, Palacio Regio in Dei nomine feliciterà Amen. 

I Cum ipfum Praeceptum ab ordine releAinn fuiflèt, 'interrogali sonr 
ipfi Elbuncos Epifcopus & BenediAos ejut Advocatus, pio 41» caafii 
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ipfum oflenderent Pneceptiim • Qoi dinront : Vere prò Ideo tftiim olles* 
Sams PraBceptum, ut scìàtis qualiter ego pars ipfius mex Ecclefias ipfii 
rebus ^ quod in <o tegicur^ liafaeo & delineo iure proprìetario, & cxuak 
iciefls & occulrum vel conludiofani tenere non volo • £t quod plus «il vo« 
lo, ut dicant ifìis domnus Adelbertns Comes & Marclùo, & Berta con- 
iuge «jus^ -vel ifte Boniprandus eorum Advocato» qui ad iiic praefens lunt, 
£ tpiis rebus , quod in eodem legitnr Prasceptum , uobis parti noflrx £ccle« 
ùx contradicere Tolerent, an non* Qui •& ipfis Adelherto & Berta jocali* 
bus, & Bonlprando Advocato eorum proferii & cnanifeftt dixeront, quod 
ipsum Pcasceptum in omnibus bonum & verum eft,& ipfis rebus, quod 
in eo legitur non contenderent^ nec conrcadicere qucUfTenr, quia cum (ego 
non poterant, fed ptoprìis ipfius veftrac EccleCs eflè debent* Cum bxc 
omnia taliter aAum oc manitefium fuiflet, paruit uobis fuprafcriptorum 
Judicum & Auditores effe reAum^ & iudicavimus, ut ammodo in antea 
ipfis rebus juxta ipfum Praeceptum ipfe £lbB0cas Epifcopus parti fu2 £c* 
clefias iiabere & detinere <ienei;et<, & ipfis Addberto & Berta iocatibusy 
ytì ipfe Bonipnaodus «onim Advocato fuiflent £bt exinde taciti & contea* 
ti ; prò liac canfa ad memoriam retinendum ammonuimus exinde Martinus 
Notarius liane notitiam commemorationis fcribere; quidem & feci Anno 
domni Berengarii Regis OAavodecimo, menfe Madio, Indizione 1X« 

Signnm roanu Éertaldi Vafliis & Mifius domni Regis , qui ut fupm 

interfui. Si^num manu Deodati Vicecomes, qui ibi fuit« Ego Adelbertut 

Scavinus ibi fui. Signum manu Amelgarìi Scavino -» qui interfui. Signum 

roanu Arfri & Gaudentii Scavinis, qui ibi fuenint . £go Auferemundo Sca* 

bino ibi fui. Ego Rimengaufo Notarlo ibi fui. Ego Gtfelbertus I^otarius 

ibi fui. Ego Criftofalus Notarius ibi fui. Ego Giio Notano ibi fui. Ego 

Petrus Notarius ibi fui. Ego Otbertos ibi fuu Ego Arimundo ibi fui. Sim 

cnum maou Sigefredi & Liutaldi Vaflis domni Adelberti Marchio , qui ibi 

tuerunt. Signum manu Almerici, & Armanoi, & Warìni, 6l Bevim, qui 

ibi fuenint in pracdiAo Praecepto continente in ea ab ordine per omnia ita* 

In nomine SanAae & Individuac Trinitatis . Ugo divino fretus auxilio 

P3>^ Kex. NihiI apcius ob nofh-as fubJimitatis bonorem^ noftrique regiminis 

cio^ del corrobotacionem £icere credimns , quam fi SanAarum Oei Ecclefiarum ha* 

Re ueo^^^^s follicitudinem earum dotes inconvuUas fervare curamus, & votis 

mi vesoo- fidelium pias aures accommodamus : ac'per hoc omnium Sanfiae Dei Eccle* 

vo sige- fic, noftrorumque fidelium prxfentium & futurorum uoverit fagacitas, qua* 

^^ .^ ^^^^ interventione Aids amantiffìmae & «arìflimas conjugis noflrse, feu Er- 

mttione ^^^xdx ComitiiTx & dilefias foroiis ac Confiliatricis aofirc , uec non & 

del pof-Samfon Comitis uobiliflxmi, fidelis noftri, Si^efrcdns venerabilis SanAc 

tetto 4li Parmenfis Ecclefias Epifcopus» dileAusque £delis nofter, nonrs ferenitatis 

ì^'jl^B* ^"^ celfitudinem, jpetens, quatinus Prascepta atque aufioritates piiflimo* 

dùLdi^ "^"^ Attguftorum vel Regum praedecelTorum floArorum» omniumuue, quod* 

Bercerò 9 quod a tempore divas memociss Kadchls Regis ^ ufque ad praefens noAro« 

e della nùn tempus fui prasdeceflores praefatx SanAc- Parmet>fis Ecclefis acqnifie* 

Citta di nmt , Abbaciam Icilicet de Bercetum in honore Sanfti Remigli extru^am 

^""•* in integrum^ ac e jufHem Pannenfis Civitatis diflritìnm , & omne m pu- 

blicum A tbeloneum, an&itumque murorum in circuitu^ & loceiiom 

quendam^ Luculum nominatomi litum in alpinis ac fcopuiofis vaftorum 

tnontium locis in Comltatu Parmenfe, cum finibus & terminibus fuis in 

iategruBi ficnt in Pnecepto bone ncmoric Karolt Imperatori! prasdecefifo* 
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ns noftm eontincfiir , csfeniqiie •rian ^ qiue a Prasdecefloribas nofins pns* 
libatas Ecclefis Parmenfi dudum celiata fant , noftri corroborationem Prarcepti 
concederemns arque corroboraremus r eonun Cimul jun&is. condigtiis. petltlonU 
bus ratam fore Dea pieniter exifiiirantes,. ataue ad remediant anknae; nofinr 
proficere iirroUer cognosceiues > hosnodrae: attooritatis apicesififcrìbt idlunus. 
Quibus deceroimusy ut jatn dìGtat. Abbacia: d& Berceda,, & Diftiidant >aris 
pubJici Pannenfis Ctviratis» cum. ambita murorum» live theloneuni eiafdem 
Civitatts, nec non & curtem Regiam cum. pertineotia iìxsty & Pratum. Re<- 
gium ^ feit & LoceUum illum ,» nomine Lnculun^, cum finibus & terminacio^ 
nibus fuis >. ut diélum efk^ vel quidquit antiqui Reges. feur Imperatore^ & re^ 
liqul homines. Deum. timentes memorata^ SanAs Parmenfis. Ecclefis fui& Prs*^ 
ceptis vel teftameotis contulerunt y & poflea pnecellentifllml Reges atque au* 
gusti fua auélaritate canfirmaverunt jufte & leg^diter^ ftabilia,. atque incon* 
vulfa > noftri& futurisque temporibus, in fua. potevate vel jure (ux: Sanfhe. 
Parmenfis Ecctefias praefcriptus Sigpfredtts. Episcopus,, fuique fucceATores per« 
petualiter teneant - Statuimus etiam > &. modis omnibus interdiclmus ,. uC 
Butlus fub Regno nofira coniHtutns ,. de rebus fupra taxatas: Ecclefix in 
quibuscumque Comitatibus vel locis allquam dimmoratLonem facete,, aut 
alias quaslibet annuales dominationes >. aut coniuetudinario* more exigere 
vel toliere aliquid > aut Clericos ejufdem Ecclefia^ ia perfonis vel domious 
fuis lasdere audeat » fed repulfa omni injufta confuetudine liceat praetaxato 
venerabili Epiicopa Sigefredo,. fuifci^ue fucceflbribus ,, omnes res iam di6be 
Parmenfis Eccfefiar,. de quibus legltimam vefilturank tenuit > vel tenere dt-^ 
gnofcitur, aut in futurum tentura eil,. cum univerfis fibk fubiedis (ub im*^ 
munitati» noflrae defenXIone quieta ordine tenere ^^ atque pra incolumitate 
Boftra altiflimun> Dominttmi exorare^ Omnunodis etiam prscipimnSi. ut fi 
de rebus jam diAa^ EccJefiae uUam diminorationem quislibet iacere tempta- 
verir, non^ fit necefle jam diAa Epiicopa eju(ique fuccefibribus^ five ejus- 
dem Ecclefiac caufam peragentibus ,. ullam facete probatiooem> kà dUigen* 
ter per bona& 6dei homines jareiurando' finiatur» ut rei veritas declaretur» 
Quicumque erga hu^us noftri Praacepti prxvaricator extiterit y tiecentas aurt 
optimi Tibras componete cogatur , medietatem Camera^ noftrar,. & medie»^ 
tatem: pracfatae: Parmenfi. Eccfefiae^, & jam dìAa Sigefredo Epifeopo^ ejufi}ue 
fucceflbribus » ^ul prò tempore fuerint.. Quod ut vetius credatur,. dliigen* 
tiufque ab omnibus obfervetur ,, mana propria roborantes ^ de anuia noftra 
fubter annotati juflimus.. 

Stgnum domnl Hirgonis gloriofifllmi Regis - 

Petrus Matarius ad vicem Geriandl Abbatis & ArchicanceHarii reco-^ 
gnovt & rubfcripfi^.. 

Data XVK KaF. Oélobrls^» Anna Domlnicap Incamationis DCCCCXXX#. 
Regni vero domni Hc^onis inviAifluni Regis V*. Indizione iV.. 

JufTum Papias: &l Aclum Pa>ma;> in Dei nomine feliciter.^ 

Erat Praeceptum ipfim manu propria idem, domnl Hugone glorìof^- 
jnmn Rex firmatum>. & ab> ejus anula figillatum» Noticia ipfa» & prasdi» 
Aum Praeceprum: oftenfi^^ & ab< ardine leAi,. inrerrogatl lunt pracdictus 
domnas SiFgeffedns Epiicopus, & Adelbertus Notaria & Advocata ab hls 
Judices & Aud'itoribus^,. pta qm. caufa pnedxfia noticia > etiam- diAum Prae- 
ceptum oftenderent. Qui dixeruiitr vere idea hic veftri praeféntias ifta often* 
fimus Noricla & Praeceptumt ut ne quislibet homo dicere pofiit, quod nos 
a parte praedido Epifcopa San£be Parmenfis Ecciefiac eis fciens , aut occoi-^ 
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to , vel cotriudiofe habliiflémus vcl dtleniufletnus « Et qiicd plm eft , ^QC^ 
rimus, ut dicant tfte Albuinus ludex quondam Ferri, idemque Judici fi-^ 
lius 9 & Avocato domnoruin Reguni » feu pars publica « qui hic ad prxfens 
eft, fi noricia ifta & jam dif^um Praeceptum oonum & vera< fuat) vel fi 
jam diAa Curticella> qui vocatur Lucalo, ficur & in ifta ooticia & Prae- 
ceptum, auae in «a conrinetur, vel in iflo alio Prxcepto, quas ifle donmus 
Hugo piiflimus Kex fux clementi^ fecit parti jam dìfto Epifcopo prasdidae 
Sanfbe Parmenfis EccUfias da pars domnorum Regum, feu pars public^, 
& autcquid in ipfa Prazcepta & Noticìa continet quid a pars regia & pars 
pubticat pertinuit> contradicere aut lubtrahere vult, an non. Qui & ipfe 
Àlboinus Judex & AvQcatus dixit & profeflfus eft : vere Noticia ifta & Pra;- 
€eptam> quas in ea Jegitur, & in iftum alium Prasceptum, quam Uc often* 
Àms» boni & verax funt: & pr^difla Cur:icella> quat vocatur Lucuto» 
cum sua pertinenria, ficuc fines difcernitur» etiam dièta Abbacia> quae di- 
citur Bercerò» five omnibus quicquid per iftas Prasceptas in jam diAo Epis- 
copo datas vel concefli funt da pars r^^la, & pars publica: pertinuerant 
partem jam diélo Epifcopo» da pars regia & pars pubiicae, unoe ego Ad* 
yocatos fum, non contradixi, nec contradicere quaM'0> quia nec legibus 
pofliim , eo quod propriis parti jam di6b> Epifcopo juxra ifta Noticia & 
^raeceptum, quae ia ea legitur> & juxta iftum alium PraBceptum cum lege, 
& debent» & pars regia feu pars publicc oihil pertìneat ad habendum» 
jiec pertinere debent cum lege» Et dum ibi ad przfens eflfe Anfciiariui 
Marchio quondam Adelberti idemqoe Marchio filio, & Raperto, <]tti & 
Azo> filio quondam Gaubaldi de loco Vedolio adjutores eius, qui ejus 
caufam ex Regia juflione peragebat, interrogati fuiH ab ejufdem domni SU 
gefredos Praefiue & Adelbertus Notario & Advocato> quid contra jam dU 
Aam Norìciam & Pic?ceptum, quae in ea Jegitur, feu in alium Praeceptum 
ad domnum Hugonem emiflum » qui ibi oftenferunt , & leAi eflent aicere 
iroierent, vel fi jam diéla Curticella^ <^ux vocatur Luculoi cum fua per- 
tinentia» ficut fines discerniflènt > parti jam difio Episcopo contradicere aut 
fabtrahere volereot» an non. Qui & ipfis Anfcbano Marchio & Raperto 
ejus Adjutor dixerunt & profeffi funt. Vere Noticia ifta & Praeceptum» 
quem in ea tegitur, five iftum alium Praeceptum, quam hic oftenfiftis» bo- 
ni & verax funt; & jam dida Curttceila> qui dicitur Lucuto, cum fua 
pertinencia, ficut fines difcerniftis, & quicquid da pars publicae pertinuit» 
ouod in ifta legitnr Noticia & Pra^eptas, partim jam dicto Epifcopo San- 
Aae Parmenfis Ecclefiac cum lege efle debent, & mibi Anfchani nihii per- 
tinent ad habendum , nec pertinere debent cum lege . Et taliter fé prandi- 
Aus Anschario Marchio exinde abvarpivit & aba(cito fecit. His aAis, & 
manifeftatio , ut fupra faéla, redum eoram omnibus paniit efle, & judi* 
caverunt, ut juxta eorum altercationem , & praKliAorum Alboini Judex & 
Avocato, feu Anfcharii Marchio, & Raperti ejus Adjutor, profefHonem 
& maniièftacianem , ut pars jam diAo Epilcopo San Aae Parmenfis Ecclefiae 
)am diAam Curticellam , qus vocatur Luculo , & pradi Aa Abbacia , quas 
dicitur Bercetum, cum fuorum pertinenclis , & quicquid da pars Re^ia & 
pars publicae perttnuit, quod in ipfas continetur Praeceptas & Noticia ad 
mm proprietatem habere & detinere deberent. Et ipfis Alboinus ludex & 
Avocato , feu pars Regia y & p^s publicae , atque pracdifli Anfcharius Mar- 
chio , & Rapertus ejus Adjutor roanerent inde taciti & contenti • Et fi- 
nita ed caufa » Et hanc noticia prò fecuritate ipfius Epifcopo SanAs Par«^ 
menfis Ecclefis fieri jufllmtts • 
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Qoidem Se Ego Ritpertus Nctaritts & Jader domnomm Regura ex 
joflione fuprafcrìpto Sarilone Comes Palacii, & Judicum aromontcione fcrip* 
ùy Anno Regni domni Hugoni & Lotharìi (ilio ejus gratta Dei RegeSf 
Deo propicio, domni Hu<>oni Decimo , Lotharìi vero Quinto, XIV* Ka« 
lendas Onobrìs Indizione IX. 

Sarìio Comes Palacii fubfcripfi* Atto gratta Del Epifcopas interfui* 
Ego Batericus Epifcopas inrerfai. Johannes Judex domnorum Regam ÌQ« 
terfui. Amaftas Judex dumnorum Regum interfui . Johannes Jadex domno- 
rum Regum interfui • Walpertus Judex domnorum Regam interfui . Waf- 
fredus Judex domnorum Recium interfui. Adeigifus Judex domnorum Re* 
gum interfui • Lanfrancos ibi fui • 

LIX- 

DalP Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXVII 

Originale • 

n nomine Domini Del aetemi* Hugo & Lotharius gratta Dei Reges • Re- Ugo» t 
galis dignitas ad hoc de dte^ in diem in melius proficifcitui , fi SanAarum ^'^'^ 

Dei Ecclefiarum curam & folte itudinem gerit, & ■• ftabilire curai, ^/V 

quatinus iili , qui Deo perpetualiter fervire & miniftrare debent, nullam caBonici 
habeant indigentiam. Ideoque nos in Dei nomine Hugo & Lotharius Re- 5IÌ Parma 
ges, ipfarum Ecclefianinny Deo annuente, fecundum qualitatem temporis ^* PJ^J** 
curam gerentes , de proprìetatibos nostris a parentibus noftrìs nobis per foc- ^ vi J** 
ceflionem advenientibus , Deo omnipotenti & glorìofx Vìrginis Maris ma- ^ * 
tris sua; famulari & obedire cupientes, SanAam Parmenfem Ecclefiam, ayx 
in ipfius honore fnndata ed, ex ipfa noflra propria hsereditate ditare ilu« 
duimus, quatinus nobis, parentibus noftrìs ad remedtum proficiat fempi- 
fernum. Idcirco prout jufle & legaliter poflumos, donamus praediAs San- 
Aae Parmenfi Ecclefias In honore jam diAac Sanftae Mariae conftruAas, & 
Tenerabili Epifcopo Siqefredo fideli nofho, fuiibue fuccefToribns & Cano- 
jiicis ibi cottidianum fervitium Deo & Sandhe Marias exhibentibus omnem 
proprietatem illam , quis fuit quondam Vulgundae, auae Aza vocabatur^ 
quam adquifivit ipfa de Vvibodo Sanftae Parmenfis ipuQS Ecclefis Eptfco* 

K, fub integritate in fingulis Comitatibus , territorits tei locis in Regno 
tlico, & Romania conjacente, ipfa Vulgunda, quse Aza vocabatnr, oo- 
Tìx memoriae Bertae Comitidàe ^lorìofiflimz matrì noilras contai it : quatinos 
ficut poiTefla fuit ab ipfa Vulgunda, qux & Aza vocabatur, fic fit in jure 
ipfius Ecclefiz & unlitate ipfius EpiscODi & fuccelTorum fuorum & Ca- 
nonicornm ibi fenrieotiam in perpetaum , una cum Ecclefits , cafis , cor- 
fibus, terris, vineis, campis, pratis, pafcnis, filvis, faltAis, sationibus» 
aqnis, aquarumque decurfibus> roontibus, vallibns, alptbns, planiciebus^ 
cum fervis & anciliis utrìuf^ue fexus« cum Aldionibus & Aldianis , & cum 
omnibus , <^ux dici vel nominati poflunt ^d ipfam proprietatem iuAe & k- 

Eliter refpicientfbus in integrami Si quis it;itnr hujns noftrì PraK^epti vio- 
ror extiterit , fciat fé coropofiturum auri optimi libras centum , medieta* 
tem Kamerae noftrae, 6i medietatem pnediAae SanAas Parmenfi Ecclefiai» 
& Epifcopo Stgefi:edo » faisque focceflòribos 1 qui ibi prò tempore fucrint • 
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Qttod ut Terins cr«<Iatar> diligeotiufane ab- omoibo» oblerretor^ ma&lbtts 
proprìis roborantes , de anulo noftra fubter annotarl iufllmus .. 

Signa Serenillimonini Hugonis. Il Lotbarii: Regum ^ 

L. ^ S. 

Petrus; Cancelfauos. ad vicem GerraonL Abbatis> & ArcUcancellarìt tt^ 
coguovi .. 

Data Vili. Idus Febrnarìi ,. Anna Dominici rncarnatibnrs DCCCCXXXVr.. 
Regni autem domnl Hugonis^ inviAiffiml Regis. X*. itera domnl Lotharik 
Regis V. indiaione VIIL. 

Adam Papia. in Del nomine feliciter •. 

LX 

Dalt Archivia Capitolare di Parma Scc- X N^ XL 

Originale «. 

Ponaiio- Jd nomine sanAs' &: individuar Trinftatrs ». Hugo & Lotharìus divina prò- 
"* ^kT^^^"'^"'^ demencia. reges.. Juftis nofirornm fidelium peticionibus adfenfum prae- 
JJj"* Jj^ bemus; piomciores cos. in* noftro' obiequio^ fere minime dubttamus^.. Quo- 
nigtano^ c^^^^ omniuoL fidelium^ Sanélas* De£ Ecclefiac: noflJrorumque prasfencium ac 
Duca dftf^turorunii devocio* noverir.. Qualitet interventa ac petlcione ILdericr Co- 
Vgo» e mitifr dtleAique fìdelis: noftrl per boc naftrunii preceptum^ prout jufte & 
rio A ^Mi^ bgfilitet poflumus^ donamus- atgue largunuc Milont noltro dileAo^ fidelt res 
Ione loca i^"^ nofirr pofitas. in loco- & iunda runco prope: monte ficut a. nobis. hafte- 
Meù- nu& poflèflx' funt nec non & res* alias juris- regnit nodrc & concedimus. in. 
loco &. funda corte qux nuncupatur spoletina- Predi Aas vero res juris no- 
firi & juris regni nollrl adjacenc in» Gomitatu: Parmenfè- una. cuoi, rerris 
pafcuis filvis* aquis^ aquarumque decurfibus^ montibus; vallibus^ planiciebus 
& cam. omnia, quar dici ve^ nominari poflunc ini integnim' & de noflro ju- 
re & dominia ia praefàtt: Mlloniì jus. &: domihiumi omnino* transfundimus. 
ac dele^unuft ut babeat teneat firmirerque p^Iidèat ipfé: s^utque haeredes „ ha- 
beantque poteftatem^ tenendo donandt vendendii commurandr altenandii prò 
anima: juaicandL vef quicquid eocuiir dècreverit* animus: facienti: omniumi 
hominumì contradiftione veC moleftàtione remota • Prascipientes itaque >ube» 
mu& ut nullus- dux. marchio comes vicecomes vel quaelibet regni noftri ma* 

Ina: parvaque perfona ex iam diélas res pra^axato Miloni nofiro dileélo fi* 
eli inquietare vel moleftare przAimat.- Set liceat eum fuique haeredes. te- 
nere & poffidere abfque ulla diminutione omnium, hominum^ fublatai con- 
tndt^one.. Si; quis igitur hujus. noftri. praecepti^ paguian» infringere- vel 
viotare tempta verità Tciat fé compofitixrunK auri oprimi libras cenrum me- 
dietatem Kamerae: noftrae: & medietatemi MiCont. noOro- fideli fuifque basredi- 
bus • Quod ur eerrijus credàruc diligenrerc^ue ab omnibus obfervecu]: mani- 
bus propriis robotantes anulòinoftro* iniignirr inifìmus'.. 
Signa Sereniflimoniob Hugonii & Lot bariii Regum* .. 
Teudulfus Canceilarius a^ vicens Bruningt Epifcopl & Arcbicancellarii 
itcognovi & ss. 
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Data Ut» Aognfti anno Dominlcas Incaraationts DCCCCXL Aegnl 
"vero Oomoi Hugoois piifliini Ktgis XV« Lotharii vero X lndt& « « • • • 
feliciterà Amen^ 

IXI 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. XLII 

Copia antica « 

An nomine Doniìni Dei & Salvatorls noTlri Jesn Cbrifti • Hugo & Lorha* jj Q^m, 
tìos filio ejus ^ratia Dei Reges -anno Kegni •eorum Deo propicit) Dom. snppon* 
Hugonis feptimo tiecimo & Lotharii vero <lnodecimo -septiino KaL Gè- donm ai 
nuarto . Indic^ prima . Ego ^aidem Siipo Comes iguondam kadierii idemque ^*J®"j^J[ 
Conditi ''filius «qui se profitebac tle^em vivere lalicham prefens ]>re(èntìbus i^' corte, 
dixi quem ad nteritum anime mee pertinere potest 4iecefle ed mihi femper « ii ci^ 
illud agere linde in eoe -& in futurum fecalam plenam -apud 'OmnipcPtea- Aello di 
lem Domìnum potfìm conlequi tnercedem . Ideoque ego qui fupra ^upo *»l«»o»«- 
Comes •«•^. «ntes fatate anime mee vel quondam Ardingi Epifcopus avun- 
culus meus eciam ^villelmi germano meo «do tracio atque oflfero proprie- 
xatem Canonice SanAe -Marie natris £ccle(je & fpilcopio ParmenCs ad 
tifum & fumpTum facerdotum •& diaconibus irei clencis ^ui in ipfa -cano- 
nica ordinati funt^ vel in antea fuerìnt ordinati ideft curticella orna jum 
tnea quibus «(Te videtur in loco & fando Palaxonl judidatia parmenlis cum 
caftrum inibì conllruiftum feu -&• >calis «doumicatis quamque & xnaflTantlas 
inibì ad ipfa funicella & :cafinim pertrnentibus vel adfpicientibus «n iute- 
grum eo vid^licet ardine vt ab oaierna «die |>rediAa curticella •& cafìrnm 
cum omnibus eorum adjacentiis & pertlnenciis in «adem canonica fanÀe 
Marie perfisunt poteftate vel proprietatem faciat ipfi Canonici qui modo 
inibi funt vel in antea fuerint t)rdinati <x frugibus «arum cenfum vel red- 
ditum -qulcquid -dominus «x )am «didlis cafls & rebus -annue «dederint ad 
eorum ufum & fumtum «quicqutd «orum melius previfum fuerit nam «ulla 
tansen «ab epifoopo parmeofis nec ad qnalibet poteliatem 'exinde alicaam pa- 
cientur. tubtTacctonem fet in «orum vfum •& iumtum In perpetuum ipfes 
frugis existant iìne omni mea & lieredum & proberedum meormn contra- 
dizione vel repeticione & per cultellum £fUico nodatum iiuantonem ixua- 
fonem terre feu ramos arboris atque andelerìi coram teflibus legìtimam fa- 
ciam tradicionem & corporalem vefljtnram ide jam tiiéla curticella & ca- 
ilrum ad jura & proprietatem Jepe tliAe canonice ad «arum ufum & fum- 
tum Qualiter fuperius comprenfum legitur oro anima mea vel infrafcripto- 
rum Ardingi Epifcopo & Vvillelmi mercedem •& miflàs & laudes quas intbt 
Denm «fTungerint niihi peccatore meorumque parentum proficiant anime fa- 
late & gaudium fempiternum ^ •••••. oc afaxito facio & eorum facerdo- 
tum eis ad abendnm relitico • Si <quis vero quod futnrum «(Te non credo 
quod li potulsses pannenfis Tam quod modo inibi preeft ve! fuis fuccelTores 
aut qualibet alia potedas quod advertat divìnitas ipforum canonlcorom & 
ipfis fmgibus aliquam fubtracionera vel dimlnoratlonem fecerìt rune Aatini 
ipfa curticella & caftrum adque rebus ipfis feu redditum & cenfum in meis 
prosimioribns parentibas revettat & fint in poteftatem quamdia illa potelbs 
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parmenfis vel alta que corum vun li^ent oc memn fafttiiii pacifice cofifer* 
vaveriDt & fi a neminem exinde vi (berint inqaietati cune ipfes frnget 
abeanr & faciant fecundum Deom quid ▼oluerìnt oro anima ooftra camune 
inercedis & quod abfit fieri non credo fi ego ip(e Supo Comes ant ullas 
de heredibus ac proheredibus meis sen quelibet oppofira perfona contra hoc 
tneum faAum agere ant caafare rentaverimus vel eum per covis ingenia 
queCerimus ante Deum omnipotentem in cnjns jura consistunt indeftrui ia 
racione & cnm Judam Domini nofiri Jefu Chrifii traditorem caufam abeac 
& cum impis ad inferiora permaneat & inferamus parti eonina canonicoruna 
mutta quod ed pena auro libras * • • • argentum ponderas viginti & quod 
repeciertmus vindicare non valeamus fed prefens oc meura faAum per omnts 
temporibus tnvioiatum permaneat cum fiipulacione fubnixa & hanc berga- 
mena una cnm atramentario ego Supo manibus meis^ de terra elevans & 
Rimperti Notano ad corroborandam dedi adque rogavi in qua fubter con* 
firmans & teftibus obtuli roborandum • A&nm in Caftro & Curte Vidaiiana • 

Sign^fm. Suponi Comes qui hanc paginam indicati feu inftitucionis ad 
omnia ifia fieri & firmare rogavi. 

Sign. t m. manibus teuderici Se adelelmi feu amalgerii vafis cidena 
Suponi Comes lese viventes salicha teftes • 

Sign. t manibus Job. Se Liutefiredi fiiio quondam Gifelbertt faliclus tu 
ardemangi de vidaiiana tefies • 

Sign. + m. anfelmi & arimundi qui & ingezo vafis eidem Suponi Co* 
mes tefiis* 

Scripfi ego Rimperto Not. post tradita complevit & dedit • 

LXII 

DalfArcIàvio Capitolare di Parma Sec. X N. XLV. 

Originale . 

P47 In nomine Domini Dei «temi. Lotharius divina providente clementia Rcr# 
totano Omnium Sanft« Dei Ecclefiac, noftrorumaue pr«fentium fcilicet . . . • . . 
Re dona Domnus Deodatus veneAbilis Pr«ful , nofterque per omnia dileaus fidclis , 
"^'v^ noftiam fupplex regalcm adiit celfitudintm , qu« .•..•• . Cumcellam 
«Sino fuam in loco & fundo Burano, jure Comltatus Parmensis, cum aliquantw 
a Lìudo. aliis Curticellis , unam videltcet in Provinciano , & aliam m Viniale , & 
aetuoft. terciam in Montiglo Ma jote; verum etiam de terra laborata peciam unam 
^^•- in loco Miliario ipfius Comitatus jure, qua; eft per menfuram jogis una 

de perticas jugiales quatuor continoam fidelitatetn omnimodis 

confiderantes , noftr» pietatis aures ipfius accommodavimus precibus , & per 
hujusnoftri praccepti paginam, prout jufte & jegaliter poflumus prsrfato 
Liudono fideli noftro eandem practaxatam Cumcellam cum jam di«i$ Cur- 
ticellis , unaque cum pradido Campo , atquc cum omnibus pertmennis five 
adjacentiis ipfius Curticell» .... finibus, termlnationibus & acceflionibus 
fttis. omnia in intcgrum concedìmus, donamus atque largimur, ut habeat, 
teneat, firmiterque poflidear; habeatque poteflatem donandi, vendendi, 
commutandi, alienandi, & quicquid ejus decreverit animus faciendi ipfe , 
fttique haeredes , omni mea , meorumquc successorum , five omnium liomw 
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niiin contradiAione faoditas remota • Si qais rtto , qiiod futurnm efTe i|on 
credo » hajus noftraB donacionts l'rcccptuiii infringere tentaverit , cognolclK 
fé compofitunnD aori libfas centum i medietatem Kamerae iìoRtx , & medie- 
tatem prafato Liudont, ejufqae hxredtbas. Quod ut verius credatar, dili- 
pentiusque ab omnibus obfervetur» manu propria roborantes, anuli noftri 
impresone fubter infigniri juflimus. 

Signum domai Lotharìi piiflimi Regis« 

L. <Ì^ S. 

Olderìctts Kancellarius ad vicem Bruningi Episcopi , & Archicancellarii 
recognovi & fubfcrìpfi. 

Data quarrodecimo Kalendarum Februariarum , Anno Dominicae In- 
camationis DCCCCXLVIL Anno vero Lotharìi Regis XVII. Indizione 
VI. W 

ÀAum Papi» ièliciter. 

LXIII 

Vair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLVI 

Copia . . 



I 



n nomine Domini Dei sterni., Lotharius divina mifericordia Rex. CnmllReL»* 
nihil boni operis apud omnipotentem Dominum pereat, decet noftram '^** **'J5vev 
galem clemcntiain omni tempore ageie ea , qu« digna funt tanto remune- "*^^, ^ 
ratore • Quod ex noftris propriis facultatibus , & tranfitoriis rebus fubfi- pama iU 
dium omnipotentis Dei Ecclefiis & fuis fervis neceflaria impendimus, fem- deodato ^ 
ptterna , ac fine fine manfura prasmia ab eo veraciter furcipere non dubita- ^ ^^V^ 
mus . Idcirco noverit omnium fidelinm SanAx Dei Ecclefix futuronim fo- ^^^^ 
lercia, qualirer Adeodatus San£hB Parmenfis Ecclefiz venerabilis EpifcopuSi ^ ihì,^ 
dileAus fidelis nofler, noftram per Attonem Vercellenfis Ecclefis Epifco- ne» e dì 
pum , noftrumque fidelem, deprecarus eft clementiam, ut paupercute Par- Ronca* 
menfi fux Ecclefiz prò amore Dei, animacque noflrae, parentuoique noftro- '^** 
mm mercede fubvenire dignaremur. Cujus petitìonibus pietatis noftrz au- 
res mifericorditer accommodantes , & ejus erga noftrum obfequium curìofifli- 
mam fidelitatem adtendentes, concedimus atqne donamus misdìfìx (ux Ec- 
clefias & Canonicis & fervis Dei, ibidem cotidie miniftrantibus , Cortes 
nollras tres, ideft Nironi , quae in Parmenfi Comitam fita eft juxta Alpes, 
ubi decurrit fiuvius Incia, oc Guilzacara in finibus Mutinenfibus eft fub 
ftrata Regia non longe a fluvio Scoltenna , & ilia demonti , quas dici- 
tur Runcaria fupra jam diftum fluvium Inciam, quam etiam domina & 
roater noftra Aloa ex proprio comparnvit pretto, & poftea moriens refla- 
mentum fecit de ea , ol nos precata eft , ut prò e;us anima praediAis fervis 
Dei prò ea in fempiternum orantibns concederemus, quod Dto annuente 
devotiflime adimplevi , & cum iilas alias jam diAas duas praedifto Adeo- 
' dato Epifcopo Écclefizque fuae, ac Domini fervis, ibique prò animarum 
noftrorum parentum oranribus conceflimus & donamus cum omnibus adja*^ 
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centiis & pertinentiis fais fcrvis & ancifliS) aldiombiis & aldiants jure per* 
petuo, & de nodro )ure in prasdiébe Ecciefiz vel fupramemoratorum fer- 
rorum Dei jus & dominium transfundimus > ut habeant, teneant, podi* 
deant, ac fruanrur perhenniter tam ipfe Adeodatas £pi('copus fidelis no* 
(ter, quamoue & fucceiTores ejus ad partem fupranominats Eccle^ìx, ser* 
vonimque Dei ibidem nìiniilrantìum iure peq)etuo in zternum, omni nò- 
lira, noOrorumque hacreduin ac prohaeredum & poflerorum repetitione re- 
mota atque extìnta. Si quis vero, quod minime credimus> noflris vel fa- 
turis temporibus contra hoc noflrae^ confirmationis Prasceptom contraire ^ 
tollere, aut caufari temptaverit^ fciat fé compofirurum auri optimi libras 
centum > medietatem Kamers noflrs & roclietatem fapradiAo Adeodato & 
fucceflbribus ejus ad partem jam àtAx Ecclefiz, ejusque miniftrantium qui- 
bus violentia illata tuerit. Et ut hoc firmius habeatur, diligentiufqae ab 
omnibus obfervetur, manu propria firmavimus> & anull nofiri impreffìone 
juffimus inflf^niri . 

Signum domni Lotharii piiflimi Regis.^ 

Odeiricus Cancellarius ad vicem firuningi Epifcopi & Archicancellarii 



recognoYit . 



Data oAavodecimo Kalendas Julii, Anno Dominica? Incarnationis 
DCCCCXLVIII. Regni autem domni Lotharii piiffiroi Regis XVIII. In- 
diélione VII. AAum Parmx feliciter» 

LXIV 

Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. XLVIII 

Copia antica » 

Ocuioel. ^^ nomine sanAz & individua? Trinitatis Otto Dei gratta Rex. Notum 
conferma fit Omnibus fìdelibus noflris praefentibus fcilicet & fururis qualiter nos prò 
i Cinonw remedio anims noftrz & parentum noflrorum prascipueque prò amore Del 
*^' **' ^•''* quia pacis & veritatis in ipfo origo & fon$ cfl quandam Canonicam Par- 
w>St^ inenfis Ecclefia? SanAac Dei genitricis Mc^ria? fub noftrar tuicionis alam fufci* 
di sab- pientes nmnitiffìmo Mundeburdo nodro & dcfenfioni fubiunximus cum om- 
bione,di nibus rerum fuarum pofTefliooibus quas nunc Deo aufpice habet aur in pò* 
^•'**^ .. fterum habitura efl fi cum pracceptis regiis a dtcefloribus noftris donatas 
alcrUuo! fuerint aut ab aliis fidelibus facerdotibus allquo modo ab ipfis adq lifitaB 
ghi sul fint omnia & ex omnibus cum villis quac vocantur Sablone & Marlallia 
ifodcnc. Pomponiano & Coriatico fub tutamine noftrx dominationis inveAimiis 
'*• eamque a nuIHs in aliquid obiurgari volumus* Sed fi ab ea Canonica ali- 
quid legalis juflitias exigatur in noftra • « . sciar fé 

compofitarum auri oprimi libras quinquaginta medietatem Camera noflras 
& medietatem prasfata? Canonica?. Et ut hoc verius credatur & attenrius 
obferverur manu noftra fignatum & anulo noflro fubter julfimus aftirmari * 
Sipnum domni Ottonis SerenifTimis Regis. 

Vigifrìdus Cancellarius ad vicem Brunonis Archicancellarii recognovi . ^ 
Data Vili. Idus Februarias Anno Incarnationis Domini Jesu Chrifti 
DCCCCLII. India. X. Anno vero domni Ottonis in Italia I. in Fran« 
eia XVL Aftum Papiac fclicitert. Amen* ' ... - 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLIX 

Originale • 

Jn nomine Domini Dei & Salvatoris noftrì Jefu Cfarì(li« Berengarius & p^? 
Adelbertus filio ejus gracia Dei reges anno renni eorum in Dei nomine ^®""*?" 
tercio menfe madio Indift. undecima. Sanftam autem mater Ecclelie & c^nuflà 
Epifcopio Parmenfis ubi nunc domnus Deodatus Epifcopus efle videtur ego ^eigarda 
in Dei nomine Leigarda Comitiva bone memorie Vvifredi Comitis fìTia «lu Ca- 
que profefla fum ex «lacione mea legem ^umbarda vivere prefens ^refenti- bionica di 
bus dixi quisquis in sanéìis ac venerabiiibus locis aliqutt contulerit rebus ^^'"*« 
Jufta autoris vocem in oc feculo cenruplum accipias infuper quod melius 
^efl vitam poflìdebit eternam. Ideoque ego que fupra Leigarda dono & 
trado atque confero in eandem sanélam matrem Ecclefie ad jnra & prò* 
prietatem de Canonica ipfius matris Ecclefie ad tifum & fumptum vel (li* 
pendia iacerdotum & 4ÌiacoiK>rum feu clerìcorum ipfius Canonice qui in 
eadem modo Deo fervire & in nantea Deo famulare videntur id (unt in 
integrum omnibus cafis •& rebus domui coltiles quamque ex maflariciis meis 
quas abere vel pofTìdere vifa «um in comitatu Parmenfi in fundo loco 
«ibi dicitur Cornttuio cum molendinis & ufum aquis vel eorum adjacen- 
ciis & pertinencus omnia 8c ex omnibus quicquit ad ipfo loco Cornitulo 
pertioere videtur una cum praro «no qui dicirur clulo ficuti ad me vel 
ad fuprafcriptus quondam Vvifredus qui fuit genìtor meus fuerunt pofleiTis 
& defenfatis •& inibì nobis per covique genio pertenuerunt juris m inte- 
grum •& sunt rebus ipfis per menfura & racionem ad pertica legitima de 
pedis duodedm menfurata inter fediminas & areis ubi vitis «xiilunr juges 
quindecim terris arabolis iuges centum iilvis & bufcaliis ieu gerboris juges 
centum qulnquaginta eodem prato ci ufo & aliis pratis juges ilecem & <i« 
plus juris rebus in eodem loco Corhitulo &c. 

AAum in Caflro Gaveciola feliciter &c. 

Scripfi ego Rimengaufo Hot. poftraditis compievi & dedi. 

LXVI 

DaWUgheìli Jtal Sac. In Ep. Parm. N. XX. 

fublimatos elTe credlmus .«^^ •••••••••«••••••• p^i 

maximis Ecclefiarum Dei utilitatibus proficere non ambigimus. Quapropter Diploma 
noverit omnis Sandx Dei Ecclefie fìdclium , nofVrorumque pracfentium fci- **' i^^Ta 
Hcet, & futurorum . . . , . ... Hubertus Parmenfis Ecclefiae Epifcopus Uberto 
noftram adiens c^mentiam periit, ut more praedeceiTorum noftrorum Èc- Vescovo 
clefiam fuam proficiendo :monmentaiemus ^ ex hifque Regiae «••...• di Parma 
tam cunAi clerici «juidem Epifcopu in quocunque loco . . ^• • fuerlnr quo- '" ^^'^ 

que, & cunRorum hoininum infra -eandem civitaftem liabear pu- J*"* 

blico in ejusdem Ecclefiae jus , & dominium , ut «diftridum transfundere» 
mus I ut deliberandi i & dividendi } feu diftringendi poteftatem haberet tam 



fupraalAi cleri reSf & famlltas, <}natnqne & hominis infra candcm cÌTita« 
tem habttantes , & res , & familias eorum « velar fi praefens adeflèr noftri 
Comes Palarli, nos vero confideranres , & commodum ducenres per fupn- 
difti Imperli dignirarem & p^f mala omnia, qast acciderìnr fxpe inrer Co* 
mires ipuus comirams» & Épifcopos ejufdem Ècclefix ur peniras prasrerìta 
lis , & schisma evelleretnr , & ut ipfe Pontifez cum clero Coi commiflb pa- 
cifice viverer tam prò falure noftra quam ilabilitate Regni, & omnium in 
noftro Regno degenrinm concedimos, & largimar, & de noftro jure , & 
dominio in ejas jos, & dominium omnino rransfandimus, arque delega-* 
mus, murnm ipfius civitaris, & diftriftum, & teloniiun, & omnem ptt- 
bilcam funAionem , ram intra civitarem, qaam extra ex omni parte civt* 
tatis infra tria milliaria, deflinata fcilicet, atque determinata per 6nes, Bc 
terminos, ficut fune loca villarum, & nominibus defixa caftrorum. In O- 
rienre fcilicet Benecetae Cafellx Colorita?. In Meridie Porpnriano, Albari, 
Vlcocnfali . In Occidente Vicoferdali , Fabrorio , Aeii * In Septentrione 
Baganciola, Cafale, Palantani, Terabiaoo cnm omnibus adiacentiis, & 

Srtinentiis pnefatorum locorum integre, remota occafi,one ullius repreben* 
inis iìtc non & regias vias, a^uarumque decurfos, & omne terntoriam 
cttltum, & incultum ibidem adjacens, & omne quidquid Reipubiicas per» 
tinet • Infuper etiam concedtmus , & ^ omnes bomines infra eandem Givi* 

tatem pnslibatos fines habitanres, uUcuaqne eomm frierit lue* 

reditas, fi ve ad queftus, fi ve familia tam infra Comitatum Parmenfemy 
quamque in vicinis comitatibus, nullam exinde fnndioaem alieni noftri Re* 
gni psrfonas perfolvant, fi ve alicujus placitum cnftodiant nifi Parmenfis £c- 
clefic Epifcopi, qui prò tempore fuent, fed babeat ipfius Ecclefix Epifi:o- 

Sus licentiaro taroquam noftri comes Palatit diftinguendi , & definiendi , vel 
eliberandi omnes res , & familias tam •mnium ciericomm ejasdem Epifco» 
pii , quam & omnium bominum habirantium infra praedifiam civitatem , nec 
non & omnium refidentium fupra prasfiitc Ecclefiae terram, five Hbellario- 

rum, five precariorum Et ita de noftro jure, & dominio in ejns 

jas, Sl dominium transfundimus , ut nullus marchio, comes, vicecoraes» 
aut aliqua regni noftri magna, remiftaque perfona exinde de praBdiftis re- 
bus , & familiis , & omnibus qu« fuperius leguntur Te intromittat , aut ali« 
quam frmclionem inde recipere tentet ad augumentum etiam • • • « . quate- 

nus eadem Parmenfis Ecclefia nullius fupplementi indigna videatur 

permittendo concedtmus ipfius loci Epilcopo, ut babeat poteftatem eligen* 
di, five ordinandi fiU notarios qui cauias ipfius Epifi:opatus difcutientes 
ubicumque opportunum fuerit per praediAum Epifcopum scribant cartas cu- 
jufcunque vokierit teftamenm remota prohibitione , vel controverfia comi* 
tatus, five comitis, ut ficat ex parte comitatns funt harum rerum exafto- 

res » ita ex parte Epifcopii noftra vivere , & fi acciderit de prae* 

diAb rebus , & familiis • « po^. definiri per hanc noftri pi^* 

cepti pagtnam concedimus eidem Epifcopo vicedomino, ut fit nofter rais^ 
fus, & habeat poteftatem deliberandi, & definiendi, atque dijudicandi, 
tamquam noftri comes (Piatii. Si qnls igitur hujus noftri praxepti viola* 

tor fciat fé compofiturum mille libras a uri, medietatem Camene 

noftras, & medietatem ipuus Ecclefiae Epifcopo. Quod ut verius credatur, 
diligentiufque ab omnibus obfervetnr, mvioiabiliterque^ cuftodiatur, matta 
propria roborantes anuii noftri impreflionem infertus affigi pnccepimos* 
SigQum domni Othonis Sereniflimi Augufti • 
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Vfilerìas Caocellaritts ad vieem Brun* Archiepifcopl , & Archicancel- 
lari! recognovit. 

Data ^. id. martii anno Dominicae Jncarnationis p6t. anno vero Im- 
perii domni Othonis Sereniflimi Augniti primo iodifiione $• 

AAnm Iài'ì9 {/O in P^i nomiiie khcìipr. AmtUp 

LXVIl 

Dait Archivio Capitolare di Parma Sec# X N* LIV 

Copia antica « 

In nomine Domini Del & Salvatoris noftrì }efa Chrifli • Otto divina or- Dwauo^ 
dinante provìdencia Imperator Auguftus & item Otto fiiio ejus gratia^ Dei nedelCos 
Kex anno imperii & regni eorum Deo propicio in Italia fecundo quinto- ^?j^^ 
decimo Kalendas Februarii Indid. fexta • San£ta autem matrem Ecciefie & ^Jj^ica^l 
E|>irco[uo Parmenfis ubi nunc domnus Ubertus Eprfcopus efTe videtur • ^ Ego pjtrjna^ 
i^uidem^ in Dei nomine Vvtfredus Comes b. m. Olenci Cornile Palacii %- 
lius qui pro&iTo fum ex natione mea lege vivere alamannorum pipefens pre- 
fentibus dixi • Quisquis in fanélts & venerabilibas locis ex fuis aiiqsit con* 
tulerit rebus juxta odoritatem nomine in oc seculo centuplum accipias in- 
fuper quod melius eft vitam poffidebit etemam. Ideoque ego qui fupra 
Vvifredus dono & trado adque ofièro in eadem fandUm matrem Ecciesiam 
ad iura & proprietatem de Canonica ipfius matris Ecclefiz ad ufum & 
fumptum Tel (tipendia facerdotum &c diaconorum feu de parte ipfius Ca- 
nonice ^ui^ ibidem modo Deo fervire & in antea Deo famubre videntur 
id funt in integrum calis & omnibus rebus domui coltiies quoque & mas- 
sariciis 4neisque quam habere vel poffidere vifo fum in Comitatu Papnen- 
fis in fundo & loco ubi dicitur Cornitulo cum molendinis & ufum aquis 
vel eorum adjaceotiis & pertinentiis omnia & ex omnibus quicquit ad ipf« 
loco Cornitulo pertinere videtur una cum prato uno qui dicitur clufo fi- 
cuti ad me vel ad infrafcriptis quondam Olerici Leigardi genitor & geni* 

trice mea fuerunt pofieflis & defenfatis &c 

AAum Parme &c. • • t • 

LXVIII 

Dait Archivio Capitolare di Parma Scc* X N. LV 

Copia • 

Unm in Dei nomine Civitate Mediolani lad manfionem Ambrofii qui & pi^j^o 
Bonizo de Civitate Mediolani per ejus data iicentiam in judicio refideret cenato in 
Adeigifus qui & Azo de eadem Civitate diledum fidelem & miflus domni Mìlaao a 
Ottoois Sereniflimi ImpeFatoris tx bac caufa ab eo conAitutus etiam & pre- ^▼ore <li 
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AngeU cepmm de anulo ipfitis- domini Imperatoris in calce figillatum Ibi oflenfic 
G*rdi e ^ Megere fecit hanc formam continente . In nomine Domini Dei eterni Ot- 
d/parma ^^ ^^'^ gratia Imperator Auguflus Adalgifus qui & Azo dileAo fideli no- 
polTeflbre ftro fai. Mandamus tibi quatenus fi inter homines in Gomitata Medio la- 
di Beni ìb nenils aliqua contentio orta {uerit de quibufcumque caufis, nec inde Mis- 
Fogliano, ^^3 exiftat in definiendum tamquam fi ante noftram vel noflri Comitis Pa- 
no'^e'cal '^^^^ prefentiam fa<5lom fuifiet • Refidentibus cum eo Grimaldus Anfpraudus 
fiellara- Lutprandus Adelbertus Heberardus Vvarimbertus Gifelbertus item Adelber- 
Do' nei tus judices domni Imperatoris Aubertus & Joanni Petrus Rimpertus no6la- 
Conctdo rìi Herlebaldus filius Quondam Stefani Ambrofius de loco Lamponiano Ar* 
J^ ^"' naldus valTallo predino Herdebaldi Aicho aui & Azo Dominicus qui & 
Kario vaffaili item Ambroùi Andreas & Adelbertus de eadem Civitate Al- 
do de loco cadrò femprio & maternus fil. quondam Gregorii & reliqui . 
Ibique eorum veniens prefentia Angelbertus Judex facri Palacit filius quon* 
dam Johanni qui fuit de Civitate i^arma & oftenfit ibi cartula una vindi- 
tionis & eam legere fecit continebatur in ea per omnia ita. 
p5^ In nomine Domini Dei & Salvatoris noilri Jefu Chrifti • Òtto divina 

Acquisto hordinante providentia Imperator Auguftus & item Otto filio ejus Dei gra- 
de' pre- i\g^ Rex auno Imperii & Regni eorum hic in Italia Deo propicio fexto 
nPfftco ^^^^ die menfis decembris Ind. undecima* Conftac nos Berta fiiia quoti- 
dal Giù. ^^1° Adelberti de loco Caflerno & Arioaldus filius Ambrofii qui & Boni- 
dice An- zo de Civitate Mediolani jugalibus qui profeffì fumus lege longobardo- 
gelberco. rum vivere ipfe Arioaldo viro & marito feu mundoaldo meo que fupra 
Berte per ipfius Ambrofii qui & Bonizo genitori fno confenfum & lar- 
gietatem mihi confentiente & fubtus in omnibus confirmame & iurta 
lege una cum notitia de propinquioribus parentibus meis qui supra quo- 
rum^ nomina fubtus leeuntur a quibus oc in quorum prefentia interro- 
gata & inquieta teda iacio profefifionem & maniteftationem eo quod nulla 
violentia patior ab ipfo viro & mundoaldo meo nec ad quempiam homi- 
num nifi mea bona & fpontanea voluntate hanc vinditionem facere vifa fum 
accepifie ficut & in prefentia teftium manifefli fumus nos jugalibus qui 
1^ accepimus pariter infimul ad te Angelbertus judex domni Imperatoris de 
Civitate Parma filius quondam Johanni argentum denarios bonos libras le- 
gitimis quinquaginta & quinque habente per unaquaque libra denarios du- 
centi quadraginta finitura precium ficut inter nobis convenir per Cortes tres 
domui coltiles juris nofiris quorum fupra jugalibus quam oabere vifi fu- 
mus in Comitatu Parmenfe una in loco & fundo Foliano & alia in loco 
& fundo Dinatiano tertia vero in loco & fundo qui dicitur Cadrò alaria«. 
no cum capellis inibi habentes cum caCs maifariciis & aldianiciis feu pre- 
cariis ad ipfas Cortes pertinentes cfim afpicientibus cum fervis & an- 
cillis aldiones & aldianas ibidem permanentibus & ibi babitantibus tam 
cafis cum edificiis caftris & areis curtificiis claufuris campis pratis pas- 
cuis vineis & filvis faleélis Aallareis ripis rupinis ac paludibus col- 
tis & incoltis divifis & indivifis una cum finious termcnibus adjacentiis 
& pertinentiis ufibus aquarum aquarumque decurfibus infulis molendinis 
pifcationlbus montibus planitiebus uve diftriAam & aliam condutionis 
omnia & ex omnibus quicquid ad ipfas Cortes pertinet^ vel perttnere 
dinofcitur in integrum & lunt ipfas Cortes infimul videlicet Foliano 
& Dinatiano feu Cadrò Olariano inter fediminas & areis ubi cafis ex- 
tant & capellis feu claufuris campis & areis ubi vites extaot atque pra- 
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tb pafcuis infulis ùlvts atqne gerbis fuper totis inStnul per menfura juila 
juges legitimis trecenti & fi amplius de noftro eorum lupra jugalibus in 
inferioribus locis & fondis Follano Dinatiano feu CaAro Oiariano jure vel 
per aliis locis ibidem ad ipfas Cortes pertinentes in eodem Comitatu Par- 
menfe & Mutinenfe inventis fuerint quam & fupra menfuram legitimis prò 
iafrafcripto pretio & per hanc cartulam in prefentem maneat vinditionis 
que autem in diélas Cortes domui coltiles cum capellis & cafis feu rebus 
territoriis atque caftris & una cum fervis & ancillis aldiones & aldianas 
vel diftrifla atqae alia funéliones ad ipfas Cortes pertinentes qualiter fubtus 
legitur & jam diAis rebus una cum fuperioribus & inferioribus feu cum 
finibtts & accefHonibus earum rerum etiam fi amplius fuerit in integrum ab 
bac die tibl ^ui fupra Angelberti Judici prò i(to argentQ vendo trado & 
mancipo nulli aliis venditis donatis alìenatis obnoxiatis vel traditts nifi ttbi 
& facias exinde a prefenti die tu & cui tu dederis vei habere ftatueris ve» 
flrifque heredibus jure proprietario nomine quecumque volueritis fine omnt 
noftra quorum fupra jugalibus & heredum nodrorum contradic. Quidem & 
fpondimus atqne promittimus nos <}uorum fupra Berta & Arioaldus juga* 
libus una cum heredibus noftris tibi qui fupra Angelberti judici & cui tu 
dederis vel habere Aatueris veflrifque heredibus in di£las Cortes domui col- 
tiles qualiter fuperius cum rebus territoriis ad eas pertinentibns legitur & 
comprehenfas & venundatas declarantur una cum fervis & ancillis aldiones 
& aldianas ibidem pertinentibus in integrum ab omni contradicente homina 
defenfare jufla lex & fi defendere non potuerimus aut fi contra ac cartula 
vinditionis per ^uovis genium agere aut caufare prefumpferimus vel fi a*» 
gentibus confentiens fuerimus tunc ea omnia que tibi fuperius venundavi- 
jnus in dublum vobis redituamus ficut prò tempore melipratum fuerit aut 
voluerit fub extimatione & jam diAis cafis & rebus in ejufdem locis quia 
fic inter nobis cpnvenit • Aflum Civitate Mediolani • Signum m. fupra- 
fcripte Berte que ac cartulam vinditionis ut fupra fieri rogavit & ei re- 
lega eft. Arioaldus vir & mundoaldo eidem Berte confenfi ut fupra & a 
nobis fz&2i ss. Ambrofius genitor eidem Arioaldi confenfi ut fupra & ss. 
Aldo propinquo parente eidem Berte qui eam interrogavi & ss. Signum m. 
Tadoni de loco Òaflerno filium quondam Galdati propinquo parente eidem 
Berte qui eam ut fupra interrogavit & ad confirmandum manum pò fui t. 
Herlebaldus rogatus ss. Ambrofius rogatus ss. Maginerius rogatus ss. Do- 
minicus rogatus ss. Ariprandus rogatus ss. Petribertus Notarius & Judex 
Dom. Imperatoris fcripfi pofl trad. compievi & dedi • 

Cartula ipfa vinditionis in eodem Judicio odenfi & ab bordine rele£la 
interrogaverunt auditores ipfis eundem Arigelbertum prò quit cartulam ipfam 
vinditionis in eodem oftenderet judicium qui ipfe Angelbertus judex ideo 
cartulam istam in isto ostenfi judicium ut ne filens appareat & nec ^uijs- 
piam homo dicere pofTit quod ego eam occulte aut conludiofe habuiffem 
vel tenuiffem & cafis & rebus territoriis ipfis cum fervis & ancillis aU 
diones & aldianas utriufque fexus & alias funéliones quicquit ad ipfas Cor- 
tes pertinent quibus in ista legitur cartula ad meam habeo & teneo prò- 
prietatem & paratus fum fi ullns homo mihi exinde aliquit dicere vel age- 
re aut caufare vult cum eo ad rationem standum, & quod plus est que- 
ro ut dicant isti Arioaldus & Berta jugalibus qui hic prefens funt & 
istam in me emiferunt cartula fi cartulam istam vinditionis bona & vera 
est aut fi eam fieri rogaverunt vel fi mihi de ea omnia que mihi per 
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iflam cartulam yenandavenint atiqnit miht contradicere mt Tubtrafiere Tutt 
aut fi insta, istam in«am cartalam meis propriis eflè dtbent an non. Ad 
bec refponderunc ipfe Arioaldus & Berta jugalibus per confenfum & 
largiratem iam dido Ambrofii cui & Bonizo genitor eidem Arioaldi qui 
ibi prefens erat vere cartula ipui vinditionis que tu Angelbertus Jadex 
hic in judicio oflenfisti bona & vera est & nos Arioaldus & Berta >a- 
gaiibas eam fieri rogavimus & cafis & rebus terrìtoriis ipfis (ervis & an- 
cillis aldiones & omnes alias funAiones >usta ipfa tua canuta tuts propriis 
«He debent & adverfum fé nihìl agere nee caulare nec fubcrabere querimus 
quia nec legibus polTumus eo quod ut dixinms iusta ipfa tua cartula vin- 
diclonis que bic ostenfisti tuis propriis funt & eflfe debent & nobis iuga- 
Itbus nihii pertinent ad habendura nec requirendum . His pera£lis & ma* 
nifestatione uc fupra fada paruit fupradi6lis Auditoribus eflfe & jam di6tì 
Jodices judicavefunt ut justa eorum intentione & profeflione feu manifesta- 
tione ipforum Arioaldi & Berte jugalibus a modo in antea ipfe Angelbertus 
judex cafis & rebus territoriis ipfis fervis & anciliis aldiones & aldianas 
quibas tn ipfa legitur cartula ad fuam habere & detinere deberet proprieta- 
tem fine contradiélione ipforum Arioaldi & Berte jugalibus & ipfis Arioal- 
dus & Berta >ugalibtt$ manerent inde tacici & contempli & eo niodo^ finita 
esc C3LUÙL & qualiter ex caufa aAa vel deliberata est prefentem notitia prò 
iècuritatem eidem Angelberti ludici . Ego Petribertus Not. & Judex dom» 
Imperatoris fcripfi & interfui anno Imperìi dom. Ottoni Serenifiimi Impe* 
latoris fexto & idem Ottoni filio ejos Dea auxiiiante Imperator anno Im* 
perii ejns primo menfe Jannarìo Ind. undecima. 
Adeigtfus qui & Azo milfus fui ut fupra 8i ss. 
Grimoaldus Judex domni Imperatoris interfui^ & ss. 
Liutprandus Judex domni Imperatoris interfui . 
Adeloertus Judex domnorum Imperatorum interfui • 
Heberardus qui & Aélo Judex domnorum Imperatorum Interfu! • 
Gtfelbertus qui & Gosto Judex domnorum Imperatorum Ihterfui • 
Adalbertus Judex domnorum Imperatorum interfui » 
Herlembaldns interfui. 

LXIX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X. N. LVI 

Copia antica* 

Felice da in nomine Domiu} & Salvatoris nostri Jefu Chrisci. Otto & item Otta 
ficneceio filio ejus divina ordinante providentia Imperatoribus auguscts anno imperit 
cinoniT ?^"^ ^.^^ propitio donnl item Ottonis feptimo & item Ottonis ejus hlius 
di*Parmà *" ^** nomine fecundo die tertio menfis Januarius Indie, duodecima.^ San- 
àat Cor- ^ autem mater Ecclefia beate Dei genitricis Virginis Marie Epifcopii Par- 
ti , e r o- menfis ubi nunc donnus Ubertus Epifcopus efié viJetur • Ego quidem in 
racoriodi Q^i nomine Felix ejus vaflus & filius bone menK>rie Leonis de loco Bene* 
tó di^Bcl ^^^^ V^^ profeflìis fum ex natione mea lege vivere langobardorum &c. . • • 
oececo. ^Q^o & trado atque offero ut post meum deceffum veniant in Canonicam 
SanAe Marie Matricis ipfius Epifcopii Parmenfis ad ufum & fumptum & 
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stipendia de omnlbui CanonicU &c* • • • . hoc funt Cortes due In loco 

JQi dicitur Cafale juris mea &c. • . • que funt per raenfuram justam modia 
aodecim^ &g Et forre una in loco qui aicitur Runculo &c 

rerum etiap & roalTaricies due que funt pofite in loco Trabiano &c« » • • 
& funt Ar» • . • . prò anima mea & fuprafcripti Leonis genitoris mei & 
Filiperge genitricis mee feu Arìatdi diaconi qui fuit germanus meus &c. • • • 
Infuper ego qui supra Felix dono & rrado atque ofTero in horatòrium illud 
quod rejacet in loco prope Beneceto qui est ad honòrem SanAi Donati 
confeiToris construólum in propriis rebus mets quem fupra Felix hoc fune 
cafe & res ille jure mee quas habere & poflldere vifus lum in eodem loco 

ubi fuprafcriptus Sandus Donatus dicitur &c & funt res ipfe per 

menfuram & rationem ad perticam legitimam de pedibus duodecim men* 
iìiratam Inter ièdimen & areas ubi vires extant feu prata juges tres terre 
arabiles juges viginti filva glandaria juges due inter gerbores & paludes 
juges quatuor una cum molendinis & aquariis fuis ibidem conijstentibus. 
Verum ettam & insrituo in hoc faélum lortem unam in ipfo loco que ab 
antiquis in ipfum Orarorium est constituta que regere videtur per AdaU 
bertum presbiterum que est ad fuprafcriptam menfuram inter fedim & areas 
ubi vites extant feu prata festaria duooecim terre arabiles juges decem in- 
ter gerbores & paludes juges due &c. • • • Ita ut non habeant potestatem 
ipfi Canonici qui prò tempore fuerint ipfum Oratorium neque de rebus 
ipfis que ad eum pertinent commutando nec per fiteofis vel libellum dandi 
nec per nullumyis ordinem alienandi fed tantummodo post meum deceflum 
duos presbltergs per eos Canonicos eleAionem eligendi & mittendi vel con- 
stituendi in ipfum Oratorium yxì inibì mrffas canere debeant & divinum 
officium vel ecclefiasticum misterium ibidem faciant . Et quando de eis duo- 
bus decefferit alium in loco mittatur ut Cemper fint duo afque in fempi- 
ternum &c« • • . Cum Dominus me de hoc feculo vocarì juiTerit ibidem ad 
ipfum Oratorium meum fepulchrum constituatur &c. • • • 
A£lam Parme feliciter &c. • • • 

Eco Felix in hac pagina judicati & ofTerfionis a me fada fabfcripC • 
Alprandus ]udex facri Palatii rogatus fubs. 
Eupertus index facri palaci! rogarus ss. 
Ioannes Notarìus facri palaci! rogatus ss« 
Azo Notarius facri palaci! ss. 
Azo Notarìus dominorum Imperatornm $s« 

S* manibus Adelberti fili! quondam Stephanonis & Stephanoms feu 
Ragimerii germani fili! quondam Johannis atque Sigefredi qui & Sigerò de 
faperfcripta Civitate Parme lege viventes langobardorum rogati testes. 

S. manib. Grimaldi fili! quondam Bernardi de Saugnano & Sicherii de 
Medafano rogati testes. 

Scripfi ego Geratdos Notarius dominorum Imperatorom post traditam 
«empievi & aedi» 



'^ 2. 



XXX 

4 k 

Dalì Archivio Episcopale di Parma 

Originale • 
969 j 

Occone I. J[q nomine sanfie & individne Trìnìtatis » Otto diTina ordinante providen7 
za d!^ ^^^ Imperator Augustus . Si fidelium nostrorum petirionibus maxime ilio«^ 
berco * mm qui frequenti conaminè in nostre fidelitatis obfequio defudant aures 
Vescovo noftre ferenitatis accommodaverimus promptiores & deTotiores eos circa no- 
di Parma firum famulatum eflìci non eft ambiguum • Quocirca noverint omnium 
ad°ln^ sanAe Dei Ecclefie fidelium noiborumque prefentium Tcilicet & futaroruoi 
ne ed a* induftria cum nos in Kalabria refidebamus in confine atque planicie que 
figliuoli eA inter cafTanum & petram fanguinariam ibique noflro imperiali jure no-^ 
le prò- (tris fidelibus tam Kaiabris qaam^ue omnibus itaiicis francisque atque ten* 
^"tfbd ^o°^<^!s leges precepraque ordinatim tmponeremus Hnbertum venerabilem 
nel %axt sande parmenus ecclefie Epifcopum & Archicancellarium noftraim adiifle 
miniano, ciementiam quatenus Ingoni noilro dilefto fideli fuisque filiis Huberro fci- 
e IO Yarj licet atque Ribaldo feu ^ Obberto eorumque heredlbus res & proprietates 
^^Ua^ fibi quovis titulo fcriptionis feu hereditario nomine pertinentes mfi-a re* 
' gnum italicum conjacentes noftra preceptali auAoritate confirmaiemos & 
corroboraremus • Cujus precibus acclinantes & ejas fidelitatem non mini* 
mam confiderantes concedimus donamus largimur atque confirmamus per 
hujus noflri precepti paginam prefatis Ingoni fuisque filiis eorumque ne* 
redibus omnem eorum hereditatem a patre vel a marre fibi dimiflam fea 
onines res & cortes mercata^ & publicas funéUones que fibi tam hereditario 
nomine quamque etiam fcrìptis quibufcumque pertinere videntur conjacen« 
tes juxta regnum Itàlicum in comitatibus videlicet bulgarienfi laumeilenfi 
plumbienfi mediolaoenfi evorìenfi papienfi placenrini parmenfi cortem fcili- 
cet de bercleto cortem de ceretano cortem yiilanove cum cafiro fuper fé 
habentem cortem de gravalona cura caftro cafllolo & crebiado cortem de 
marinafco cortem de neviri cum cadrò ricogiboin & villa fazago feu infra 
civitatem novarienfem cortem de veriAeiim cum cadrò fuper fé babentem 
& in parmenfi cortem de tortoliano fimul cum cadrò cortem de ftaderiano 
cum cadrò & vicoferdulfi cum cadrò nec non ceteras res & predia ^ne in- 
fra pretaxatos comitatus adjacent cum omnibus adjacentiis « pemnentiis 
fuis ut habeant teneant firmiterqué podideant tam ipfi qMm fui heredes 
nodra nodrorumque fnccefforum vel omnium hominum contradiAione re* 
mota* Concedimus & per boc tiodrum preceptnm confirmamus eidem In* 
goni & fuis filiis eorumque heredibus ut ex bis prenominatis cortibus feit 
ex cunAis ceteris rebus per cartulas vinditionts donationis jodicati feu no- 
firi nodrorumque anteceffbrum preceptornm paginis fibi fuisque datoriboc 
adquifitis cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis nuUus invadere temp- 
Ut aut eos disvedire prefumat fed nodra preceptali auAoritate corroborati 
& confirmati liceat eis prediAas res habere tenere & quiete poflfidere fublau 
omni controverfia. Concedimus etiam & per hunc preceptum confirmamus 
ut nullns dux marcbio comes vicecomes fcnldaflio gadaldio feu magna par* 
vaque noilri regni perfona prenominatum Ingonem fuofque fiiios eorum-. 
que heredes feu homines in eorum prediis lefidentes ex his prenominatis 



cortibas & rebus preiatis viris pertinentibas aliqnam publicam fiinflionein 
feu teloneui» ^ tollere prefumat aut ad placìtum redigat vel legem eos fa- 
cere infliget nifi prenominatos viros eorum<}ue heredes in noftra noftrorum- 
que fuccelTornm prefentia & in eoram prediis refidentes in fua verum etiam 
adyocatos habere & per inquifitionem res fuas defendere & ablatas fibi ad- 
quirere & fi monimina cbartaram quo vis ingenio perdiderint hac nofiri pre- 
cetti pagina corroborati inveftiti nianeant & confirmati noftra largitione 
abita legaliter defendant & ablata ledali examinatione requirant omnluni 
hominum eradicata controverfia. Si quis antem aliquis preiumptor de fu- 
pradiélis^ cortibns vel rebos eos disvefiire aut inquietare fine legali judicio 
tenuverit feu aliquem cenfum vel fervitium de omnibus prefatis fine ilio* 
rum dono acceperit aut quoquo modo hujus nofiri precepti violator extir 
terit fciat fé compofitnrum auri optimi libras centum medietatem Kamere 
nofire & medietatem pretaxatis viris eorumque heredibus & ut verius ere- 
datur diligentinfque ab omnibus obfervetur manu propria roborantes anu- 
Inm nofirum inferius. imprimi juflSmus* 

Signum domai Ottonis Serenifiimi Augufii • 

Ju« ijf ò* 

Ambrofius cancellarius ad vicem Huberti Epifcopi & archicancellarii 
recognovit & fubfcripfit. 

Data XIIIJ KaL Maj anno domlnice incarnationis DCCCCLXVIIIJ. 
Anno vero domni Ottonis Serenifiimi Augufti VII). Indie. XIL 

AAttm in Kalabria in fuburbio caflano in Dei nomine feliciter • Amen* 

LXXI 

Dal Savioli Armai. Bologn. Voi. I P. II pag. 56. 

In .nomine sanAe & individue Trinitatis anno Dominice Incarnationis p-« 
DCCCCLXXIIL apofiolatus domini BenediAi primo* Imperii vero domini t^bem 
Othonis oAavo pontificatus domini Honefti Ravennatis metropolitani III. Veioovo 
dum ab eodem facrofanfio Honefto Archiepifcopo fuifque fuffraganeis fcil. ^.^^arin* 
Johanne Epifcopo Comeiienfi. Gerardo Epifc. Paventino. Odone Cefinate. J£^le> 
Alberto Bononienfi. Uberto Parmenfi. Si^ulfo Piacentino in Capella juris ta Bolo* 
sanÀe Parmenfis Ecclefie in loco marzalia fita ad honorem yocabulunique gnete pt« 
sande Marie dedicata sanAa Synodus de quibnsdam neceflarii; ac utilibus r^cchie 
regni ecclefiarum ftatus rebus habita coleretnr perventnm efi .^^ ^'j^^^^,^ «Vi^Bo- 
Epifcopus Bononienfis in medio illorum aflfurgens inopiam fui Epifcopii fogna > e 
Meo conqoefius eft quatenus fuarnm ecclefiarum farta teAa clericorum pau- riceve a 
perumve fumptibus neceflaria fuppeditare nuUatenus valeret , inter ceteias campen- 
denique fue mopie aoguftias quedam loca juxta bononiam fita ab Uberto ^^|^^ 
Parmenfi Episcopo tum tempons detenta juris fue ecclefie videlicet ^ bono- Monceve- 
nienfis efle penttns conclamabat. Cujus quidem inceflabilibus querelis pre- glìo eoo 
libatns D. Arcbiepifcopus commotos Ubertum Parmensem Epifcopnm omni poche vip 
idfeÀione quid ad eum prediéU loca pertinerent difcuflit • Tunc demum ^^ * 

Srefatus Ubertns Epifcopus eadem loca fue sanAe Parmenfis Ecclefie fi- 
li^ue quarumdam fcriptionum titulo ex quorumdam predeceflorum fuorum 
epifcoporum parte devenifle profefiìis ed • Enimvero dominus Archiepifc. . • • 
Uberto Epifcopo faggeflémnt quatenus prediali amore prefentiaque domini 
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Metropolitani faommque foctoram & fratmni prediAam bononienfem e« 
pifcoputn non jure fori ventilaret fed potius illtus epifcopio diligentiam 
adhibens res omnes itias de quibus fuper eum faaAenus querebatur bono* 
nienfi ecclefie ipfique Alberto Epifcopo legaliter refataret. £t ut ille Uber- 
to Epifcopo iueque' Parmenfi ecclefie ob hoc proprietario jure plebem 
sanéle Marie de Montebellio concederet & in duobus iocis tornaturas vi- 
nearum xxx. videticet in primo loco juxta monafterìum S. Ifaye vlneam 
unam que tribos viis publicis circnmdatur quarto latere coherer terra gaufi- 
pice alteram vero prope monafterium sanali Johannis fitam que fimiliter 
tribus viis publicis circumdatur quarto latere coherer terra quam dettnec 
Dominicus nL Petri Britonis nec non & terralam iugerum decem in fini- 
bus ipfius Parmenfis Epifcopii jacentem molendinumque cnm fuUone pariter 
inter fé faabenrem unanimiter omnes decreverunt. Quorum quidem confuU 
tibus ambo tam Ubertus Parmenfis Èpifcopus quamque Albertus bononien^* 
fis acquiefcentes prout prefcriptum eft aiternatim unum alteri in eorum 
prefentia concert • Sicque in eadem Synodo Sanéb definitum eft ut poflhac 
a nemine illorum fuorumque fucceflbrum replicetur. Sin autem quispiam 
illornm deinceps temerario anfn hanc canonicam synodalemque ceafuram 
transgredi quoquo modo tentaverit tam Ubertus Epifc. quam Albertus fui- 
que etiam fuccefiTores decrevit SanAa Synodus lioras centum auri ut vio- 
lator iniuriam patienti compooat* Hec tamen decreti pagina in fuo vigore 
confiftat, Itaque pari conienfu tam Dominus Archiepifc» quamque omnes 
pretaxati Epifcopi fanxerunt quatenus hec synodalis inftxtutio in perpetuum 
mconculTa permaneat. Et ut ab omnibus prefentibus & futuris firmius ob- 
fervetur hnic fupfcripferunt 

Honefhts Dei nutu Sanfte Raven. Ecclefie Metropolitanus Archiep. 
httic definitioni interful definlens annui & fubfcripfi. 

Johannes Epifc* San&t Cornelienfis Ecclefie in hac defiaitione in^erfiu 
& fubfcripfi. 

Gerardus Epifcopus fiande Paventine Ecclefie huic definitioni interfui 
& fubfcripfi. 

Albertus Episc. SanAe Boni Ecclefie fubfcripfi huic definitioni interfui • • • 

LXXII 

ubml -^^^ Hossi Hist. Ravenn. Lib. V pag. 254. 

▼etcoro rw^ 

dime*I?J ^,^mpOnbns domini Benedifti apoftolid . . * . ejus in Dei nomine anno 
Pietro, e P^^*"^ *. ''^P^^^^^^. ^??'"^ ^^'^O'^^ piifllmo anno VI. die nono Septembr. 
Xamber. AAum in loco ubi dicitur Martialia territorio Mutinenfi • Dum refideret ibi- 
*o ?2^*5* ^^^ Honeftus, evangelicus sanftiffimus Archiepiscopus S. Ravennatb Ec* 
f rciotn- ^^^^^ • prope fluvium Sicla fnptus papirione cpfdem Archiepifcopi & cum 
nipareci ^^ ^i^ni refidentibus quamque multitudo fulgidaque fama pollentibns tam 
chi btoi Romanorum & Longobardorum Epifcoporum Ducnm Comitum Prcsbytero- 
di lor ra. rum Diaconorum & aiiornm graauum clericorum Judicum ConfulumCa- 
f^cr^V^ ftaWiorum & allorum ordinum nobilium inter quos etiam Ubertus Ewfco- 
Conttdó^R"^ Parmenfis Ecclefie . Ubertus Epifcopus Bononienfis . Joannes Epiicopiis 
di Bolo» Cornelienfis & Leo Epifcopus Ferrarienfis Ecclefie . • • S. Ariminenfis £c- 
gjit* clefie. Adelbertus gratia Dei Comes filius quondam Bonifacii. Petrus Comes 
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ilios quondam Seferi Comes • Gerardas & Arardus Germani Comitibus* 
Lambertus Comes »•» «Saufti Petri. Marinus Comes Ferrarienfis. Ildebrando 
& Rodolfo ^er. . . • Arìminienfis • Petrus & Lambertus ger.««.filus quondam 
Joanni de Civitate Bononia. Paulus judex ex genere Ducis de Civitate Ra- 
venna • Petrus judex de Civitate Ravenna • Presbiteri • • • Diaconi • • • San* 
Ae Ravenn. Presbiteri • • • Diaconi • • . Parmens. Ecclefie • • • Dux de 
Traverfaria • • » Andrea filius quondam Petri magiflri miltt. Rodaldo filius 
Rodaldi Dux magidro militum • Romoaldo filius Sergi » Petrus filius Adei* 
berti • Henricus filius Romoaldi Ducis • • • Attelianus & Gerardus germ. Con« 
fulibus. Mauritius filius quondam Romano Confale qui vocatur de Theo- 
do • • • • item Bononien. de monte celeri de Galligata de Bobio . In ifto* 
TWJì luprafcriptorum prefentia orta eft lis & magna altercatio inter Petriis 
& Lambertus germ. • • • filli fuprafcripti • » . Ecclefie quo modo fuprafcri- 
ptum Ubertum detinet predia & rebus poflèflionibusque eorum contra volan« 
tatem Petri & Lamberto germ. & Ce cum iilis contenda! . Tunc domnus 
Honeftus fanftiilimus • • . quales altercationes audientes una voce ^ ceperunt 
dicere quod bonum & redum efl ut lege inter fé definiantur ur inimicitia 
inibi non adcrefcat. Suprafcripti vero Epifcopi & Gomiti & Duces at- 
que • • . Epifcopus Sanae Parmenfis clara voce dixit. Paratus fum hec ona- 
Aia adimplere & per legem definire ficuti vos commendatis atque fanci* 
tis • • • luprafcriptis Petro & Lamberto germ* hec aodien. » • • ex jure q* 
parentum noflronim jure proprie tatis & ouam per preceptores & emphiteo- 
um de Sanéla Ravennati Ecclefia • . • . Ubertus Epifcopus detinet &^ con- 
tempdlt noftra p. . • • dimos & nt nobis contempdit ante dello Potito in in- 
tegro & curte Sufiano pofite fubtus pieno jure proprio • » • monafterio San- 
Ai Joannis Cafa puronia atqne ^ a S. ILoman. . • . Sanfli Martini ibi edi- 
ficata cum fuis pertinenciis & mafia filiceffe cum Oratorio SanAi Angeli 
atque fundum Olmitula • • • • & in fundo Ruda fimiliter jure • • . . éc ia 
quarto fimiliter fuper fluvio Rheno & intro Civitate Bononia folas terre 
cum cafis & vacuamentis una cum • • • • dicitur Melloncello juxta Rapone 
& . » • • prefate SanAe Ravennatis Ecclefie & de monaAerio SanAi Joannis 
cafa pateria . • • • verum etiam de SanAe Romane Ecclefie & aliis rebus 
circo circa Bononia vel ubi • • • quam nobis pertinentibus proprio quamcme 
& de condì • • • domnus domnus Ubertus Epifcopus SanAe Parmen. Ec- 
clefie refpondit parìter cum fuo avocatore nomine Ingelfredus • . . quondam 
BenediAi de Vallaria de ipfis prediis & curte & capellis cum omnibus eo- 
rum pertinentiis • • • Unae vos advetfum nos convenitis nos etiam contem- 
Stimns & babemus prò inveftituris magnis Othonis Im. • • • & diAum au- 
ivimus quod pertinent fuprafcripte res quaiiter fupradiAum nofire Parmen- 
fis Ecclefie ante prefentiam Imp. unde reclamavimus & per ejus juAionem 
indi invefiiti fuimus unde nunc modo fum • • • quia nullam fcriptionem in- 
de habemus nec ullom direAum inde reperire potuimus nec nihii noflre Par- 
menfis Ecclefie attinet nec nos fed vedrà juhitia eft ad habendum vos & 
vefiris heredibus & fi uUum uncjuam in tempore ego Ubertus Epifco- 

Jus • • • fuccefibribus aliqoam fcriptionem ofienderit vel hec ex parte no- 
te Ecclefie & vacua & inter fcedula & falfa computettir & nulium in fé 
habeat vi^orem vel firmitatem . • • utrumque fpopondifle fuprafcripta U- 
bertus Epifcopus Parmenfis Ecclefie paricer cum fuo avocatore in allquo tem- 
pore ilio vel fui fucceflbrìs aliqoa molefiia inde fecerit vel altercaverit vel 
inveftitionem ille facerc volueric vet inftru qaot inde monfiraverit tunc 
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datnro fé promifit a faprafcriptis Petra» & Lambertas germano vel ab eo* 
rum heredibus argenti libras centum & omnes iftas foprafcriptas res in da** 

Slam rellitaere fcilicet fnprafcripto Paolo Judex & Petrus item }ndex de 
ivitate Ravenne pradenter (anxeront fecandum manifeflationem atope fpon- 
fionem jndicamas eidem Uberei Epifcopi manere in ip(k fponfione et de ip* 
fis omnibus rebus & pofleflionibns & curtis fen precliis & capeilis & om- 
nibus prediAis rebus tacito & contempto fibi futsque fuccefllerìbus efle & 
permanere & ipfis Petrus & Lambertus germ» quiete & paci6ce ipfi & he- 
redibus illorum babere & poflidere in perpetuum* Tunc Senatus & popuit 
multttudo qui inibì aderant landaverunt quod reAum & judicatum & defi* 
nitum eft» Hoc faflum ed fub die menfe Indid. fuprafcripta fecunda* Ter» 
ritorio Mutinenfe in loco ubi dicitur Mirttalia. 

Honeftus Chriflo auxiliante Sanfie Ravennatis Ecclefie Arcfaiepifcopus 
buie ut pretaxarum ed notitie confenfi & fabfcrìpfi. Joannes Epifcopus 
Sanfie Comelien* Ecclefie in hac notitia ficut judicatum eft interfui & fub- 
fcripfi • Joannes Arcidiaconus Bononten. Joannes Diaconus & veft. Joannes 

presbyter Bononien. Petrus presbvter Bonon presbyter Bonom Petrus 

exiguus presbyter Bononìen. Aaelbertus Comes & Arardus Comes • Paulus 
Deo^ annuente dativo ex genere Ducis ut fuperius judicavi • Petrus divina 

?;ratia dativo ut fupl. interfui & Afprandus Judex facri palatii • Angelortus 
udex facri palatii. Theupertos Judex facri palatii & ahi plutes. 

LXXIII 

« 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec* X N» LVII 

Copia anticc^» 

Dontiio- -Ln nomine Domini Dei & Sali^atoris noftri Jefu Chrifti. Otto gtdtia Dei 

ne del Imperator anguftus • Anna Imperii ejus Deo proptcio undecimo die quar- 

5^r V'^ tooecimo de menfe oAobris * Indizione feptiroa . Dum fragilis ac caduca 

» ftSt ^*^^* hominum idem in hoc feculo dum vivit &^ refle loqui potuerit res 

da Gotr- fuas bono debet difponere animo • Ideoque providi ego Guarmundos filius 

mondo al bone memorie Vvitegau de Comitatu Parmenfe ex genere francomm de 

Capitolo iQ£g3 Y^ que mibi a Dei pietate largita eft Chrifti fidelibus ofièro ut eo* 

^^^ ^* rum fanéla interceflione Deus mihi miferator extstat Prepofito vero & duo** 

decim Canonicis presbiteris Cardinatibus fen & duodecim Degomanis 4n fan- 

fta Parmenfi Ecclefia fervientibus in eorum ufum & fumptum da trado & 

oiTera poft meum dicefltim eo ordine ficut hic fubtus legituc hoc eft ca« 

flrum unum cum area in qua extat quod nuncupatur Feleg^ria cuni capella 

intus fita & una dimidia prope ipfum caftrum fit & in circuita ipfius ca* 

ftri raolendinos duos & vmea domnicata cum broila & prato Al braida 

domnicata atqne domum cultilem totum feu maffericìes leptem in cafale 

grande fiu ^ue fuit direna per Johannem Cantareilum & alias fex que. funt 

fi te prope ipfum caftrum una dericia & altera nuflàriciam qoam detlnet 

Donnino & altemm que detiner Ildeprando de Ceriiano & aliam que deti- 

net Johannes Olarius » Item alteram que detinet Johannes Grama & unam 

que detinet Dragulfo & Riperto maflfariis feu res omnes c^aas habere & 

poflidere vifus fum in citcuitu ipfius caftri excepto mafiaricia illa que ce* 



gere videtor per urfam mtflariom & excepto campo uno m ragauUo moo» 
-qAù antepofita viiiea iila &c. . • • Infuper dono & ofi'ero vobis predidis 
Canonicis pecia una de terra in ci vitate Parma prope ecclefiam SanAi Vi* 
talis fita que eli per roenfuram juftam tabulas duodecim &c« « • • eo tamen 
ordine ut de predtdo cadrò & capellls ièu molendinls ac de prediflis rebus 
fiant exinde porciones tres» dues nempe porciones habeat fupra fcriptns Pro* 
pofitus & duodecim presbiteri Cardinales terciam namque habeant jam didi 
Degoraani &c. • « • Ofierst & concefR prò anima mea 6i quondam Grlmilde 
Gonjugis mee & quoddam Vvldonis mii mei mercede &c. • • • Aftum infra 
caftro Fé legarla &c. « • * Scripfi ego Petrus not. facri palatii poft traditami 
compievi & dedi • 

LXXIV 

Dairjrchixno Capitolare di Parma Sec. X N. LVIII 

Copia • 

Xn nomine sanAas, & individuac Trinitatis. Otto divina favente providen* 980 
tia Imperator Auguftus. Omnium Sandac Dei Ecclefias, noftrorumque prae- Ottone il 
lèntium ac futurorum. £delium noverit indufiria, ^o quod C^t^i^^c^ "'*' coif^rma 
mentis SatiAx Matrìcls Ecclefis, interventu ac petitione domina noftrae |^„oY|,^. 
matris Adelaidz noftram efBagitantes celiitudinem , quatinus omnes Cano- ni al Ga- 
nicales res fub noftri Prascepti confirmatione reciperemus • Quorum juftam picolo di 
efBagitacionem confiderantes , illud mente revolventes 9 quoniam fi Deo Pvn^a • 
famulantibus in omnibus xioflra Mageltas neceOìtatlbus fuDvenerit, Deum 
aobis propitium habebimus, fupradidorum videlicet Canonicorum affìduis 
precibus; unde tam Chrifli remuneratione , quamque matris amore, nec 
non illornm sacerdotum intercefiione omnes res praslibatac Ecclefias tam in* 
fra Civitatem >quam extra: videlicet omnes domos, quàs Papias habere vi- 
dentur: Caftellum Palafioni cam omnibus fuis adjacentiis & operis tam de 
Cafìellanis quamque de Coionis, & castera omnia fervitia, quae circum« 
vieinis Oppidis esteri Gailellanis prxfidemibus «xbibent; ita ipfi fupe- 
rìus di£li Caftelli , & casterorum omnium ìnferiorum CaAelIorum incolse 
fujpradiAìs Canonkis omni tempore fecundum morem locorom «xhibeant; 
fcilicet Macritulas, Gajanum, Monticellum, Aquamlatulam , Caftellum de 
Sablone, quod nuncupatur iafamafla cum Corte, Cafieilum de FollianOi 

Sod nuncupatur Mocletum cum Corte , Cafiellum de Monte Cibuli cuid 
is pertinentiis 9 & cum Coionis, qui habitant in Monte Acutulo, Ca« 
ftellam de Sala cum fuis pertinentiis , & cum manfionibus , quas funt in fu* 
bnrbano territorio Ferranas » & Cortem de Cavello » & manCones infra 
Civitatem fioUoniam , cum Ecclefia & vineas & terras , quas fuerunt Regi* 
zonis, & manfos duos de Al • • • • manis: Corte de Monte cum omni- 
bus fuis pertinentiis: Cortem de Spaniaco cum Ecclefia: Cortem de Ballo* 
m cum luis pertinentiis & adjacentiis , & Runco Colombino : Cortem de 
Cornitulo cum valli: Cortem Temoncello juxta Blanconise, cum runcis, 
qui funt In Viariolo, & cum omnibus pertinentibus Tetris ; & Plebes duas f 
tinam San6K Profperi , alteram Sanfti Martini in honore dicatas , cum om- 
nibus illarnm pertinentiis & decimis : fimiliterque decimas omnium homi* 
num habitantium Parmam 9 laboraatium fuburbauas terras » qus dividuntur 



364 

a Plebibos: nte non ctiam tertiam partem telonn ejasdem Cmta^is: 
Bon manfos in Gambiolo, & in campo TaCitico & in Soleniano & Gir- 
Kano & in Noceto; live etiam Manios, qni font altra Incìam un Mqut 
locoram fab nofh-o imperio Italico , tam in planiciebos qoam in monribns» 
malendinos , pifcationes , fiiras i aqtUBdnAas , flnmina , fontanas , tam qnod 
in pra;fenri nabent, qoam in anrea Chrifti pnerogatira adqiiirere potenmc 
uT^oe in finem faecali, co tenore inb nollri confirmatione Pnecepti recipi* 
musi qnarinns nnlluf Dnx, Marchio, Archiepifcopas , EpifcopnSf Comes, 
Vicecomei, Sculdaljos, Gaflaldtus, vel aliqnis pnolics rei Exaftor, magna 
parvaqoe noftri Imperli perfona, qnovis in tempore de praediAis Caftellis 
& Cortif paratas aut operas, auc aliquam paollcam exadionem qnaerere 
przfumac, anc pnedidos Parmenfes Canonicos de jam diAis omnibus rebus 
moleftare , ant desveftire prasfamat • Et fi quis nmqoam inventos fuerit , qoi 
contra noftri Prxcepti confirmationem agere perperam temptaverìt, fciat 
fé amiflaram centum libras anri obtimi, medietatem noftrx Kametx & 
medietatem prslibatis Canonicis, qnibns moleftia • • • • • Et nt hoc re- 
rius credatur, & in poftenim diligentios ab omnibus Deum rìte coienribus 
obferretur, figlili noftri impresone fubtus jafGmns infi^iri. 

Signum domni Otbonis SereniAimi Imperatoris & mvidiflìmi Angufti» 

JLrf* ^p Òm 

Johannes Cancellarìus ad vicem Petii Epifcopi & Archicancellarii re- 
cognovi & fabTcripfi, 

Data V. Kalendas Januarìi , Anno Dominicae Incarnationis DCGOCLXXX. 
Indizione IX. 

Regni reto domni Ottonis XXII («)• Imperli autem ejos XIII. (fi). 
Aftnm KavcmuB. 

LXXV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Scc. X N* LIX 
981 Originale • 

Ottone IX 

ImiBxz' *n nomine fanft» & individu» Trìnitatis. Otto divina facente clemencìa 
alVtfco* Imperator auguftat • Decer nos fidelium noftronim peticionibus pio atfefia 
To Sige- confulere precipue de bis quas in fanftis locis expetunt aflènftim prstbere qua- 
f^do II f{Qm devociores eos in noftram reddamus' servicium & infuper ab acterno 
|J^5^?J^ remuneratole premia percipiamus «terna. Quapropter omnium fidelium 
ni df lU sanAs Dei Ecclefis noftroromque prsfencium icilicet ac futuronim com- 
chUtadi periat induftria quod Sigefredus ven.sanfbe Parmenfis Ecclefie Epifcopus in- 
Parala . terventu ac peticione Teoderici Mitenfis Ecclefix Epifcopi noftrìque dileélis- 

(é) Dovrebht mere tt. Murat. ÀmmÌL m ^àì carattere molto p^ rctente, e non 

(*) Fàdlt tffM det Ccpifiéy alce il Mo- * originale , tuttocW lo Scrittore fi afiiui. 

tttori. Gorreggtfi però 2lUI. Giacché in- caffè per fin di Toler €u credere che n 

che il detto Storico pubblicò quefta carta foffe un tempo applicato il fi^tUo imperuu 

AnUq. ii4i. Mèi. JE^T. l ptg. 9PJ •««- {e • Eflk è tcritta a foglio in pi^, quando 

sa dubitarne > io non ^lecìdcrò te tia autefi- i Diplomi originali soao Refi a fogbo oblò». 

ifea o falla. Certo i però cbe la pergano- go. 
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fimi fidetis obruUt excettenrias noftre prascepta pr2dece(rorQm noftrorum Car* 
lomanoi & Karoli Imperatoris qualirer ipu concefTeranc donaveraat & con- 
fìrmaveranc Cartem Reglam fitam infra eandem Civitatem Parmenfem cum 
edificiis & terris ac famulis nec non & rebus eorum in integrum & omne 
jus publicuin & teloneum ac diftriélum Civitatls ac ambitum murorum cum 
integro fuburbio Civitads feu & Pratum Regium Ecclefìae fuae ac prasde* * 

celToribas fuis perpetualiter habendam. Qutbus noflrae celfitudini oftenfis 
peciit nofiram clemenciam ut noftro ea denuo corroboraremus & confiima* 
remus praecepto. Cujus peticionibus aures noRra: pietatis inctinantes & 
erga noflrum obfequiuin eju$ ioconvulfam fidelitateoi adtendentes & mo- 
renti praedeceflòmm feqaeates juifimus ei hoc nollrum fieri praeceptum per 
quod eidem Sigefredo fuacque Parmenfi Ecclefias ac fuccelToribus fuis diiìri* 
tinm ipfius Ciyitatis ambitamque murorum cum ìntegro fuburbio & omnia 
quae de regio feu auguftali jure in ejns dominium & poteftatem fucceflb* 
rumque ejus ad partem prcdiébe fuae Ecclefias ficut fuperius infertum effe 
videtur translata fnnt confiroiamus ac fasculo tenus corroboramus habendum 
tenendum & faciendum ezinde quicquit illis melius vifum: fuerit ad partem 
& utilitatem prslibatac Pannenfis Ecclefiae ex nofira pleniffima largitate eo 
vero ordine ut nullus Duz/ Marchio, Comes, Vicecomes, Gaftaidio, Seul* 
dafcius, vel aliqua magna parvaque nofiri Regni perfona Sigefredum Epis* 
copunt fuofque fucceflbres de dlftriAo Civitatis inquietare aut infra eunaem 
ambitum murorum tocius Civitatis atque Suburbium placita tenere aut ali- 
quam publicam funAionem esigere umquam praefamat. Si quis vero quod 
minime credimns noftrìs & futuris temporibus banc nofiram confirmacio* 
nem infringere minuere vel cornunpere temptaverit fciat fé compofiturum 
auri optimi iibras cencum medietatem Kamerae oofirae & medietatem ipfi 

Sigefredo & fucceflbribus ejus ad partem prxàì&x fuz Eccleilae quibus vto« 
lencia illata fuerit* Et ut base noflra conceffio atque confirmacio firmiter 

habeatur ac diligentius ab omnibus obfervetur manu propria fubter firma** 

vimus & noftro figno eam juffimus infigniri . 

Signum domni Ottonis fecundt Sereniffìmi Imgeratoris augufli • 
Joannes Cancellarius ad vicem Petti Epifco{^i & Anchicancellarii reco- 

gnovi & ss. L. ^ S. 

Data Id. AuguAi anno Dominicae Incarnationis dcccclxxxL IndiAio- 

ne viuj. Imperii domni Ottonis fecundi ziiij. Aftum in Cerece in Dei 

nomine. Amen« 

LXXVI 

Dall'Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LXII 

Originale . 

In nomine fanfle & individue Trinitatis anno ab Incamacione. Domini no-. Donasi*, 
ftri }efu Cbrifti novemcentefimo oAuagefimo feptimo pridie Kalendas Aprin »< del 
lis . Indizione quintadecima . Canonica fanAe Dei Genitricis Marie Mater y.^*^^? 
Ecclefie Parmenfis ubi nunc Dodo Diac. & Prepofitus ejusdem Canonice ìflx^ 
preefie videtur . Ego in Dei nomine Sigefredus ipnas fande Parmenfis Ec- canonica 
clefie Epifcopus donator & ofTertor ip^us Canonice prefens prefentibus '"^ 
quod nos fi aliquic de rebus noftrìs locis fanAorum vel fuffidiis Canonico- 
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rum confertmos procul dubio nobis noftrisqiie parentibos in futnro cenror 
platn reddere credimus» Idcirco ego qui Tuprai Sigefredus Epifcopas in ea- 
dem Canonica ipfius mater Ecclefia & Epifcopio mea a prefenti die dono 
& ofTero prò mercedem & remedium anime mee & parentorum meorum 

oc eft una qui ed conftruda in onore fandle Criftine cum area 

feu de terra five cum aliquanta rerra cum aliquantis edificiis cafarum inibì 
fé uno tenente juris mea quibus efTe yidentur infra Civitate Parma feu & 
ineam porcionem de procuratura publica ipfi civitatis quod eft decima ve- 
ro porcionem fimiliqoe juris mea. Simul eciam dono & ofièro in neadem 

Canonica id funt campores duas item juris mee rejacentes un in 

pononlongné de eadem civitate loco ubi dicitnr Gradella & altero in loca 
& fundo qui dicitur marliano & funt omnibus rebus ipfis per menfuni ;q- 
fta ilii$ vero rebus infra eadem civitate parma ubi nnnc eadem capelia vel 
edificiis cafarum effe conftruAis fé uno tenente eft tabulis quinque fegitimas 
efl adfinis de mane parte tenente in aliquanta in muro publico ipfi civi- 
tatis & tenente in terra ipfius mater Ecclefie & Epifcopio meo qui eft ju- 
fia ipfo muro pnblico ipfi civitatis, & de aliis tribus partibus ejus per 
currentes ipfius civitatis oc illis rebus in eafdem tocas fnradella marliana 
primo campo iuge una cui fines difcemitur da roane tenente in via que 
noncupatur iftam firadella da fera via qui pergit jufta fluvio parma de 
fttbtus tenente in campo qui eft braida domnicata ipfi Epifcopio meo . Se- 
cundo namque campo in jam nominato loco maritano eft juge una Se per* 
ticas iugates quatuor & tabulas vigintr legitimas qui coerit ea finis de ma-» 
ne parte via publica & de fera parte tenente in ingrelTo commune fiblque adf 
infrafcrìptis omnibus rebus terrttoriis alles funt coerencies • Et infuper ego 

Sui fupra Sigefredus Epifcopus per anc paginam dono & offero in neandem 
lanonica ipfius mater Eccfefie & Epifcopio meo oc funt omnibus rebus 
territoriis fimilique juris meis quibus efìent videntur in fundis locifque dici* 
tur antoniano aqualena aquamorta ftradaruda cum fuarum pertinentiis in 
integrum & funt rebus ipfis in infrafcrìptis nominatis locis antoniano aqua- 
lena aquamorta ftradaruf^ cum fuarum pertinenciis per menfura jufta inter 
fedimen & areis ubi vitis tstant feu terris arabilis adque pratis jiiges fep- 
tem & fi plus juris rebus in fuprafcriptis omnibus nominatis locis tam in- 
fra civitate Parme ftradella marliano antoniano aquamorta ftradarufta cum 
fuarum pertinenciis vel inter os finis & coerencies ficuti fupra legitur vel 
omnibus compreenfnm eft inventum fuerit omnia in infrafcripta Canonica 
per iftam meam oftèrfionis cartnla perfiftant poteftatem vel proprietatem • 
Que autem infrafcripta terra infra eadem civitate cum eadem capelia five 
cum jam diAis edificiis fuis feu jam diélis rebus omnibus in jam nomina- 
tis locis ficnt fuperius legitur & funt compreenfis cum finibus & termini- 
bus acceflionibus vel ufibus aquarum feu cum fuperioribus & inferiori bus 
fuis & una cum infrafcriptam itieam vero porcionem de procuratura publica 
ipfius Civitatis Parme in integrum ab ac die in neadem Canonica dono & 
ofTero & per prefentem cartula oflfèrslonis abendum confirmo faciendum 
exinde pars ipfius canontce a prefcnti die proprìetarìo nomine quifquit vo- 
luerint fine ullius contradiAione dixi prò anima mea vcl parentorum meo- 
rum mercedem Se nobis Deus inde bona tribuar & prò onore capiti mei 
nec mihi liceat ullo tempore nolle quod voluit fed quod ad me femel eft 
fa^um vel traditum & confcriptum eft fub jusjurandum inviolabiliter eoa* 
ferrare promitto cum fiipulacione fubnixa. Aftum Parme feliciter. 
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Sigefredus SanAe Parmenfis Ecclefie fedls Epifcopus & hac cartula 
ofierfionis & donacionis ss. 

Sign. manibus burgifo & raginerii de loco ubi dicitur campoplano feu 
adam adque vvibeni de coveriaco lege viventis langobardorum rogati 
tefles. 

Sìgo* manib. Martini & bono omo feu bonizoni de loco ubi dicitar 
bardoni lege viventis romana rogati teftes. 

Sign, m. fulconi de civìtare parmenfe rogatus tede. 

Scripfi ego Petrus Not. fac. Palacii poil tradito complevit & dedit. 

LXXVII 

Dalf Archivio Episcopale di Parma 
Apografo del Sec. XII • 

In nomine fanfta & individux Trinltatis. Otto divina favente gratta rex. j^j^iom* 
Noverit omnium fanébe Dei ecclefias fidelium noftrorum(jae prsfentium fci" f^iso o 
licer ac futurorum indnftria qualiter interventu ac peticione noftrae geni- corrotto 
tricis rheophanis imperatricis auguAas Sigefredus sandas parmenfis ccclefise \ì9^^^l^ 
epifcopus floftram^ aaiens clementiam peciit ut more pradeceiforuip noftro^ fredo U 
ìxxm onines res epifcopio parmenfi attìneutes videllcet burgum fanéli donnini vescovo 
cum fua pertinentia abbaciam de berceto cum fua pertinencia uec non di* àlParma* 
ftriAum i>armaB civitatis cum jote & theloneo infuper & tria milliaria ia 
circuita ipfius civitatis quz div« memoria^ avus nofVer Otto imperator 
augufius praslibatSB parmenfi ecclefias per prasceptum contulit noftrx confir- 
mationis praecepto confirmaremus fibi & ecclefias fuae atque corroboraremus • 
Cujus precibus annuentes & mala omnia qu« acclderunt faepe inter comires 
ipfius comiratus & epifcopos ipfius «cclefiae confiderantes ut penitus prae- 
terita lis & fcifma evelleretur ut & ipfe pontifex cum clero fioi commifib 
pacifice vivere res & familias tam cunfii cleri ejusdem epifcopii in c^uo- 
cumque comltatu inventae fuerint quamque & cunétorum hominum infra 
eandem civitatem habitantium de jnre publico in ejufdem ecclefiae jus & 
dominium & diflridum & murum ipfius civitatis & theloneum & omnem 
publicam fonAionem tam infra civitatem quam extra ex omni parte civi- 
tatis infra tria milliaria deflìnata fcilicet atque determinata per fines &^ ter4 
minos ficuti funt loca villarum cum nominious defixa cafirorum . In oriente 
fiiicec benecite . cafelte . colorite . In merìdie purpurlano • albari . vicoetTulI • 
In occidente vicoferdulfi. fabrorio. elli. In ieptentrione baganciola. cafale 
pallangatum. terabiano cum omnibus pertinenciis przfatorum locorum in- 
tegre remota occafione ullius reprehenfionis ut hàbeat pontifex ejufdem ec- 
clefiae vel miflus ipfius poteftatem deliberandi & dijudicandi feu diftringendi 
veluti fi prsfens eflet nofler comes palati! nec non & regias vias aquarum- 
que decurfus feu ripam padi fiuminis duodecim pedum juxta aqux alveum 
a capite tari ufque ad bovem curtum five arenam carnarium azadrum pu- 
blica pafcua vias ingreflus publico^ in circuita ipfius civitatis^ videlicet in 
locis • • • • aciano monafieriolo albareto frafcarium quod dicitur pecorile 
cum aiiquantis tetris apertis jacentibus inter fines defignatos a mane vallis 
qu2dam bofedana • a meridie via quas pergit ad ipfa pafcua & terra cane* 
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mcorum ipfias ecclefiz . In fera via publica qus dicitar favaltnlo • a fep« 
tentrione pertinentta vills marturano aiiquantula terra gerbida cuoi frafcariO 
in macricuie fomardico vicoferdulfi buciculo collido jacente in oriente jux* 
ta aauazdu^um qui pergit ad vicam ferdulfi terram de carucis in nauticis 
yel alicubi jacentem infra ipfum comitatum feu & ripas omnium fluminum 
infra ipfum comitatum manentium villam de albarano cum famnlis terram 
dudonis terram andres tallamasi juxta fufpirium paludem integram juxta 
prarum regium feu burgum fanfti donnini atque abbaciam de berceto cum 
omnibus pertinentiis & adjacentils fuis & omnc territorium cultum & incnl- 
tum ibidem adjacens & omne quicquid reipublicae pertinet infuper & om- 
nes homines infra eandem civitatem vel praelibatos fines habitant*.; ubicum- 
que fuerit eorum hsereditas (ive adqueftus feu familia tam infra comitatum 
parmenfem quamque in vicinis comitatibus nullam exinde fundionem alieni 
noftrì re^ni perfons perfolvat five alicujus placitum cuftodiant nifi parmen- 
ùs ecclesia epifcopi qui prò tempore fuerit. Sed habeat ipfius ecciens epis- 
copus licentiam diftringendi diftribuendi vel deliberandt tamquam noder co* 
mes palatii omnes res & familias tam omnium clericorum ejufdem epifco- 
pii (juamque & omnium habitantium infra praediAam civitatem nec non & 
omnium hominum refidentium fub pracfatae ecclefiz terra five libellariorum 
five precariorum feu caftellanorum omnia fuoradifla nofirx confirmationis 
prscepto confirmamus atque corroboramns fxpe diAo Sigefredo parmenfi 
epifcopo fuzque ecclefiae eo videlicet ordine ut nullus marciiio • comes • 
vicecomes • dux aut aliqua regni noftri magna remi^que perfona exinde 
de pracdiÀis rebus & familiis & omnibus quas fuperius leguntur fé ìntro- 
mittat aut aliquam funAionem inde recipere aut difyestire ullo modo tem» 
ptet & ut liceat epifcopo quiete vivere fi acciderit de przdiftis rebus & 
familiis fine pugna iegaliter non pofle definiti hujus nofirs confirmationis 
pagina concedimus ejufdem epifcopi miflb five vicedomino ut fit^ nofter 
miflus & habeat poteftatem deiiberandi & diflfiniendi atque dijudicandi tam« 
quam nofier comes palatii • Infuper etiam concedimus ut fi aliqua navis 
alicujus caftelli epifcopii parmenfis per padum aut per aliquem aquatduAum 
ferrariam tranfient nullus exinde tribatum exigat aut requirere temptet. 
Sì quis igitur quod minime credimus hujus noftras confirmationis praeceptum 
infringere temptaverit fciat fé compofiturum aurt optimi libras C. medie* 
tatem camerae noflrac & medietatem parmenfi episcopo qui prò tempore fue- 
xit. Quod ut verius credatur firmiufque ab omnibus obfervetur noanu pro- 
pria roborantet noftro figillo juffimus inferius infigniri • 

Signum domni Ottonis inviAiflimi regis . 

Udelbertus cancellarios ad vicem Petti epifcopi & archicancellarii re* 
^ogoovit & fubfcripfit* 

Data nonas aprilisanno Dominicas Incamationis dcccclxxxviiii. Indift» 
prima anno vero tercii Ottonis regni regnantis fexto aAum quitilinburg feli- 
citcr". Amen. 

Ego puteolifius facri palaci! notatius autentlcum hujns exempli vidi 
& legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitnr exemplo praster litteras vet 
fillabas plures vel pauciores («)• 



■«■ 



(à) Puteolifio Notaio» che dice aver rico- tìo de* Signori Canonici della Cattedrale ; • 
« ^. . !!__> j-i -.-«i-„ • j- cui fi è tolto il preseotf 

cetcameate di quell'età 



{à} Puteolilio NotajOy eoe dice aTcr rico- tic ae' signori ^ano 
Bosctiico quello Diploma» fiorì dal iijSfino la peigamena» da cui fi è tolto il presente 
al iJ7fi come abbiano o(Itrvato neli* Archi- ctempbreytemb ra e 



^ 



n 
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LXXVIII 

Dcir Archivio Capitolare di Parma ^cc. X N. LXVI 

Copia Antica • 

In nomme fanfle & individue Trìnhatl^. -Antio ab Iflcarnacione Domini ppx 
. noflri Jesu Chrifli nogenttiìmo nonageiimo primo die o^vo mense mareius ^H'*^ 
lodic» quaita. Conllat nos Magintrtdus Marchio fìtius bone memorie Ar- Z^\^^ 
doini itemque Marchio & Prangarda jugalibus ^lia bone memorie Ade4- ^ Vriw. 
berrò Marchio qui profeffa fum ex nacione mea lege vivere laogobardorum nirda 
set nunc prò ipfe vir mens lege vivere videor faiicha ipft namque fugale vendono 
& Mnndoaldus meas mihi confencientc & fabtns coniirmance & iulla lege ^^J^^^i. 
mea ana cum noticia & interrogar ione Bernardi Comitis .Comiratos ticioens. do Diaci»- 
in cujus pre£entia vel teflium ceita facio protcffione & nuoitiBilaciooe qaod no <kJim 
fliuila me pati violencia ad quempiam ominem n«c.ab ipfo jngaie & Man* i^i<v« ^ 
<ioa|do meo nifi mea bona expontanea vòluotaite accepimus iicuti flc in pre^ domSmI 
fentia tcfliam accepimus do$ infrafcriptis jugalibus. commoniter ad -ce Kaim«- 
baldus Diac. de ordine plebe fanAi Donnini. fito burgo territorio parmens* 
argentum prò deoarxis bonos libras quadraginta abente per una qs. libra 
denari! ducenti quadraginta finitura precium prò cunjèis cafis & onuiibus 
rebus illis juris noflris quam habere vifi fumus in locis & fundis qui dici« 
tur areno faca €an^o favino fingas de campigine monticlo fano corviaco 
verzano grafiano burmt belUme lacenio bozani tra verfì tuie viniale pilinola 
quinzanello grafiano lodromano vincloni cicUno rozano calvenciano fcuria- 
«10 aliovezano montetennolo contuelie pariiano ralonniaao milLano vicoga- 
tuli panoclo albari monaderiolo terra quedicitur fandi Dalmacii casalauri 
genziano cafeile uc ubicumque per locis ibidem pertinentibus nominative ca- 
2s & omnibus rebus iliis in fuprascriptis locis qui pertinent de curte vili- 
niano & funt ipfis cafis & omnibus rebus cum fuorum pertinentiis in fu* 
prafcriptis locis menfura julla Inter fediminas & areis ubi vitis extant feu 
pratis adque tetris arabelis jujes quignenti filvis & bufcaiiis feu pafcuis 
adque gerbidis cum areis illorum jures limiliter quignenti & fi plus juris 
rebus in iafrascriptis locis cum fuorum pertinentiis inventnm fuerit quam 
ut fupra menfura vel omnia in tua qui lupra Kuimbaldi diac. vel de ere- 
dibus tuis aut cui vos dederitis vel abere uatueritis per anc canuK & per 
ilio argento perfiftat poteflatem proprietario )uris ut diAum eft'tam eas 
cum fediminibus feu reliquis tetris campis pratis pafquis vineis infohs ripis 
rupinis ufibus aquanim aquis aquarumque duAis & luntaneis feu molendinis 
coltis & incoltis divis. & indivis. in integrum Q. autem infrafcriptis cafis 
& omnibus juris noAris fuperius diAis una cum accefliones & ingrefibras 
earum feu cum fuperioribus & inferioribus fuis ab ac die tibi & Raimbaldi 
Diac. prò iflo argento vendimus tradamus mancipamus ec« 
AAum Civitate Ticinum feliciteit 
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LXXIX 

JDalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXVIIÌ 

Copia antica* 

PP5 In nomine fanfle & individue Trinitatis anni ab incamatione Dommi no- 
Berrardo ftri Jesu Chrifti DCCCC. Donagefimo quinto die nono menfe Odob. Indie, 
uuio al ^^^^ • Canonice Sanfte dei genitricis virginis Marie mat. Ecclefie Parmenfis 
Parma «W ^«nc Guntaidus DLac. & Prcpofitus preefle yidetur. Ego in Dei noni, 
dona la Berraidus bone memorie Gerardi filius de Comitatu Parmens. qui profelTo 
|or*i<me fum ^x nacionc mea lege vivere langobardorum donator & oftertor ipfius 
Siftelir Canonice &c. * . . a prefenti die dono & offero prò mercede & rem^ium 
in Vefto- Anime mee vel parentorum meontm hoc ed meam porcionem de Curte una 
Ja , e la domMi coltile àc. in loco penitulo ubi Veftóla dicitur in Comitatu Par- 
CappcU» nienfi cura caftrum unum in eadem corte & capelia que eft ad onore fanftì 
rinwlol J'-*^^*»"^ '^^^^^ conftrufta cum omnibut cafis & rebus territoriis tam dom* 
la cano- uicatis & maiTariciis in eodem loco & fìmdo penitulo qui dicirur Veftola 
nica di five in locis & fundis que dicitur Silva plana favana pederenacule qua- 
Parma, dnibio * . • pauciolo veftana gerbagniola cum fuarum pertinentiis &c. . . . 
Aftum Parme felicircr &c. . . . Scripsi ego Lambertus notarius facri pa- 
laci! poflradita compievi & dedi • 

LXXX 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LXIX 

Originale • 

^g^ Xn nomine fanAe & individue Trinitatis* Anno ab incarnatione Domini 
Sìgefre- noflri Jefu Chrifti DCCCC. nonagefìmo quinto duodecimo Kalendas decem- 
doiivcs-bris Indizione nona. Canonice lande Dei genitricis Virginis Marie mater 
Parma ^' ^^^'^^^ Parmenfis ubi nunc Gumtardus diaconus & prepofitus preefle vi- 
dooa alla ^^^"'^ * Ego in Dei nomine Sigcfredus venerabilis ipfius fanóne Parmenfis 
suaCano- Ecclefie Epifcopus donator & ofièrtor ipfius Canonice prefentibus prefens di- 
Dtcaalcu- xi &c. • • • • • Idcirco ego qui Aipra domnus Sigefredus Epifcopus in ea- 
pri tf*^^ ^^^ Canonica ipfius matris Ecclefie & Epifcopio meo a prefenti die dono 
^^^^ ' & offero prò mercedem & remedium anime mee vel parentum meornm hoc 
eft cortem unam domui coltilem jure mea quibus elle videtur in loco que 
dicitur viliniano in Comitatu Parmenfi cum area una de terra ubi caftrum 
edificatum fuit cum folTatas circumdatus five cum capella una nunc ibidem 
edificata in honore fanAe « • • cum omnibus cafis & rebus vel molendinis 
in eodem loco & fundo viliniano ad easdem cortes five cafis & rebus fimi- 
liter ad eafdem cortem pertinentibus item juris meis quibus funt pofitis in 
fundis locis que dicitur Albari Vicogatuli Panocle Coliclo Coliclello Ta- 
loniano • • • . Sala Antoniano Mamiano Pavoriano Maliatico Tavernolo 
Noceto Tanciolini Campigine Francisco Clafiniano Lovaciano Cedonio 
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Camperà Veftola cum omnibus eotUm adjacentiis yel pertinencils in inte- 

{«rum ec Aélam Parme feticirer ec. Scripli ego Lambertus Notarins^ 
acri palaci! poft tradita compievi & dedt . 

LXXXI 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXI 

Non è originale « 

1996 
n nomine fanAas & individuae Triniratis • Otto dtlrina favente clementia octoue 

Imperaror Auguflus • Omnium fanftae Dei Ecciefise > noftrorumque , prsfen- m con* 

tium fcilicet ac futurorum fidelium novèrit induftria, eo quod Canonici {^"^canol 

Parmenfis fandae matris Ecclefias interventu ac peticione noftrl fidelilfìmi ^^^^ ^{ 

Capellani Heriberti , noflram efHa^itantes celfitudinem , quatinus omnes Ca- Parma 

nonicates res fub noftri Praccepti confirmatione reciperemus • Quorum ju- tuccì i 

ftam effiagitationem confiderantes , illud mente revolventes» quod fi Deo ^^^ "^^^ 

famulantìbus in omnibus noftra Mageflas necefHtatibus fubvenerit , Deum ^ * 

xiobis propicium habebimus, fupradi^orum videlicet Canonicorum afliduis 

precibus : unde tam Chrifti remuneratione , quamque Canceliarii noftri peti* 

Clone, nec non illorum Sacerdotnm interceflioné omnes res praelibatas Ec- 

clefix y tam infra Civitatem quam extra , videlicet omnes domos , qus Pa^ 

pìs habere vldentur^ Caftellum Palafìoni , cum omnibus fuis adjacentiis & 

operi bus , tam de Caftellis quam de coionis , & cactera omnia fervicia » 

J^uae circa vicina Oppida cxteris Caflellanis praefidentibns exbibent^ ita ipfi 
upradié^i Ca(leliani> & caeterorum omnium inferiomm Caftellorum incolse, 
fupradidis Canonicis omni temoore fecundum morem locorum exhtbeant» 
fcilicet Macrituis, Gaianum^ Monticellum, Marrolianum, Aquamlatulara » 
Caflellom de Sablone , quod nuncupatur Saflàmosa cum Curte , Caftellum 
de Foliano , quod nuncupatur Mucletum cum Curte , Cafteilum de Nf onte 
Gibuli cum fuis pertinentiis, & cum coionis, qui habitant in Monte Aga^ 

mio y Caflellum de Saia cum fuis pertinentiis , & cum fionibus » 

qus funt in fuburbano territorio Ferrarias, & Curtem de Cavello, & Man- 
fiones infra Civitatem Boioniam, cum Ecclefia, & vineis, terris, qiiae foe- 
runt Reginbonis > & manfos duos de Alimanis , Curtem de ^fonte cum om- 
nibus fuis pertinentiis, Curtem de Spaniaco cum Ecclefia> Curtem de Ba- 
ione cum fuis pertinentiis, & Runco Columbino, Curtem de Cornitulo 
cum Valle, Ctirtem de Moncello juKta Blanconise, cum Buncis, qui funt 
in Via Rioio , terciam partem de Corticella Deuri , Curtem de Viliniato , 
Caflellum de Arceto , Viliam de Melitulo , & omnibus pertinentiis , terris , 
& Plebes duas, unam fanéti Prosperi, alteram fanfti Martini in honore 
dicatas, cum omnibus earum pertinentiis, & Decimis fimiliter omnium ho«» 
minum habitantium Parmam , laborantium fuburbanis terris , qus dividun- 
tur a Plebibus, nec non rerciam partem Telonei ejusdem Civitatis, nec 
non Bàfilicam fanAas Chriftin», qux ftat fuper Portam Civitatis, cum fuis 
pertinentiis, feu ubique locorum fub noftro Imperio, tam in planiciebus, 
cjuam in montibus, molendinis, pifcationìbus , silvis, aquis, tam quod 
in prasfenti habent, quam in antea Chrifli mifericordia acquìrere poterunt 
«fque in finem fasculì» £0 tenore ^ ut nullus Pax, Marchio, Comes ^ Vi-' 



37» 

cecomes, feu nlla ImperU noftri aotfnsL panraqut perfooa eos inqoterjve^ 
moteftare, vei difvflftire przfuaiat. Si quis vero hujus defenfionis Praecep* 
tum infringere tentaverit « componat ceDtum iibras aurì optimi ad medieta* 
tetri Camerac noflrar, & medietatem prxlibatis {an6ìx P^rmebfis Ecclefix 
Canonicis. Quod ut verius credatar » diligenrìusque obfervetur. Sigillo no* 
Aro fi^nari juflimus. 

Signum dooini Ottonis gloriofiffimt Imperatoris Augufli • 

L. lif S. 

• ••••• Canceltarius vice Petrt Epifcopl recognovi . 

Data Anno Dominicac Incarnationis DC(XCXCVI. In(B» 

. Alone Villi. Anno autem Tercii Ottonis regnantis XIIL Imperii Primo. 

AAuoì Rom«« 

LXXXII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec* X N. LXXII 

Originale • 

99^ Xn nomine Domini Dei & Salvatoris nodri Jefo Chrifti tercio Otto divina 

^^^^j^^^* ordinante provtdencia imperator vauguftì» anno imperii ejus propicio oc in 

ihete inizia Drimo o£lavo Kalendas OÀuber Indie, decima. Ego Adelbertas Mar- 

ctecuzio- chio nlius b. ;n. Otbcrti item Marchio & Comes PatacU qui profefTo funi 

ne del ce- ex nacLonem meam lepe vivere langobardorum prefentibos prefens dixi ma* 

dr'ober. °^^^^^^ c2L\!£3i ed mihi eo quod Otbertus filio meo innituit me effe suum 

to suo fil <^^ogatorem ad diflribuenditm cortem imam domai coltilem cum cadrò & 

gliuolo capellam feu & cuno cafis maflariciis & omnibus rebus que fuerunt juris 

aiTsgntai fms quibus funt polìtis in loco & fundo obi dicitur Tune jufta fluvio taro 

a'^Par'^' cum fua pertinentia a canoaice fanRe parmenfis Ecclefie qui nunc vel pra 

nuCorte ^^"^pore fueriot ufque in fempiternum feculi modo vero confiderante me 

con Ca- Uei omnlpotentis mifericordia leu mercedem & remedium anime mee feu & 

fiello» e predici quondam Orberri fìlio meo ut cortem ipfam com predico cadrà 

Cappella j^ capellam cum cafis domnicatts & madariciis & omnibus reous ad ea per-> 

Tuo! ' tinentibus in inregrum nominato loco ut fupra legitur inordinatis relin^ 

quam propterea providi ipfis ordinare & dtspenfare modo & omni tempore 

ùc fìrmis & dabilem permanendum quaiiter ic fubrus datuero & mei bona 

ed voluntas prò anima mea & eidem Otberti filio meo mercedem ideoque 

volo & datuo feu judico adque per hanc paginam judicatt & ordioacionis 

me confirmo ut prefenriaiiter deveniant ad iure canoiùce fanAe parmenfis 

Elcclefie ut abeant ipfi Canonici & qui prò tempore fueriot ufjoe in fem^ 

Eiterno ieculofruges & redditum feu ceniti m & labore quod Oommus annoa* 
ter dederint eo vero tenore ut omnia fuprafcripta firuges & redditum fé» 
cenfum per fii>guIos annos per tempus quadrajefinae infu»u1 concedere de* 
beane quia fic mea ed voluntas prò amma mea & infrafcripri quondam 
Otberti filio meo mercedem & fi oc evenerit quod Epifcopos qui nunc, 
vei prò tempore fuerinr ordinali io predica Epifcoparu faiiAe Parmenfis 
Ecciefie eifdem Canonici$ tollere aut ah(^am mlnuacioiiem (ecefhit de pre«- 
diéla corte & cadrò feu capella & domnicato feu prediAis cafis maif riiciia 
& omnibus rebus iritoriis ià esià pertineoti'jus illam partem quam. eia ci^ 
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lerìc Datim modo deveniant me qui fupra Adalberti Marchio ^ vel ad unttm 
de parentibus meis propinquiores qui prò tempore fuerint qui eandem cor- 
rem & omnibus rebus ad eam pertinentibus regant & gubernent ad partem 
ipHus canonlce ufque dum illnm Episcopus in jam diAam Epifcopatum 
eveniad qui ipfa cortem cnm in di3is rebus ut fupra legitur quieta & inli- 
bata ad predici canonici qui nunc vel prò tempore fuerint ftbere 

prò anima roea & eidem Otberti filio meo mercedem & ù illum fueric 

quod ego qui fupra Adalbertus Marchio vel nepotibus aliquit de 

propinquioribus meis qui eandem cortem regere gubernare deberent ad par- 
te ipfius canonice aliqua flacionem aut vaftacionem vel ullam con- 

trarietatem facere prelumpferit rune componamus ad parte predici canonici 
jam didam cortem cum cailro & capeita cum predico domnicato feu cum 
eisdem mafTarìciis £c rebus trìtorits omnibus ad eandem cortem penin^nti- 
bus in dubio ficut prò tempore fuerit meliorata aut voluerit fub extima* 
cionem in confimele locum quia de mea decrevit voluntas prò anima mea 
& infrafcripti quondam Otberti filio meo mercede • Aélum in caftro Sora- 
Bea feliciter. 

^ Adalbertus Marchio ss. 

Sipin. manibus Brunoni & Eldeverti feu Berardi rogati ttfìts* 

Aimo rogatus ss. 

Everardus Notarius facri Palacii rogatus su 

Ego Adam rogatus ss. Ego Azo rogatus ss. 
^ Scripfi ego Adelbertus Notarius facri Palacii poft tradita compievi 2c 
dedi* 

LXXXIII 



Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIII 

Originale • 

In nomine Domini & Sairatoris noftri Jefu Chrifti. Tercius Hotto gratia 
Dei Imperator Auguftus» Anno imperii ejus Deo propicio primo quinto* 
decimo Kal. december Indie, decima. Tibi Pauloni liberi homo fidefe meo 
ego Rolenda cometica filia bo. m. Ugoni Regis & relefla quoijdam Ber- 
nardi qui fuit Comes que profeffa fum ex nacione mea legem vivere salicam 
domna & benefaArix tua prefens prefenribus dixi quapropter dono a prefen- 
ti die diledionis tue & in tuo jure & proprietate per anc car. donacionis 
proprietario nomine in te abendum confirmo id eft cortem unam domui 
coltilem cum caflro & capella inibì conflruAis que eft edificata eadem ca- 
pella in onore fandorum Èufebii & Terenciani & fanAeDei jenetricis virgi- 
nis Marie juris mei quam abere vifa fum in loco & fundo Corvlaco &c. • • • 
in integrum ab ac die tibi cui fupra Pauloni Adele m^o dono cedo con- 
fero &c Adum civitate Ticini feliciter &c Ego qui fupra 

Gerolamus notarius & judex facri palacii fcriptor hujus car* donacionis poft 
tradita compievi & dedi* 
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LXXXIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXIV. 

Originale* 

PpS JL/um in Dei nomine caftr^ Olariano ìufta follarto Ingezoni not. fuper 
FUdto terra ipùns Ingezoni per ejus data licencia ubi in judicio refidebat Bemar* 
Ci^'ll'° ^^ Comes Comitacu Parmens. unufquifqae ominis jufticias faciendas & de- 
rano^alU liberandas reGdentibns cum eo fienediélus Guodelbertus Stabilis Johannes Ju« 

metenza dices Parmenfes &c Vivido Vicecomes ipfius Comitatus Parmens. 

diBernar- &c Ibiqtte «omm veoiens prefencia Cuotardus Prepofitus Canonice 

iT^ma ^^°^ Parmenfis Ecctefie una cum Berno avocato Tuo & ipfius canonice & 
a favore ^^ulerìt quod «bemus & detinemus ad jura & pcoprietatem canonice ipfios 
de*caoo- fanAe Parmenfis Ecclefie Infoia uaa que vocatur Digna & fi aliquis omo 
nici di adverfus nos aliqui dicere vult parati fumns cum eo exinde a racione fian* 
Parma, jmjj g^ legitime finiendum. Set quod plus ed quod minus ut dicat ifte 
Rozo fil. quond. Vuazoni & Adeu>crtus fiiius quond. Nabodi quia prefe 
fum fi propria pras Canonice fanfte Parmenfis Ecclefie efl ad nos vel fi 
nobis contradicere querunt cum ipfi Guntardas Prepofitus & Bernus avocato 
taliter retuliflent ad te refponderunt ipfi Rozo & Adelbertus vere qui In- 
foia Digna que vos dicitis eft Inter fines definitas da tres partibns ipfa In- 
foia Digna eft de Corte Foliano que eft propria ipfius pars canonice Par- 
menfis Ecclefie da sera percurrente fluvio Slcla propria pras ipfius Cano- 
nice fanAe Parmenfis Ecclefie eft & efiè debet cum lege & nobis ad aben- 
dum nec requirendum nihil pertinet nec oertinere deberet cum lege qua 
nullo fcriptum nullaque racione de ipfa Infoia Digna infra eadem fines de- 

fignatas abemus nec abere poffimus &c £t ac noticia qualiter a£U 

eft prò fecurìtatem canonice fanAe Parmenfis Ecclefie fieri ammonuerunt 
quidem & e^o Geizo not. facri Palacii & juffione prefati comiti & judi* 
cum amonicione fcripfi anno Imperli tercio Odoni gracia Dei Imperator 
auguftus tercio die decimo menfe junios Indie* undecima* Adum in infra* 
fcripto loco Caftro Olariano feliciter • 
Bemardus Comes ss. 
Vivo qui & Vvido Vicecomes ss* 
Benediéhis judex facri palacii interfui. 
Gundelbertus jndex facri palacii interfui • 
Stabilis index facri palacii interfui* 
Bernicho judex facri palacii interfui. 
Madelbertus judex facri palacii interfui» ^^ 

Lanfrancos notarlo (acri palacii interfui* 

LXXXV 

Attone 

i^cTo '*• Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIX . 

vende u- 

?n p5ii" In Chrifti nomine. Otto gratta Dei imper. aug. anno imperii ejus quinto 
MAC. o6Uvo Kal. aprilis Indie, tercia* Conftad me Atto Comes fiiius quopdana 
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Vviberti Item Comes de loco Leuco qui profeflo fum ex naciooe mea lege 
vivere salichaltì accepifTem ficuti & in prefentiam teftium manifefto fum 
quod accept ad te Jonannes presbiter de ordine fande Mediol. Ecclefie & 
nlius quondam Johannts argentum den. bonos libras quin^ueginti abente 
prò unaquaque libras den. ducenti quadraginta fìnitum precium ficut inter 
nobis convenit per cortem unam domui coltilem cum cadrò & capellas in 
cuique onore facrara eft &c. • • • quod habere vifo fum in Comitatu Parmen. 
in loco & fundo ubi nominatur Palaxione vei prò eis territoriis quod ed 
ad ipfam Cortem & Capellam pertinentibus &c. AAura Caftro Leuco • 

Aro Comes a me faaa ss. 

Sign. manibus Anfelmi Gifelberti & Adoni legeviventes ialicha teftibtts* 

Sign. man. Andree Vutemberti & Gifelberti feu Umberti teftibus» 

Dagibertus judex domni Imperatoris rogatus ss. 

Giielbertus notarius facri palacii fcripfi poftradita compievi & dedi 
feliciter • 

LXXXVI 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVI 

Originale • 

Jln nomine fanAae & individuas Trinitatis. Otto fupema fsivente clementia ouone 
Romanorum Iroperator Aaguftus. Si locis divinae fanélltati mancipatis prò- IH con- 
prietates augendo roboraverimns , in tempore prasfenti & in futuro nobis f«rma ai 
remunerart procul dubio credimus. Quocirca omnium fidelium noftrorum J*"®°'" 
tam pracfentium quam futurorum noverit induftria, quaiiter nos inter- f^ corte 
ventu Sigefredi fan6)ae Parmenlìs Ecclefia; venerabilis Epifcopi , maxime ve- di Pala» 
ro ob Dei omnipotentis amorem , fus facrofanfbe Sedi in tionore glorioiìs- «ooc . 
fimas Virginis, Deique genitricis Marìae conftnidas ad jura & proprietatenx 
Canonicorum ibidem Deo modo infervientium , & in futuro fucceclentium con- 
cedimus, & per kanc noilram praeceptalem paginam confirmamus Curtem 
de Paiacioni, quae dicitur fanfti Secundi, cum omni fua integritate, ficut 
haélenus Atto Comes obtinuity cum fervis & ancillis, aedificiiS) cadetto , 
& viliis» a^ris, pratis, campis, palcuis, & fiivis, aquis, aquarumoue de- 
curfibus, pifcationibns ) molendinis, cxterìfque omnibus pertinentiis tam 
quasfitis quam inquirendis* Inde praBcipimus, ut nuUus Dux, Marchio, Co- 
mes, Vicecoraes, nullaque Imperii nollrì magna parvaque perfona, ptaedi- 
Aae Ecclefias Canonicos de ;am habita proprietate disveftire aut moleilare, 
Ove cenfali iure prasfumat. Si quis igitur hoc noftrum Imperiale prascep- 
tum violare temptaverit, fciat fé compofiturum aurì obrimi libras cenrum, 
medietatem Camerae nofìrs, ac medietatera prasdié^is Canonicis. Quod ut 
verius credatur, ditigentinfque obfervetur, faanc paginam manu propria cor- 
loborantes figi Ilari pnecepimus. 

Signum domni Ottonis Casfaris inviAié 

Heribertus Cancellarius vice Petri Cumani recognovtt. 

Data Kal. Januarii , Anno Dominicae Incarnationis DCCCCXCVIIIL 
Indizione XIII. Anno tertii Ottonis &egn. XVI. Imperii IIIL 

Aftum Veronae feliciter. Amen. 



I Co» Sigillo in piombo appeso 
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LXXXVIL 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVII 

Originale • 

looo In nomine Domini Dei & Salvatoris noftrt Jefa Chrifti . Tercius Hotta 
^°!i'Ì?* S^^^ ^^^ Imperator Auguflus anno Imperli ejus Deo propicio quinto fe<» 
Cnnceflk^ ^^ ^^* menfis feptembris .... Canonica & Senodochio fanfte ParmenCs 
Periinda Ecciefie ubi nane donnus Guntardns Diac. de ordine Epifcopio fande Par- 
ai Gaoo- menfis Ecclefie adone prepofitus ipfius Senodochio & Canonice ipfius . • • • 
Alci di ... tur ego Ferlinaa CometifTa f. q. Bertari (^ue profefTa fum ex nacione mea 
Ptrna • |^g^ vivere langobardorum &c. dono & oflero in eadem Canonica & Se- 
nodochio fande Parmenfis Ecclefie eo tamen ordine ut fubter legitur per- 
manendum h«c ed meam porcionem • . • . • domui coltile jaris mer quatn 
abere vtfa fum fuper fluvio padi in comitatu parmenfe in loco & fundo 
palaxione cum porcione cadrò & eapella inibi conftruflas & ed ipfa ca- 

pella edificata in o cum cafis & maflariciis univerfisque rebus tam 

in ipfo loco (|uam^ue in locas & fundas conterudi nautexi pagacini biulci 
braida Campania vicopefato & ubi cafa de corni dicitur argene alto pala- 

xipne dicitur lucali & in loco ubi fanélo quirico dicitur viarìolo 

vicoferdnlfi gaio & in loco ubi infoia dicitur qne nominatur caput de ^aro 
vel per reliquis locis 6i vocaboHs ad ipfam meam porcionem pertinenti- 

bus otc Simulque dono & otTero ego que fupra Ferlinda in prefata 

Canonica & Senodochio per eandem cartulam ofIèrGonis in ea vero • • • • 
ut fubtus legitur id funt fervos & ancillas numerum quinquaginfa item 
juris mei nomina eorum Martinus &c. • • • • abitantibus in ipfa corte pa- 
laxione reliqais ferves & ancilles aldiones & aldianas in ipia corte pala- 
, xione abitantibus vel inde pertinentibus ego ipfa Ferlinda in meam relerva 

poteflatem proprietario jure &c liane facio offerfionem eo tamen 

ordine ut fi vos quem fupra donnus Guntardus Diac. & Prepofitus vefiris- 
que fucceflbribus vel pars ipfius Canonice & Senodochio me quem fupra 
Ferlinda diebus vite mee abere pexiniferitis precario & enphitheotfaario no- 
mine hoc funt cortes duas donui coitiles juris ipfius Canonice & Seno* 
dochio ^uibus funt pofitas in' fuprafcripto Comitatu Parmenfe una fu- 
per flnvio taro in loco & fundo alio palafione cum cadrò & capella 
inibi fundatas & ed ipfa capella edificata in honore fanAi laurentii cum 
cafis maflariciis ripis rupinis ac paludibus molendinls & pifcationibus cum 
omnibus rebus ad eadem pertinentibus tam in ipfo loco palafione quam- 
<^ue in locas & fundas fixa barcule cafale fuskini fala tonano rivario cauta- 
n runco cuniverti ciliano fotavi & in taro morato alia corte domui col- 
tllem in loco & fundo baioni cum capella una inibi extrufla in onore 
fanéti Alexandri cum cafis mafiariciis & omnibus rebus ad eam pertinenti- 
bus tam in ipfo loco baioni quamque in locas & fundas burbulia balafiola 
braida in loco ubi .... dicitur oc in agna vel per ceteris locis & voca- 
òolis rejacentibus ad ipfas cortes palafione & baioni pertinentibus &c. . . . 
Ita ut exinde perfolvat annualiter per omni tempore genuarli a parte ipfius 
Canonice & Senodochio argentum denarios bonos papienfis fol. decem dat. 
ipfi denarii infra civitare Parma confignati ipfi denarii eidem Cuntardi pre-» 
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pofims ejasque focceflbres vel ad veflro miflb aut fiiper aitano ipfias ma* 

ter ecclefie &€ AAum infra cadrò porticano feliciter &c 

Ego Bonizo Notarìus facri palaci! fcriptor hujus cattale precarie poft tra- 
dica compievi & dedi • 

LXXXVIII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVIII 

Originale • 

IJvim in Dei nomine a proprietate Parma ad domum & Episcopio ipfias p.'^.^^ 
loci obi nane domnus òigefredus Episcopus elTe videtur per cidem data ^^^^^^i^ 
licentia in cafa doranicata abitatoria Bruninci Arcbidiac. ipii Episcopio in Parmaal» 
judicio refideret Conradas presbiter & mifliis domni Ottoni Imperatoris lapresen- 
Augufti joflitias faciendas ac deliberandas refidentibas cum eo Martinus ^*S^^' 
Diaconus^ Vicedomini ipfi Episcopio BenediAus Stabilis Rimpertus Bateri- [^ Mem 
cus Ma^infredus judices facri palacii Gumbertus qui & Gunh'edo Ms^ni- imperii- 
fredus nlius Vvalberti Odgerius vafTus fuprafcripti domni Si^efredi Epifco- leafaT»> 
pi Ermenalfus Angelbertus filio ejus de loco Palmie Azo Sigizo germanis r« ^!^'9*^ 
Reginerius Robertus Adam Teuzo de Civitate Parma Liuzo de loco Caput «**•"**• 
lurnio & reliqui plures. Ibique eorum veniens prefentia Guntardus Diac» 
& Prepofitus Canonice fanAe Parmcnfis Ecclefie una fimul cum Petrus No- 
tarìus & Avocato & ìpfius Canonice & oflenserunt ibi monimen unum 
({uod ed libellum continente in eo inter cererà qualiter quondam domnus 
item Sigefredus Epifcopus ipfius Epifcopio Parmenfi emìfiuem in quondam 
Eriardus filius bone memorie Eginulfi de loco Gundaceto de ex parte de 
corre una domui coltile quibus efle videntur in loco & fundo ^ui di* 
citur Lama judiciaria motinenfis cum cafis domnicatis feu & maiTaricits five 
& cum oratorium inibi conflruAo ad onore fandi Zenoni feu & cum aliis 
rebus territoriis ad eas pertinentibus cum in infrafcripto loco Lama cum 
in aliis locis & vocabolis palude & diverfo. Erat libellum ipfum fìrmatum 
& a tefiibus roboratum & a publico Notarlo defcriptum & emilfo per re« 
gnorum & inde & retulerunt ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus & Petrus 
Notarius & Avocato & ipfius Canonice abemus & detinemus parte ipfius 
Canonice infrafcripta corte in jam diflo loco Lame ficut fupra legitur cum 
cafis & rebus territoriis fuperius comprehenfis ad ea pertinentibus proprie* 
tario nomine prò eo quod completum eli tpfum libellum & fi quislioet ho- 
mo adverfus nos exinde aliquit dicere vult parati lumus cum eo exinde ad 
racione ftandum & legiptime finiendum & quod plus efl querimus ut ifie 
domnus Cumradus presbiter & mifius propter Deum & anime domnt Impe- 
ratoris ac fue mercedis fuper nos & fuper ipfa corte bannum domni Im* 
peratoris mittat. Cum ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus & Petrus Notarius 
Avocato taliter retuliflent rune ipfe Cumradus presbiter & miflus propter 
Domini & anime domni Imperatoris ac fue mercedis fuper eosdem Guntair- 
dus Diac. & Prepofitus & Petrus Not. Avocarus & fuper ipfa corte que 
dicitur Lama cum fua pertinentta que in eodem libello & bannum domni 
Imperatoris mifit in mancofos aureos mille ut nullus quelibet magna par* 
vaque perfooa eosdem canonice deveftire aut ulla devaflacione facete pre* 
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fumat (Ine legali Jadtclo. Qui vero fecerir prediAos mille mancoTos^ anreoi 
fé cognofcat efle compofiturus medietatem parte camere domai ImperatorLs 
& medietate ipiius Canonice & hanc noticia quaiiter a£lum ed prò fecu- 
• ritate ipfius Canonice fieri amonuerunt quidem & ego- Lambertai notar ius 
facri Palacii ex juilione iftias Cumradi presbiter & mifTus feu iudicum 
amonicione fcripii imperante domnus Otto tercius anno imperii ejus quinto 
oAavo Kalendas oélobris Indicione quartadecima. 

Conradus presbiter & Mifliis domni Ottonis Imperatorie interfui & 
fubfcripfi . 

Beuediflus Jadex facri Palacii interfuit* 

Stabiiis Judex facri .Palacii interfuit. 

Kimpertus Judex facri Palacii interfuit. 

Manfredtts Judex facri Palacii interfuit. 



LXXXIX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. I 

Originale . 
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siee^edo 4° iiomine Patris & Filli & Spirxtus San^i • Stgefredus divina Chrifti mife** 
H Vesco. ficoi'dia Parmenfis Epifcopus. Cum nos Ibi traélaremus de diverQs rac'ioni- 
«odi Par. bus & vita & moribus clerlcorum cum fratribus noftris Canonicis tunc 
BìÉ, aabi. conquefti funt de dotibus ecclefiarum perditis olim a fanélis praedeceflbribus 

rendite^* noftris attrìbutis • Nos igitur ciderunt hortati fumus illos ut ta- 

ddUPie. c.erent interim donec cum noftris fidelibus confilium agere redintegrarentur • 

▼e di San Inter cundos ergo noftros fideles primo invenimus domnum Bruaichonem 

Panerà- noftrum • Primo namque in Plebe fanéti Pancratii quas Inter cunAas eft 

^^* nobis vicinior & fere infra noftrum finum valde parum nobis vifnm eli 

hortatu & petitione fupradidi Arcbidiaconi quod eandem vineam in bene- 

ficii ùtSL eft quae eft modiorum oélo poftea alreram peciam quae eft in fa* 

rigaria modiorum undecim. Dein qua: redudas ad integrum per menfuram 

juftam XXXIII modiorum • Et tunc communi con fetta precipue tam de 

olea quam de cera infuper etiam de fartatedis fupplementum attribuerlmus 

ecclefiam cum luminaribus venientis prò capellis infra plebem injufte facra- 

tis. Hoc etiam minifter Sigefredus przdiAas fandas Matricis Ecclefias Par* 

menfis Epifcopus vos fucceflbres meos qui prò tempore pa fentes 

quibus fancitum eft ut quafcumque muni6centias ecclefiis praecedentes Epis- 
copi dederunt vos prasdiAo ditabit Epifcopio ratam & inconvulfam perfifte- 

re concedatis clericorum conftipulatione fubnixa hanc paginam hic 

fubter confirmans cun£lo clero obtulerit aut confilium vel adfenium prasbere 
non timuerit Dei malediAionem omniumque fanAorum e>us incurrat MIll 
Indizione XV. Amen. 

Sigefredus divino Cbrifti respectu in bac ordinationis pagina ab eo con- 
flituta ss. 

Ego Bernardus Archipresbitecss. Notarius Presbiter ss. Adelberfus Pres* 
biter ss. Handelbertus Presbiter ss. Chriftophorus Presbiter ss» Ego Sigefjredas 
Presbiter & magifter fcbolarum ss« 
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Copia antica. 
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n nomine fandae & individuai Trinitatis. Henricns divina favente de- loo; 
mentia rex. Omnibus fidelibus notum fieri volumus quod Sigefredus ve- ^"*|S<>U 
nerabilis parmenfìs ecclefiac fanfias Epifcopus fidelis noiter & per interven- ^^<^^®^ 
tum noftrì fidelis Theodaldi marchionis adiit noftram clemenciam jam didus ^^^i« 
Sigefredus Epifco]flis fanéhe parmenfìs ecclefias quatinus firmatus in fide ala- tee U Ba. 
cri ter deferviret nobis & ai) alterno remuneratore qui omnibus habundat <l*«<iiNot 
bonis retribucionem acternac remnneracionis percipiamus ut nos abbaciam roo^ sT"?^* 
nafterii quod dicitur Nonantula sitam in honore beati Silyeflri confefloris ii^vck:^ 
Dei atque pontìficis fibi fuaeqne ecclefias parmenù jure proprietario cum om- ▼odiPao* 
nibus adjacentiis & pertinentiis .tjus in integrum perpetuis temporibus conce- <na* 
deremus praster illam terram quam conceffìmus Auberto Epifcopo noflro fi- 
deli & illa terra fita ed juxta atefim flumen. Cujus precibus benignitatis 
tioftrae aurem accommodantes ejusque erga nos devotiflimam fidelitatem inten* 
dentes juffìmus ei fuasque parmenfi ecclefiai in honorem fanflac Marias Dei 
genitricis dedicatae hoc imperialis noftras auAoritatis confcribi prasceptum per 
quod concedimus ei donamus atque largimur praslibatam abbaciam quae dici- 
tur Nonantula fandi Silveflri atque pontificis cum omnibus adjacentiis & per- 
tinentiis cortis capelUs & aedificiis earum tetris campis pratis vineis filvis 
servis & ancilHs utriufque fexus mobiUbus & immobilibus cum integritate 
eorum & univerfis quac dici aut nominari poOutit ad prsdiAam abbaciam 
pertinentibus noflra imperiali conceiTìone ut habeat teneat fruatur perhenni- 
ter tam ille quam & luccelTores «jus ad partem faspe nominatac fuas eccle« 
{\x • Faciantque exinde quicquid Tecundum aeternura arbitrum melius eis prae* 
vifum fuerit. Quicumque vero contra hanc noflram donacionem concedo* 
nem five largicionem agere caufari vel de potevate parmenfis ecclefias fub- 
trahere quaefierit C. libras auri optimi cogatur folvere medietatem palacio 
noftro & medietatem pras&to Sigefi^edo Epifcopo fuifque fuccefToribus ad 
partem prasdiAas ecclefiae parmenfis cui violencia illata fuerit. Et ut haec no<i 
ilrae donacionis conceflionis largicionis auAoritas prxfentibus futurifque tem« 
poribus pleniffimum vigorem obtineat & ut verius credatur diligenciufque ab 
omnibus obfervetur manu propria fubter firmavimus & bulla noflra infi- 
gniri juffìmus. ... 

Signum donni Heiu-ici invidiffìmi regis. 
Aubertus cancellarìus vice Vviligifi Archiepifcopi recognovit* 
Data IL Kal. Mart* anno incarnacionis dom. M. IIL Ind« L amio 
vero donni Henrici regis III. (4) • AAum Noviomagi • 



(4) L'UghelIi legge fabtmente primo. Si datocene da Ini, e fi vedrà ^naat» il neftro 
confronti ^acAo documento coli* esemplare fia più corretto* 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. II 

sembra Originale. 

1004 In nomine fanAs individuac Trinitatis • Henricus divina Chridi pietate Rer » 
Arrigo II Ad hoc nos ad recale culmen fubllmatos effe credlmus , ut omnium maxi- 
conferma n,g Ecclefiarum Dei utilitatibus confulamus, quia fi eas exaltaverìmus, piu- 
ciii aiHu "™i^<n nobis ad regalis noftri (labilitatem , & ad xterns remuneratioais emo- 
ti al ves- lumentum profìcere non ambigimas • Quapropter noverit omnium Sands 
covo Su Dei Ecclefis fìdelium, noftrorumque prasfentium fcilicet & futurorum foler- 

gcfrcdo eia, qualiter interventu dilefti & pcticione Leonis Vercellenfis 

dendoUa Epifcopi fidelis noftri , Sigefredus Sanflae Parmenfis Ecclefia? Epifcopus , no- 
cre miglia Aram adiens clementiam petiit , ut more Praedeceflbrum noArorum Eccle- 

neftati & publi- 

Ecclefix lacera* 

tam cunAi 

le acque ^^'^^^ ejusdem Epifcopii in quocumque Comitatu inventa; fuerint , quam- 
ep qae ex cunAorum homìnum infra eandem Civitatem habitantium , de jure 

publico in ejusdem Ecclefiz jus & dominium & didriAum transfundere- 
mus , ut deliberandi & dijudicandi feu diftringendi poteftatem haberet tam 
fupradidli Cleri res & familias, quamque & homines infra eandem Civita* 
tem habitantes, & res & familias eorum, veluti fi przfens adelTet nofier 
Comes Palacii • Nos vero confiderantes , & commodum ducences per fumptt 
imperii dignitatem, & per mala omnia, qus acciderint faepe inter Comites 
ipuus Comitatus & Epifcopos ejufdem jEcciefiae ut penitus lis & fcifma 
prasterita, evelleretur , & ut ipfe Pontifex cum Clero fibi commino paclfice 
viveret, & fine aliqua inquietudine oracionibus vacaret tam prò falute no- 
flra, & fiabilitate, quam & omnium in nollro Regno degentium, conce- 
dimus & largimur, oc de noftro jure & dominio transfhnoimus atque de- 
legamus murum ipfius Civitatis, & difiriftum , & teloneum, & omnem 
publicam funftionem tam infra Civitatem , quam extra ex omni parte Civi- 
tatis infra tria milliaria: nec non & regias vias & aquarum decurfus & om* 
ne territorium cultum & incuttum ibidem adjacens, & omne quidquid rei 
publicas pertinet • Infuper etiam concedimus , ut omnes homines infra Civi- 
tatem eandem habitantes, ubicumque eorum fuerit haereditas five adouedus, 
five familia tam infra Comitatum Pamienfem , quamque in vicinis Comita- 
ribus, nullam exinde fun£lionem alicui noflrì Regni perfonae perfolvant, fi<^ 
ve alicujus Placitum cufiodtant, nili Parmenfis Ecciefiae Epifcopi, qui prò 
tempore fuerit, fed habeat ipfius Ecclefiae Epifcopus licentiam, tamquam 
nofiri Comes Palacii , didrìn^endi & difiniendi vel deliberandi omnes res 
& familias tam omnium Clericorum Epifcopii , quamque & omnium ho* 
minum habitantium infra pracdiAam Civitatem, nec non & omnium defiden- 
cium fuper praefatac Ecclefiae terram, five libellariorum , five precariorum , 
feu cafiellanorum ; & ita de nofiro jure & dominio in ejus jus & domi- 
nium transfundimus , ut nuHus Marchio, Comes, Vicecomes aut aliqua 
Regni noftri magna, remiffaque perfona exinde de praedlAis rebus & familiis 
<c omnibus, quae fnperius leguntur, fé iiitromittat , aut aliquam funAionem 
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inde recipere • • • # noftri impera ^tiatinus eadem ParmenCs Ecclefia nuiliu^r 
Supplementi indiga videatur, permittendo concedimus ipfìus loci Episcopo, 
ut habeat potestatem eligendi (ive ordinandi fibi Notarios, qui caulas ipìius 
Episcopatus difcucientes , ubicumque opportunum foerit , per praedi^um E« 

Ellcopum fcribant . . • • • cujufcumque voluerint testamenti, remota pro- 
ibicione vel controverfia Comitatas nve Comitis, ut ficut ex parte • . • • 
harum rerum Exaélores, ita ex parte Episcopii, nostra imperiali au6lori- 
tare (^ , ammodo in antea habeantnr , omni contradiflione repulsa > & 

ut quiete vivere. Et fi acciderit de prasdiwlis rebus & famtliis fì* 

ne pugna legaliter non pofle diifiniri , per hanc nodri Praccepti paginam 
concedimus Epifcopi Vicedomino , ut fit nofter Miflus , & haoeat potefla* 
rem deliberandi & diffiniendi atc^ue dijudicandi, tamquam nofter Comes Pa^» 
lacii . Si quis igitur hujus nofln Praccepti violator extiterit , fciat fé com* 
pofiturum mille libras auri , medietatem Kamerae noftras , & niedietatem 
ipfius Parmenfis Ecclefias Epifcopo. Quod ut verius credatur, diiigentius- 
que ab omnibus invio labiliterque cuHodiatur, manu propria roborantes» 
anuli noflri impreflìonem inferius affigi praecepimus. 
Signum Domni Heinrici inviélimmi Regis. 

Egilbertus Cancellarius vice Wiligifi Archicapellani recognovit. 

Data II. Kalendas Junii, Anno Dominicas Incarnationis MIIIL Indi* 
Aione IL Anno vero domni Heinrici Secundi Regis II. {t} Aftum ia 
Rodo. 

XCII 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. Ili 

Originale . 

JLIum in hac mortali caligine vitac, femper a Bdelibus ianAartmi Ecclefìa- 2oo< 
rum Dei meditanda & traé^anda funt ea qu^e ad falutem animarum fide li um il v«sc(w 
pertinent maxime nos paflores Epifcopi vocatì fegregati a caeteris fidelibus in to sige. 
a^^ione bonae converfationis & exemplum dantes prò benegestis ut informe- ^^^^ ^^ 
mus illos femper ad bene agendum confideramus tempus & finem hujos m^qq*"^ 
transitoriac vitae quùd femper in animo cujufque fidelis volvendum e(l ur posto sul 
bonum quod infitum ex Deo illi fuerit non tarder de die in diem ad bo- Lomoal- 
num finem quantotius perducere & praooculis quifque fidelis extremum diem Ij ?****'* 
vitas fuae ponat quem legimus fic ttmendus & obfervandus ed ultimus dies Gìamb»» 
ut omnes observentur dies. Perinde prò tanto pavore hu>u$ mortis fempo- ctsut. 
ralis ne inveniamur a bono opere immunes folliciti & femper confiderantes 
pracfatae metum mortis concedimus nos Sigefredus Epifcopu$ fan^ Pamien* 



<< } Qiieita forinola aon batterebbe a £ir Tom. VI Diss. 71 col. 47» paire tema dub* 

dubitare dcU*auteociciià di questo Diploma, bio geouino. 

avendo mostrato il Mabillon de Rt Diplom, (A } Il Murarorf negli Annali al 1004 ri* 

JLib. 2 cap. 4> troTarfi molte carte^ in cui portandofi ai nostro documento» dice : Ah^ 

fi confondono i titoli della regale y e della kiam qui f Epoca, del Regno di Germaniai 

imperiale autorità . A.1 chiariflimo Muratori , ma dovrebbe essi re i* anno II f. Il luogp pU è 

Shc lo pubblicò Antiiitiu luL Mu. j£n Khò » Tem del CotUéOo di Mtla09 • 



<s EccIe&B fecuodas Ecclefix fanAi iohanais Baptt{bs cam confilio cleri 
totiusque noftri EpifcQpit ad infereodum fibi anaualLter lumen quoddam 
molendinum in aqua LurnL fluvioit pofitum de aollro vivario derivata juxta 
cailellum. Et ut h«Bc noftra inftitutio firma & inconvulfa prò futuris tem- 

Eoribus maneat noftros fucceflbres cum karitate fraternitatis & communis 
onl nobiscum confortes a bono remuneratore in die judicii premium per« 
cepturos ammonemus ut prò Deo & propter Dominum illud tantillum quod 
fYxdìAx Ecclefias datum ed inviolabtliter confervent VLtqne dedimus & qui 
confervaverint unius beatitudinis perceptores fimus» Et in quantum divina 
iargitas nobis & caeteris fuis fervis concefTa ed anathematizando conflringi* 
mus & maiediótioni perpetuai deputamus eos qui hoc faélum violare con« 
tenderint. Anno DominicaB Incarnationìs MltlL hic in Italia regnante 
domno Ehinrico anno fecundo Indift. IIL Adum ed Parme tertio Id% 
lunii « 

Sigefredus Dei mifericordia Epifcopus in hac confirmationìs ratione 
corroborata & eSé&z • • » . boni operis nomen proprium fcribendo corro-» 
boravit & subscripsit. 

Guido Dei gratia Parmenfis Epifcopus ss* (ir) 

Ordo Canontcorum Sacerdotum* 

Bernardus Archlpresbiter ss. 

Hortarius piesbiter ss» Handelbertus presbiter ss. 

£go Sigefredua indignus presbiter & maglfler fcholaram ss* 

Chridotorus presbiter ss. Adalbertus presoiter ss. 

Ego Magenzo presbiter ss» 

Homo Dei presbiter ss» 

Andreas presbiter ss. 

Ordo Caitomeornm & Levitarnm & Suidiaconorum •> 

Ego Briinicho Archidiacoaus ss» 

Gotfredus Diaconus $$« 

Albertus Levita ss» 



Ordù ArchipnsbherctMm Plebium» 
Adelbertus fanéti Pancratit Archlpresbiter ss» 
Gregorius fandi Quirici Archlpresbiter ss» 
Bemo sanai Johannis Archlpresbiter ss. 
Vvarno fan^i Martini Archlpresbiter ss» 
Alprandus Archlpresbiter fannl Petri de Corntano ss« 
Ramfredus Archlpresbiter fanéll Faustlnl ss. 
Bonizo Archlpresbiter fandl Petri de Tlciano ss» 
Vvlenclus Archlpresbiter fanAl Ambroiìl ss» 
Johannes fanAi Martini Archlpresbiter ss. 
Azo Archlpresbiter fanAi Petn & fanAi Martini ss* 
Rozo Archlpresbiter fan£ti Mathei ss. 
Gerardus fanali Martini Archlpresbiter ss. 
Stabu Archlpresbiter fanAae Marlae de Saxo ss* 
Condantius Archlpresbiter fanAs Marls de Bardoni ssi 



(«) Qucfte è una sottoscrizione poAerìore maniera intese di corroborare U Privilegia 
4i altro VcKovo Panntgtano , che in tal del suo Amecetfbre • 
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Tefredos Archipresbiter (atì&x Marix de Cafale Ottoni ss. 
Adto Archipresbiter de Plebe sanóli Martini de Cociano ss. 
Auguflinus Archipresbiter de Plebe fanébe Marias de Baroaiia ss. 
Martinus Archipresbiter de Plebe sancii .Profperi ss. 
Andreas Archipresbiter fanóli Petri de Vigo gattuli ss. 
Johannes Archipresbiter fanéli Vitalis ss. 
Olprandus Archipresbiter fanfls Mariae de Gajano ss. 
Madelbertns Archipresbiter fandi Laurentii de .... ss. 
Andreas Archipresbiter de Plebe S. Maria; in Garfaniana ss* 
Albertus Caputlurnienfis Archipresbiter ss. 

xeni 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. V 

Copia . 

JLn nomine fanAs, & individue Trinitatist Sigefredus fecundus ùlxv&x Par- X007 
inenfis Ecclefias Epifcopus. Cum in omnibus caufis a.terrenis negotiis remo** Il Vesco^ 
tioribus humano generi id maxime occurrit profedui & exemplo, quod me* V^ .^^^^ 
diator Dei & hominum homo Chriflus Jhefus animam fuam ficnt bonus ^^^^ ^ 
Paflor prò ovibus fuis posuit , digniHlmum conftat nos quoque & fi minus canonici 
dignos , <}uos tamen Ecclefia; fuas Paftores prsfeclt omnium ftudiorum no* di Parma 
lìrorum curas erga Clerum , & PopuLum noitrae providentiae commilTum fol- ** '««* 
licitae gerere , & paterno affcftn regendo eum puflìme confovere ; ficque A- P"w del. 
nlmarum curae paflorales excubias imponamus, in corporam «tiam necefli- - • , 
tudines prò aliquibus indigientiis hiantes beneficiis quibus pofliimus fupplea- \ht farfi 
IBUS • Habetur enim ratum , & iìrmum Deo fervientium mentes tanliberius aHaChic. 
in Dq\ laudes continuas promoveri, quanto alienus a duabus curis vidus, sadiBor« 
& veftitus eafdem contigerit fé moveri , ac.per hoc opporr unis ad haec mo- nfno^*di 
tibus mentis cotidle revolvero non diflTerimus quantìs quibusve modis de- serceco 
celTores noflri Patres clarifllmi (latum nodrae perflruxere Ecclefiae, ut & eo- pcrieso- 
rum inftituta fi quomodo praslon^a vetufiate funt deformata omni honeftate j^ennità 
reformemus , ac nofiris novis inftitutls , quae neceflario addenda cognofcimus £>oi,^f„"^^ 
paterna difpensatione fubjungamus.. Omnibus itaque fanàx Dei Ecclefia: fi- Modeìan- 
delibus prasientibus videlicet ac futnris notum fieri volumus, quoniam eia- no, e Re- 
riifiml patres deceflbre^ noftri pio paternitatis affeélu inter castera , qux t^ìgio • 
multa quidem Canonicis noflrae matricis Ecclefiae largiti funt, eiiatn ter- 
tiam partem oblationum omnium ,. quae ofieruntur ad Altaria fingula Eccle- 
fias fanAi Domnini de Burgo per fìngulos annos integris diebus folum duo* 
bus videlicet pridie feflum Beati Domnini ad mane ufque ad noAem , tota- 
que noAe, & die fello ejufdem fapientiffima difpoficione donaverunt • Quod 
quidem cum negligentias vétufiate tom falfae abnegationis objeAibus nofiris 
temporibus penitus ferme obfoleviffe videbatur, ac fi a deceflbribus id no- 
fkis nunquam inditntum eflè confiaret, ex quo matricis Ecclefiae nofirac 
confratres nimium contrifiati noftram adiere clementiam fuppliciter poftu- 
iantesi ut hanc confiitutionem antiquorum Patrum decefibrum nofirorum 
taliter deformata nofiro roboratu reformare mus , & quidquid datorum ipfis 
hujufcemodi caufatione jacebat , nofira relevacione exitatu refurgerec ) adque^ 



•• 
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rìinus imitar tantorutn tamqne clarimmorum Canonicomm hoftrorom Iiont^' 
ftis petitionibus ficque decrevimus hoc inftitutuin confirmando reformare » 
ctfi etiam non foret ante inlìitutum , ideoque noftra nova conflìtutione de- 
liberavimns informare t ea videlicet ratione, at de bine per omnia fxcula 
omnium oblationum qnas oflferuntur ad fingula Aitarla Beati Domntni de 
Burgo pridie feftum fanéli Doranini a mane ufque ad noAem , & tota no* 
de, & die fedo ejusdem ex toto rerciam partem accipiant, noftraque con- 
firmacione feu confiitutione libi vindicenti vendicata habeant , teneantque, 

Eea omniumque meorum fucceOTorum remota contradiflione , & omni mo- 
dia* Ad base vero nec mioas boneftum deputavimus, fiquid voiuidemus 
addendo apponete, ac noftris adinventionibus fuperaddere fimul per benefadi 
ficut nimium nequit habere , itaque nemini quifquam valuit impertire : fimi- 
li igitur ordinacione decrevimus , & faac przlenti eftenfionis pagina ab bine 
concedimus prasdiftis Canonicis nofiris tertiam quoque partem omnium quas 
ofTerantur Altaribus omnibus Ecclefias beator. fanaor. Moderamini , atque 
Kemigii per duos integros dies, fcilicet praediflum feftum fanéli Modera- 
mini, & noAe, & die fefto ejusdem, ejusdemque diebus fandi Remigli 
quotannis in fascula, taiiterque qualiter fuperius exaratum legitur. Si quis 
Autem, quod futurum non credimus, base nodra inllituta perfringere, aut 
aliter mutare quxfierit, anathematis vinculo addridum, & vivens mortuum 
cum diabolo pereat in xternum; quod ut firmius credatur, diligentiufque 
ab omnibus obfervetur , tnanu propria confirmantes Sigilli noRri imprefTìone 
juffimus infigniri. 

Sigefredus Dei providentia Epjfcopali Infula redlmltus buie fa^o eoa* 
fenciens firmavit libeater & rubrcripTit. 

Heinricus Epifcopus (4) hoc Decretum laudavit, & imperpetuum va- 
Ittunim confirmavit. 

Data Anno Dominicae Incarnationis M. V. Regni vero domni Heinrici 
Sereniinmi Regis III. (^) Prcfulatas quoque domni S i gef redi Tee undi faa- 
£ìx Parmeofis £cciefiae Praefulis omnium largifltmi XXV. Indizione V* 

XCIV 

DaW Archivio deUe Monache di S. Paolo di Parma 

Originale. 

foaJazìo^ In nomine unigeniti Del. Secundus Sigefredus divinae nutu clementiar Far- 
ne del menfis Praeful EccìeCix. Ad hoc nos licer indignos altitudine fsculi pietà» 
TO°"di"s ^^^*^* provexit ad hoc Ecclefix fu« gre^em.noftrae curae attribuit ut quid- 
Ptoi! ' ^uid inordinatum ac pravum in eo nequitiae inventum fuerit emendaremus, 

JrefTo & quod cauonice ac legaliter ordinatum ftatutumque reperimus maxima di* 
arma, e Ugentia foveamus nutnamus proutque Dei gratia largiente vaiemus àugere 



<a) Quefto Vescovo fu il siicceiTore Im. (h) Queste noce cronologiche ù devono 
meidiato di Sigefredo , che aggiuenendo qui correggere , sostituendo 1* anno MVII , e 
il nome suo, c«nferiQÒ le dispouiìoai date Tanno ÌUI del Regno Italico di Ar- 
da Ini. rigo. 



& accfefcere laboremus* Si eteoim plebts Dei traditi nobis ovili» illa qua dote al 
debemiis cura foveamus & famulanciuoi ei debitam curam & diligenttam medefimo 
prehemus ad uberiorem fervitatem ejus amore fuoroin £deliam abfque dabto ^^"^ ^^^ 
roentes promovemns • Nec eaim Cbrìflo perfeAins placeve pofle credimi» sificfredo 
quam fi iDos devote curamus ac veneramur quos probabtiis vitas merito u, 
acceptabiles Deo ^s$q recofinofcimus . Hac itaqw prò caofa animo fnfcepi- 
mas & <}uammaxime VQiKrandum putavimus ut Écclefiarum I>ei beneficia 
il) <;oagrois locis ubi valaeximus & maxime ia. aoftris au^eamus. Proinde. 
in omnium fidelium noflronim Cleri fcilicet & popuii noticiam profertmos 
& firmum haberi (Utuimus quod egO fecandus Sigevedus Parmenfo Ecclefìas 
Epifcopus hoc Coenobium paucarum facrarum virgioum & Liudas AbbatifTae 
fandiflimae in territorio noftras Civitatis k me Sigefredo iundatum &. fub 
honore fandi Pauli dedicatum prò remedio animai meae ooftrornmque falute 
succeflbrum hac conftitutione & decreto roboramus ut quidquid etdem Mo- 
nafterio ex noftri parte damus auéìoriratis nodrac judicio noftro poft tem- 
pore manet immutatum . Ne igitur procelTu temporis dubitaretur quod ali- 
quid ex datis a nobis ibidem prxter auAoritatis noflrae firmitudlnem habe- 
retur loca & quantìtatem terrarum ejufdem Mohafterii in praefenriarnm ju- 
ximus defcribi fub ordine hajufmodi* Terrarum ejufdem Monaderii quas in 
praefenti damus qusdam pars ed quas prope ipfum Monafterium cum vinea 
& terra & duobus Molendinis quasdam vero orata juxta Ecclefiam fanAi 
Odeirici cum Molendino uno & Bonizonem Hominisdei filium cum om- 
nibus rebus mobilibus éc inamobilibus quas nunc faabet vel in antea Deo 
praebente adquiCverìt • Simiiiter de teira fanAi Petri in Cafale mufniiani 
manfos duos cum decimis in vlcopauli campum unum cum decima Tua in 
Rivaula cafìeilare cum fex manfis « trìginta modlis terrarum cum decimis 
fuis & fandi Pauli capellam cum prato & terram in villa qux vocatur Vi- 
cus loncus cum duobus hominìbus habitantibus ipfam terram olim presbiteri 
Guberti • In Viarolo terra ipfius presbiteiì Gumberti cum cafalive èc man- 
fione & casteris aliis terris fimui cum bèlo modiis quos dedit Ado de Fa- 
biano adjunAis prò uno manfo • Et qnatuor manfos qui de Raterio fuerunt 
Episcopo unum in loco qui vocatur Vacaritia & regirur per Johannem 
manfanum • Secundum in loco Aiciani qui regitur per Albertnm . Tercium 
in Pavariano qui regitur per Dominicum • Quartum in campo rufatico qui 
fimiliter regitur per Dominicum qui olim a pracdido Raterio Epifcopo fue- 
runt dati hndx Mariae Parmenlis Ecclefiae proprietario nomine scilicet in 
tempore Epifcopi Uberti noftri anteceflbris . iterum damus praediclo Cceno- 
bio fan Ai Pauli manfos duos de terra fanAi Petri quas eft conftruAa prope 
forum qui ab Arialdo majore de puzolefi patte olim Rozonis item genitoris 
duorum fratrum Adam & Arialdi per precariam detinebant . Hacc omnia fu- 
pradiAa nofìras inftitutionis ordinatione condonantes eidem Monafterio om* 
niaqne praeterea quae Ecclefias noflras famitia vivens huic Monaflerio devo- 
verit habenda nollra fit promiflione hac auAoritate perpetuaiiter concedimus 
retinenda. Ita videlicet ut tam Liuda quam ibi confecramus Abbatiflam & 
ianAimoniales reliquas fub ea fanAi patris BenediAi regula diligenter fervan- 
tes quam etiam futuris temporibus in eadem regula fecnturas ad vtttum & 
reguiarem ufum habeant teneant atque poflideant Tarn ea qua? ad praesens 
damus quam impoflemm aut elemofinarum gratta aut datione aliqua legali- 
ter ac regniariter vel quoquo modo triboentur • Qua propter fucceffores no- 
ftros quicumque huic fedi quocumque tempore prasfueritis propter Dominum 

b ò 
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invitamas poCcimns atqne commonemi» ut boc noftn Conflitnrioais Becit» 
tum inconvulfum & invioiatam cam additamento etiam veftro munere re* 
mota ornai moleftia permittatis • Si quis vero hoc quod jufte digne mnl- 
tumqae votnntarìe a me fiiftum ed infrìa^ere vet minorare non timneric 
cnm Jiida Jefa Domini proditorc cum Anania & Saphira Datan qnoque Se 
Abiron acternc damiuitioni fub anathemate depatamns perpetuos gemat fine 
fine cruciatns • Ut aatem luce pnefens Conftitatio nullo quovis tempore ca* 
lumnietor & manu noflra eam firmavimos & Clero noftro firmaadam optu* 
limns* 

Sigefredus Dei nntu in hac conftitntione a U faSa ss» 

Sigefredas Archidiaconos s$. 

Bernardas Dei num Archipresbiter ss. 

TheadulphHs Magifter Scoolanun Sf* 

Anfclmus Subdiacootts ss. 
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